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IL  LIBRO  DEL  CORTEGIANO 
del  conte  BALDESAR 
CASTIGLIONE. 


Hafll  nel  pnuiIegio,&  nella  grafia  ottenuta  dalla  Illiiftriflima 
Signoria  che  in  quefta,ne  in  niun*altra  Citta  del  fuo 
dominio  fi  pofifa  imprimere,  ne  altroue 
impreflb  uendere  quefto  libro 
del  Cortegiano  per*x*  anni 
lotto  le  pene  in  eflb 
contenute  * 
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AL  REVERENDO  ET  ILDS.D. MICHEL  DE 
SYLVA  VESCOVO  DI  VISEO, 


Valido  il  S*  Guid’ubaldodi  Montefeltro  Duca  d’Vr> 
bino  pafld  di  quefta  uita^io  infìeme  con  alcun  altri  Ca 
q  ualieri,che  Thaueano  feruito,reftai  alli  feruitii  del  Duca 
Francefeo  Maria  dalla  Rouere ,  herede  8c  fucceflòr  dì 
quello  nel  flato:  8c  come  nell’animo  mio  era  recente  1’ 
odor  delle  uirtiì  del  Duca  Guido,8t  la  fatiflàttione ,  che  io  quegliannì 
haueua  fentito  della  amoreuole  compagnia  di  co  fi  excellenti  perfòne, 
come  allhora  fi  ritrouarono  nella  Corte  d’Vrbino  ,  fui  ftimulato  da 
quella  memoria  àlcriuere  quelli  libri  del  Cortegiano  :  il  che  io  feci  in 
pochi  giorni,con  intétione  di  cafligar  col  tempo  queglierrori ,  che  dal 
defiderio  di  pagar  toflo  quello  debito  erano  nati  ♦  Ma  la  fortuna  già 
molt’anni,m’ha  Tempre  tenuto  opprello  in  cofi  continui  trauagli ,  che 
io  non  ho  mai  potuto  pigliar  fpatio  di  ridurgli  à  termine,che  il  mio  de 
bil  giudicio  ne  rellallè  contento»  Ritrouandomi  adunq;  in  Ilpagnia, 
8c  ellèndo  di  Italia  auilàto^che  la  S»  Vittoria  dalla  Colonna  Marchelà 
di  Percara:allaqLiale  io  già  feci  copia  del  libro,  cotra  la  promefla  Tua  ne 
hauca  fatto  tranfcriuere  una  gran  parte,  no  potei  lion  lentirne  qualche 
fallidio,dubitandomi  di  molti  inconuenienti.che  in  limili  cali  polTb^ 
no  occorrere»  nientedimeno,mi  confidai,che  ringegno,&  prudentià  dì 
quella  Signora(la  uirtiì  dellaquale  io  lèmpre  ho  tenuto  in  ueneratione 
come  cola  diuina}ballalTè  à  rimediare,che  pregiudicio  alcuno,non  mi 
uenilTe  dalfhauer  obedito  a  Tuoi  comandamenti»  In  ultimctfeppi  che 
quella  parte  del  libro ,fi  ritrouaua  in  Napoli  in  mano  di  molti,&:  come 
fono  glihomini  Tempre  cupidi  di  nouità,  parca  che  quelli  tali  tentallè»' 
ro  di  farla  imprimere»  Ond’io  fpauentato  da  quello  pendilo,  ditermì 
naimi  di  riueder  Tubito  nel  libro  quel  poco,chemi  comportaua  il  tépo 
con  intentione  di  publicarlo,  ellimando  men  male  lafciarlo  ueder  po^ 
co  calligato  per  mia  mano,che  molto  lacerato  per  man  d’altri,  cofi  per 
exequire^uella  dehberatione  cominciai  à  rileggerlo,^  Tubito  nella  prì 
ma  fronte  admonito  dal  titulo  prefi  non  mediocre  trillezza:!aqual  an^ 
chora  nel  paflàr  piu  auanti  molto  fi  accrebbe,ricordàdomi  la  maggior 
parte  di  coloro ,  che  Tono  introdutti  nei  ragionamenti  elTer  già  morti , 
che  oltre  à  quelli  de  chi  fi  fa  mentione  nel  proemio  deirultimo,morto 
c'  il  medefimo  M»  Alphonfo  Ariollo,acui  il  libro  èindrizzaro,gioua^ 
ne  afFabile,diTcreto,pieno  di  fuauilììmi  collumi,&  atto  ad  ogni  colà  co 
ueniente  ad  homo  di  Corte»  Medefimamente  il  Duca  luliano  de  Me 
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dicìja  cui  boiità,8i  nobil  cortelTa  meritaua  piu  lungamente  dal  mon/- 
do  eflèr  goduta»  M»Bernardo  Cardinal  di  S*Maria  in  Portico^ilqua-^ 
le  per  una  acuta,8£  piaceuole  prontezza  d’ingegno  fu  gratiflìmo  àqua> 
lunque'lo  conobbe, pur  c  morto»  Morto  è  il  S»Ottauian  Fregofo,ho> 
mo  anoftri  tempi  rariffimo,magnanimo,religioro,pien  di  bontà,d’in> 
gegno,  prudentia,  òc  cortefìa:6i  ueramente  amico  d’honore,8c  di  uirtii, 
e  tanto  degno  di  laude, che  li  medefìmi  inimici  fuoi  furono  fempre  co 
ftretti  a  laudarlo:6c  quelle  difgratie ,  cheedo  conftantiflimamentefup^ 
porto, ben  furono  baftanti  à  far  fede,che  la  fortuna,come  fempre  fu,co 
fi  è  anchor  hoggidi  contraria  alla  uirtii  »  Morti  fono  anchor  molti 
altri  de  i  nominati  nelIibro,a  iquali  parea,che  la  natura  promctteflé  lu 
ghiflìma  uita»  Ma  quello  che  fenza  lachryme  raccontar  non  fi  deuria, 
é,che  la  Signora  Ducheflà,eflà  anchor  e  morta  »  Et  fe  lanimo  mio  fi 
turba  per  la  perdita  de  tanti  amici,&  Signori  mei,  che  m’hanno  lafcia^ 
to  in  quefta  uita,come  in  una  folitudine  piena  d’affanni ,  ragion’e  che 
molto  piu  acerbamente  fenta  il  dolore  della  morte  della  S  ♦  Ducheflà, 
che  di  tutti  glialtri:perche  eflà  molto  piu  che  tutti  glialtri  ualeua  :  Se  io 
ad  efB  molto  piu  che  à  tutti  glialtri  era  tenuto»  Per  non  tardare  adun^ 
que  a'  pagar  quello,  che  io  debbo  alla  memoria  de  cofi  excelléte  Signo 
ra,8c  de  glialtri  che  piu  non  uiuono,  indutto  anchora  dal  periculo  del 
libro,hollo  fatto  imprimerc,8t  publicaretale,qual  dalla  breuitàdel  tem 
po  me  flato  conceflò»  Et  perche  uoi  ne  della  Signora  Ducheffa  ne  de 
glialtri  che  fon  morti,  fuor  che  del  Duca  luliano ,  Se  del  Cardinale  d£ 
S»Maria  in  Portico,haueftc  noticia  in.  uita  Ioro,accid  che  per  quato  io 
poflo  l’habbiate  dopo  la  morte:mandoui  quefto  libro,  come  un  ritrat-' 
to  di  pittura  della  Corte d’Vrbino,  non  di  mano  di  Raphaello,  o  Mi^ 
cherAngelo,ma  di  pittor  ignobile,^  che  folaméte  fappia  tirare  le  lince 
principali,fenza  adornar  la  ueritàde  uaghi  colori,o  far  parer  per  arredi 
profpettiua  quello  che  non  c»  Et  come  ch’io  mi  fia  fforzato  di  dimo^ 
Arar  co  i  ragionamenti  le  proprietà,6^  condicioni  di  quelli,che  ui  fono 
nominati,confeflò  no  hauere  no  che  expreflò,ma  ne  ancho  accennato 
le  uirtii  della  S»Duch»perche  no  folo  il  mio  ftile,no  è  fufficiéte  ad  efpri 
merle, ma  pur  l’intelletto  ad  imaginarle,6c  fe  circa  qfto,  o  altra  cofa  de^* 
gna  di  ripréfionefeome  bé  fo  che  nel  libro  molte  no  mancano)  faro'  ri 
prefo,no  cotradird  alla  uerità»  Ma  per  che  talhor  glihomini  tato  fi  di 
Iettano  di  riprédere,che  riprédono  anchor  qllo  che  no  merita  ripréììo^ 
ne  ad  alcuni  che  mi  biafimano,p  ch’io  no  ho  imitato  il  Boccaccio,nc 
mi  fono  obligato  alla  confuetudinedel  parlar  Thofeano  d’hoggidi,no 
reftaro  di  dire,che  anchor  chel  Boccaccio  fuflè  di  gentil  ingegno  feco 
do  quei  tempi,6c  che  in  alcuna  parte  feriuefle  con  difcrettione,&  indù 

Aria» 


fina,  nientedimeno  afiài  meglio  fcriflè  quando  fi  lafio  guidar  folamcn 
te  dal  ingegno,^  iiiftinto  fuo  naturale  fenz  altro  ftudio,©  cura  di  lima 
re  i  fcritti  luoi,che  quando  con  diligentia ,  òc  fatica  fi  fiorzd  d’eflèr  piu 
culto ,6^  caftigato  ♦  Perciò  li  medefimi  Tuoi  fautori  afièrmano  che  efiò 
nelle  cofefue  proprie  molto  s’inganno  di  giudicio^tenendo  in  poco 
quelle  che  gli  hanno  fatto  honore,&  in  molto  quelle  che  nulla  uaglio 
no»  Se  adunq;  io  haueflì  imitato  quella  manera  di  fcriuere ,  che  in  lui 
è  riprefa  da  chi  nel  refto  lo  lauda.non  poteua  fuggire  almen  quelle  me 
defime  calumnie,che  al  proprio  Boccaccio  fon  date  circa  quello:  8c  io 
tanto  maggiori  le  merita ua^quanto  che  Terror  fuo  allhor  fu  credendo 
di  far  bene,&  hor’il  mio  farebbe  flato  conofcendo  di  far  male»  Se  an> 
chora  haueflì  imitato  quel  modo,che  da  molti  e  tenuto  per  bono,&  da 
elfo  fu  inen  apprezzato,pareuami  con  tal  imitatione  far  teflimonio  d  ef 
fer  difcorde  di  giudicio  da  colui,che  io  imitauajaqual  cofa(fecddo  me) 
era  inconueniente*Et  quando  anchora  quello  rifpetto  non  m’haueflè 
mollò, io  non  poteua  nel  fubietto  imitarlo,non  hauédo  elfo  mai  fcrit" 
ro  cofa  alcuna  di  materia  fimile,a  quelli  libri^del  Cortegiano  :  Se  nella 
lingua  al  parere  mio,non  doueua  perche  la  forza  è  nera  regula  del  par^ 
lar  bene  confifle  piu  neirufo,che  in  altro :&  femprc  è  uitio  ufar  parole, 
che  non  fiano  in  confuetudine»Percid  non  era  conueniente,ch’io  ufaf 
fi  molte  di  quelle  del  Boccaccioje  quali  a  fuoi  tempi  s’ufauano,&  hor 
fono  difufate  da  li  medefimi  Thofcani»Nó  ho  anchor  uolufo  obligar 
mi  alla  confuetudinedel  parlar  Thofeano  d’hoggidi,  perche  il  corner^ 
tio  tra  diuerfe  nationi  ha  fempreiiauuto  fòrza  di  trafp  aitare  dall  una  al 
laltra, quali  come  le  mercatie,cofi  anchor  noni  uocabuli  i  quali  poi  du 
rano,o  mancano /eco  ndo  che  fono  dalla  confuetudine  adméfli ,  o  re*' 
probati:8c  quello  oltre  teflimonio  de  gliantichi  uedefi  chiaramente  nel 
Boccaccio,nel  qual  lòn  tante  parole  Franzefi,SpagnoIe,8t  Prouenzali 
Se  alcune  forfè  no  ben  intefe  dai  Thofeani  moderni,  che  chi  tutte  quel 
le  leualTe  farebbe  il  libro  molto  minore. Et  perchefal  parer  mio)la  con^ 
fuetudine  del  parlare  dellaltre  citta  nobili  d’Italia,doue  edeorrono  ho^- 
mini  fauii,ingeniofi,6c  eloquenti,^  che  trattano  cofe  grandi  di  gouer^* 
no  de  flati,di  lettere,d’arme,8c  negocii  diuerfi,non  deue  ellère  del  tutto 
(prezzata  de  i  uocabuli  che  in  quelli  lochi  parlando  s’ufano,  eflimo  ha 
uer  potuto  ragioneuolmente  ufar  fcriuendo  quelli,che  hanno  in  le  gra 
tia,&  elegantia  nella  pronuntia:6c  fon  tenuti  communemente  per  bo-^ 
ni,6^  fignificatiui,ben  che  non  fiano  Thofehani  :  &  anchor  habbiano 
origine  di  fuor  d’Italia* Oltre  à  quello  iifanfi  in  Thofeana  molti  uoca 
bull  chiaramente  corrotti  dal  latino,li  quali  nella  Lombardia,  Se  nelle 
altre  parti  d’Italia  fon  rimafli  integri,6c  fenza  mutatione  alcuna,&  tan^ 


to  uniuerfalmetite  stufano  per  ognuno ,  che  dalli  nobili  fono  admcfll 
per  boni,8i  dal  uulgo  iiitefi  fenza  difficultà*  Perciò'  non  penfo  hauer 
commeiTb  errore,  fe  io  fcriuendo  ho  iifato  alcuni  di  quefti  Scpiu  torta 
pigliato  Tintegro  Se  (incero  della  patria  mia,chcl  corrotto ,8e  guado  del 
ia  aliena*  Ne  mi  par  bona  regula  quella, che  dicon  molti, che  la  lingua 
uulgar  tato  è  piu  bella,quanto  è  men  (imile  alla  latiname  comprendo, 
perche  ad  una  confiietudinedi  parlare  (i  debba  dar  tanto  maggiore  aii> 
thorità  che  allaltra,che  fe  la  Thofeana  barta  per  nobilitare  i  uocabuli  la 
tini  corrotti,6e  manchi,6e  dar  loro  tanta  gratia,che  cofì  mutilati  ognun 
porta  ufarli  per  boni(ilche  non  fi  nega)la  Lombarda,o  qual  fi  uoglia  al 
tra  non  debba  poter  fortener  li  medefimi  latini  puri  integri  proprii ,  Se 
non  mutati  in  parte  alcuna,tanto  che  fiano  tollerabili»  Et  neramente  rt 
come  il  uoier  formar  uocabuli  noui,o  mantener  gliantichi  in  dirpet^» 
to  della  confuetudine  dir  fi  po  temeraria  prefuntione,cofi  il  uoier  con 
tra  la  forza’della  medefima  confuetudine  dirtruggere,Se  quali  fepelir  ui-' 
ui  quelli  che  duranogia  molti  feculi,Sc  col  feudo  della  u(anza,fi  fon  dif 
féfi  dalla  inuidia  del  tempib,6c  han  conferuato  la  dignità  e  1  fplendor  Io 
ro,quando  per  le  guerre.Se  mine  dltalia  fi  fon  fatte  le  mutationi  della 
iingua,de  gliediffìcii,de  glihabiti,Sc  cortumi  :  oltra  che  fia  difficile ,  par 
quafi  una  impietà: Perciò  feio  non  ho  uoluto  fcriuendo  ufarele  paro^ 
le  del  Boccaccio ,che  piu  non  s  ufano  in  Thofeana, ne  fottopormi  alla 
legge  di  coloro ,che  rtimano,che  non  fia  licito  ufar  quelle  che  non  u(à 
no  li  Thofeani  d’hoggidi,parmi  meritare  efcufatione»Penfo  adunq;,& 
nella  materia  del  libro,6c  nella  lingua  per  quanto  una  lingua  po  aiutar 
raltra,hauer  imitato  authori  tato  degni  di  laude  quato  è  il  Boccaccio: 
ne  credo^che  mi  fi  debba  imputare  p  errore  Io  hauer  eletto  di  farmi  piit 
torto  conolcere  per  Lombardo  parlando  lombardo,chc  per  non  Tho 
fcano  parlando  troppo  Thofeano  :  per  non  fare  come  Theophrarto,il 
qual  per  parlare  troppo  Atheniefe,fu  da  una  fimplice  uecchiarella,  co^ 
nofciuto  per  non  Atheniefe»Ma  perche  circa  quello  nel  primo  libro  fi 
parla  à  bartanza,non  diro  altro  fe  non  che  per  rimouer  ogni  contétio/- 
ne,io  conferto  a  i  mei  riprenfori  non  fapere  quella  lor  lingua  Thofca> 
na  tanto  difficile,  &c  recondita:^  dico  hauer  Icritto  nella  mia.  Se  come 
io  parlo,8£  à  coloro  che  parlano,come  parfio.  Se  coli  penfo  non  hauo- 
re  fatto  ingiuria  ad  aIcuno,che  fecondo  mc,non  è  prohibito  à  chi  fi  fia 
fcriuere,Sc  parlare  nella  fua  propria  lingua: ne  meno  alcuno  è  allretto  a' 
Ieggere,o  afcoltare  quello  che  non  gli  aggrada»Percid  fe  erti  no  uorran 
leggere  il  mio  Cortegiano,non  me  tenero  io  punto  da  loro  ingiuriato* 
Altri  dicono,che  eflendo  tanto  difficile,^  quafi  impolfibile  trouar  un 
homo  coli  perfctto,come  io  uoglio  che  fia  il  Cortegiano,c  (lato  fuper> 


fluo  il  fcriuerloiperchc  uatia  cofa  c  infegnar  quello, che  imparar  non 
fi  po  ♦  a  quefti  rifpondo,  che  mi  contentard  hauer  errato  con  Platone, 
Xenophonte,8cM»Tullio,laflanclo  il  difputare  del  mondo  intelligibi 
lc,&  delle  Idee:  traile  quali ,  fi  come(recondo  quella  opinione)è  la  Idea 
della  perfètta  Republica,8c  del  perfetto  Re,&  del  perfetto  Oratore,  coll 
e'  anchora  quella  del  perfètto  Cortegiano  :  alla  imagine  della  quale  s’io 
non  ho  potuto  approffimarmi  col  ftile, tanto  minor  fatica  haueranno 
i  Cortegiani  d  approffimarfi  co  lopereal  termine, &  meta,ch’io  col  feri 
uere  ho  loro  propofto:8c  fe  con  tutto  quello  non  potran  cofeguir  quel 
!a  perfettion,qual  che  ella  fi  fia,ch’io  mi  fon  ITorzato  d’efprimere  colui 
che  piu  fe  le  auicinera,fara  il  piu  perfetto:come  di  molti  Arcieri,che  ti 
rano  ad  un  berfaglio,quando  niuno  è  che  dia  nella  brocca,  quello  che 
piu  fe  le  accofta,fenza  dubbio  c  miglior  de  glialtri  ♦  Alcuni  anchor  di^ 
cono,ch’io  ho  creduto  formar  me  fteiro,perfuadendomi  che  le  condii* 
rioni  ch'io  al  Cortegiano  attribuifco,tutte  fiano  in  me«a  quefti  tali  no 
uoglio  già  negar  di  non  hauer  tentato  tutto  quello  ch'io  uorrei,  che  fa 
peflè  il  Cortegiano:6c  penfo  che  chi  non  haueftè  hauuto  qualche  noti 
ria  delle  cofe,chc  nel  libro  fi  trattano  per  erudito  che  fbflè  ftato,mal  hall 
rebbe  potuto  fcriuerle^Ma  io  non  fon  tanto  priuo  di  giudicio  in  cono 
feere  me  fteflo,  che  mi  prefuma  faper  tutto  quello  che  fo  defiderare»  La 
diffefa  adunq;  di  quelle  accufationi,6c  forfè  di  molt’altre,rimetto  io  per 
bora  al  parere  della  commune  opinione:pche  il  piu  delle  uolte  la  mol 
ritudine  anchor  che  perfèttamente  non  conofca,fente  pero  per  inftinto 
di  natura  un  certo  odore  del  bene,St  del  male,  òc  fenza  faperne  rendere 
altra ragione,runo gufta òc ama,6t laltro rifiuta,^ odia* Perciò  fe uni> 
uerfalmente  il  libro  piacerà,terrollo  per  bono,  òc  penfard  che  debba  ui 
uere*  fe  anchor  no  piacerà  terrollo  p  malo,e  rollo  crederò  che  fe  n’hab> 
bia  da  perder  la  memoria  ♦  Et  fe  pur  i  mei  acculàtori  di  quello  cornuti 
giudicio  non  reftano  fatiftatti,contétinfi  almeno  di  quello  del  tempo, 
il  quale  dogni  cofa  al  fin  fcuopre  gliocculti  diffètti  :  òc  per  eflèr  padre 
della  uerità,&  giudice  fenza  palfione,fuol  dare  fempre  della  uita,  o  mor 
te  delle  fcritture  giufta  fentenria* 
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IL  P'RIMO  LIBRO  DEL  CORTEGIANO 
DEL  CONTE  BALDESAR  CASTI. 
GLIONE  A  MESSER  ALPHON 
SO  ARIOSTO* 

Ra  me  fteflò  lungamente  ho  dubitato  Meflèr  Alphon  . 
fo  cariffimo ,  qual  di  due  cole  piu  difìicil  mi  fbflè,  o  il 
f  negarui  quel ,  che  con  tanta  inftantia  piu  uolte  m’ha  . 
liete  richiefto,o  il  farlorper  che  da  un  canto  mi  parca  du 
riflimo  negar  alcuna  cola,  &c  maflimamente  laudeuole  a' 
perfont  ch’io  amo  fommamente,&dacui  fommamentcmi  lento  elfer 
amatoidallaltro  anchor  pigliar  imprefa,la qual  io  non  conofceffipo. 
ter  condura  fìne,pareami  difconuenirfi  a  chi  eftimaflè  le  giufte  ripren 
boni  quanto  eftimar  fi  debbano  *  In  ultimo  dopo  molti  pcnfieri  ho 
deliberato  efperimentare  in  quello  quanto  aiuto  porger  poflà  alla  dilì 
gentia  mia  quella  afFettione  éc  defiderio  intenfo  di  compiacere,che  nel 
le  altre  cole  tanto  fole  accrelcere  lainduftria  deglihomini»  Voi  adunq; 
mi  richiedete  ch’io  ferina  qual  fiaal  parer  mio  la  forma  di  cortegiania 
piu  coiiLieniente  a  gentilhomo ,  che  uiua  in  corte  de  Principi  :  per  la 
quale  egli  poflà  &  fappia  perfettaméte  loro  feruir  in  ogni  co  fa  ragione^ 
uoleracquiftandone  da  effi  gratia,6i  dà  glialtri  laude*  In  fomma  di  che 
forte  debba  eflèr  colui,che  meriti  chiamarfi  perfètto  Cortegiano,tanto 
che  cofa  alcuna  non  gli  manchbOnde  io  confiderando  tal  richiefla  dì 
co,  che  fé  a  me  fteflb  non  parefle  maggior  biafimo  leflèr  da  uoi  repu. 
tato  poco  amoreuole  ,che  da  tutti  glialtri  poco  prudente,h^rei  fuggi, 
to  quella  fatica  per  dubbio  di  non  eflèr  tenuto  temerario  da  tutti  quel 
li ,  che  conofeono  come  difficil  cofa  fia  tra  tante  iiarieta  di  collumi  ^ 
che  s’ufano  nelle  corti  di  chrillianita' ,  eleggere  la  piu  perfetta  forma , 
&c  quali  il  fior  di  quella  cortegiania  :  perche  la  confuetudine  fa  a  noi 
fpeflb  le  medefime  cofe  piacere  èc  difpiacere  :  onde  talhor  procede  che 
i  coftumi ,  glihabiti,  i  riti,  e  i  modi ,  che  un  tempo  fon  flati  in  pregio,' 
diuengon  uili  :  Se  per  contrario  i  uili  diuengon  pregiati  *  Pero  fi  ue. 
de  chiaramente  che  lufo  piu  che  la  ragione  ha  forza  d’introdur  colè 
none  tra  noi ,  de  cancellar  l’antiche  :  delle  quali  chi  cerca  giudicar  la 
perfèttione  fpeflb  s  inganna.  Per  il  che  conofceiido  io  quefla,&  mol. 
te  altre  difficultà  nella  materia  propoflami  a  fcriuere,  fon  /Forzato  à  fa 
re  un  poco  di  efeufatione:  èc  render  teflimonio  che  quello  errore  (  fe 
pur  fe  po  dir  errore  )  à  me  e  communc  con  uoi  :  accio  che  fe  biafimo 
allenire  me  ne  ha, quello  fia  anchor  diuifo  con  uoi:perche  non  minoc 
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colpa  fi  dee  eftimar  la  uoftra  hauermi  impofto  carico  alle  mie  forze  dif 
equale,  che  a  me  haiierlo  accettato*  Vegniamo  adun<j^;  hormai  a  dar 
principio  ad  quello  che  è  noftro  prefupofl:o;8c(fe  poffibil  ejformiamo 
un  Cortegian  tale,  che  quel  Principe, che  fara  degno  deilèr  da  lui  fer^ 
uito,anchor  che  poco  flato  hauefle,  fi  poflà  pero  chiamar  grandiflìmo 
fignore*  Noi  in  quefli  libri  non  feguiremo  un  certo  ordiiie,o  regula 
di  precetti  diflinti,chel  piu  delle  uolte  neirinfegnalre  qual  fi  uoglia  co 
fa  ufar  fi  fole;ma  alla  fòggia  di  molti  antichi,rinouando  una  grata  me 
moria,recitaremo  alcuni  ragionamenti,i  quali  già  paflarono  tra  homi 
ni  fingulariflìmi  a  tale  propofito:  &  benché  io  non  u’interuenifli  pre^ 
fentialmente  per  ritrouarmi,allhor  che  furon  detti,in  Inghilterra  :  ha^ 

•  uendogli  poco  apreflo  il  mio  ritorno  intefi  da  perfona,  che  fidelmen^ 
te  me  gli  narro,florzcrommi  a'  punto,per  quanto  la  memoiia  mi  com 
portera,ricordarli:accio  che  noto  ui  fia  queUo,che  habbiano  giudica^' 
to,8^  creduto  di  quefla  materia  homini  degni  di  fomma  laude,&  al  cui 
giudici©  in  ogni  cofa  predar  fi  potea  indubitata  fède  ♦  Ne  fiaanchor 
fuor  di  propofito  per  giungere  ordinatamente  al  fine,doue  tende  il  par 
far  noflro,narrar  la  caufa  de  i  fucceffi  ragionamenti* 

A  Ile  pedici  deirAppenino  quafi  al  mezzo  della  Italia  uerfo  il  mare  Adri 
atico  e'  pofla  (come  ognun  fa)  la  piccola  citta  d’Vrbino:  la  quale  ben 
che  tra  moti  fia,&  no  cofi  ameni,come  forfè  alcun  altri  che  ueggiamo 
in  molti  lochi,pur  di  tanto  hauuto  ha  il  cielo  fauoreuole,chc  intorno 
il  paefe  e'  fertiliflìmo,&  pie  di  fruttiidi  modo  che  oltre  alla  falubrita  del 
l’aere,fi  troua  abundantiflìma  d’ogni  cofa,che  fa  meflieri  per  lo  uiuere 
bumano:ma  tra  le  maggior  felicita,che  fe  le  poflono  attribuirc,quefla 
credo  fia  la  principale,  che  da  gra  tépo  in  qua  fempre  e'  flata  dominata 
da  ottimi  fignori,auéga  che  nelle  calamita  uniuerfali  delle  guerre  della 
Italia  eflà  anchor  per  un  tempo  ne  fia  reflata  priua*ma  non  ricercando 
piu  lontano ,pofl]amo  di  quefto  far  bon  teflimonio  con  la  gloriofa  me 
moria  del  Duca  Federico: ilquale  a  di  fuoi  fu  lume  della  Italiaine  man 
cano  ueri,&  ampliflìmi  teflimonii,che  anchor  uiuono ,  della  fua  pru^ 
dentia,della  humanita,della  giuflitia,della  liberalità,  dellanimo  inuit^ 
to  èc  della  difciplina  militareidella  quale  precipuamente  fanno  fède  le 
fue  tante  uittorie:le  expugnationi  de  lochi  inexpugnabiliila  fubita  pre 
fìezza  nelle  exped£tioni:lhauer  molte  uolte  con  pochiflìme  genti  fug^ 
gato  numerofi,&  ualidiflTmi  exerciti,ne  mai  efler  flato  perditore  in  bat 
taglia  alcunaidi  modo  che  polliamo  no  fenza  ragione  a  molti  fàmofi 
antichi aguagliarlo*  Q^eflo trallaltre cofe fue lodeuoli nellafpero fito 
d’Vrbino  edifico  un  palazzo  fecondo  la  opinione  di  molti  il  piu  bcL 
losche  in  tutta  Italia  fi  ritroui:&  degni  oportuna  cofa  fi  ben  lo  forni, 
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che  non  un  palazzo, ma  una  città  in  fórma  de  palazzo  efièr  pareua:  Se 
non  folamcntedi  quello, che  ordinariamente  fi  iifa,come  uafi  d'argen 
to,apparaméti  di  camere  di  ricchiffimi  drappi  d’oro,di  rcta,&  daltre  co 
fe  limili, ma  per  ornamento  u  aggiunfc  una  infinita  di  fiatuc  antiche  di 
marmo, di  bronzo: pitture  fingulan fiime: inftru menti  mufici  d'ogni 
forte:ne  quiui  cofa  alcuna  iiohe,re  non  rarifiima,8i  excelicnte»  Appref 
fo  con  grandifiima  fpefa  aduno  un  gran  numero  di  cxccllentiflimi,& 
rariffimi  libri  grcci,latini,&  hebraiciiquali  tutti  orno  d  oro.  Se  dargcii 
to:eftimando  che  quefia  foflc  la  fuprema  excellentia  del  ilio  magno  pa 
lazzo»  Cofiui  aduqv  feguédo  il  corfo  della  natura  già  di  fefantacinq; 
anni,  come  era  uifiro,cofi  gloriofamente  mori:&:  un  figliolino  di  diece 
anni, che  folo  mafehio  haueua,&:  fenza  madre,lafcio  fignore  dopo'  re:il 
qual  fu  Guid’ubaldo»  Quello  come  dello  fiato, coli  panie  che  di  tutte 
Icuirtu  paterne  folTe  herede:8^  fubito  con  marauigliofa  indole  cornili 
ciò  à  promettere  tanto  di  ferquanto  non  parca  che  fólle  licito  fperare 
da  uno  huom  mortale:di  modo  che  efiimauano  glihomini  delli  egre 
gii  fatti  del  Duca  Federico  ninno  elTer  maggiore  chell’b.auere  genera^ 
to  un  tal  figliolo  :  ma  la  fórtuna  inuidiofa  di  tanta  uirtu  con  ogni  fua 
fòrza  s’oppolè  a  coli  gloriofo  principio:  talmente  che  non  cflèndo  aii 
chof  il  Duca  Guido  giunto  alli»xx»anni, s’infermo  di  podagre:  le  qua 
li  con  atrocifiimi  dolori  procedendo  in  poco  fpatio  di  tempo  talmeii^ 
te  tutti  1  membri  gl  impedirò  no, eh  e  ne  fiarc  in  piedi ,  ne  mouer  fi  po^ 
tea:&  coli  refio'  un  de  i  piu  belli,&:  difpofii  corpi  del  modo  defórmato 
Se  guafio  nella  fua  uerde  età:  Se  non  contenta  anchor  di  quello  la  fór^ 
runa  in  ogni  fuo  difegno  tanto  gli  fii  contraria,ch’cgli  rarejuolte  traf' 
fe  ad  effetto  cora,che  defideralTe  :  Se  benché  in  elfo  forte  il  configlio  fa^ 
pientirtìmo,8^  lanimo  inuittirtìmo,parea  che  ciò  che  incominciaua,& 
ncirarme,8c  in  ogni  altra  cofa,o  piccola, o  grande,fempre  male  gli  fuc 
ccdcflè:e  di  ciò  fanno  tefiimonio  molte, &  diuerfe  fue  calamira,lequa^ 
li  ertó  con  tanto  uigor  danimo  fempre  tollero  ,  che  mai  la  uirtu  drtla 
fortuna  non  fu  fuperataranzi  fpfezzando  con  lanimo  ualorofo  le  prò 
celle  di  quella,^  nella  infirmita  come  fano,8^  nelle  aduerfita  come  for 
tunatirtìmo  iiiiiea  con  fomma  dignita,6^  crtimatione  apprelTo  ogniu> 
iio,di  modo,cl:e  auenga  che  coli  forte  del  corpo  infermo ,  militQ  con 
honoreuolifiìme  conditioni  a  feruicio  de  i  Sercnirtìmi  Re  di  Napoli 
Alphonro,&:  Ferrando  m inore: apprertó  con  Papa  Alexandro»vi»  co  i 
Signori  Vcnetiani,&:  Fiorentini  »  ertèndo  poi  afeefo  al  potificato  lulia 
Ihfu  fatto  Capitan  della  chiefa»  ^Ncl  qual  tempo  feguédo  il  fuo  con-^ 
fueto  fiile,fopra  ogni  altra  cofa  procuraua  che  la  cafa  fua  fòrte  di  nobx 
lifrimi,Si  Lulorofi  gentilhomini  pienaì  co  ;  quali  molto  familiarmen' 
'  a  ii 
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tc  uiueiia^godeiidofi  della  conuerfatioiie  di  quellÌMielIa  qual  cofa  non 
era  minor  il  piacer  che  eflo  ad  altrui  daua,che  quello  che  d’altrui  rice^ 
ueua  per  efler  dottiflìmo  neiruna  &c  neiraltra  lingua:&  hauer  infieme 
con  la  affabilità^St  piaceuolezza  congiunta  anchor  la  cognitione  d’in^ 
finite  cofe:&  oltre  accio'  tanto  la  grandezza  dellanimo  fuo  Io  ftimu  ^ 
lana ,  che  anchor  che  eflb  non  poteflè  con  la  perfona  exercitar  Topere 
della  caualleria,come  hauea  già  fatto^  pur  fi  pighaiia  grandifiìmo  pia-- 
cer  di  Liederle  in  altrui:&  con  le  parole  hor  correggendo, hor  laudado 
ciafcuno  fecondo  i  meriti ,  chiaramente  dimoftraua  quanto  giudicio 
circa  quelle  hauefièionde  nelle  chioftre,nei  torniamenti,nel  caualcare, 
nel  maneggiare  tutte  le  forti  d  arme,medefimamente  nelle  fefl:e,nei  gio . 
chi,nelle  mufiche,in  fomma  in  tutti  gliexercitii  conuenienti  à  nobili 
caualieri, ognuno  fi  fiorzaua  di  moftrarfi  tale,che  meritafle  efier  giudi^ 
cato  degno  di  cofi  nobile  cdmertio  ♦  Erano  adunq;  tutte  Ihore  del 
giorno  diuife  in  honoreuoli  &c  piaceuoli  exercitii  cofi  del  corpo  come 
deiranimo:ma  perche  il  fignor  Duca  continuamente  per  la  infirmità 
dopo  cena  aflài  per  tempo  fcn’andaua  à  dormire,  ogniuno  per  ordina 
rio  doue  era  la  fignora  Duchefià  Elifabetta  Gonzaga  à  quefl’hora  fi  ri 
duceuaidoue  anchor  fempre  fi  ritrouaua  la  fignora  Emilia  Pia:  laqual 
per  efier  dottata  di  cofi  nino  ingegno  èc  giudicio,  come  fapete,  pareua 
la  Maeftra  di  tutti:6c  che  ogn  uno  da  lei  pigliafiè  fenno,&:  ualore» 
Quiui  adunq;  i  foaui  ragionamenti,  èc  Ihonefte  fàcetie  s’udiuano  :  & 
nel  iiifo  di  ciafcuno  dipinta  fi  uedeiia  una  gioconda  h il arità,tal mente 
che  quella  cafa  certo  dir  fi  poteua  il  proprio  albergo  della  allegria  :  ne 
mai  credo  che  in  altro  loco  fi  guftafie  quata  fia  la  dolcezza,che  da  una 
amata,8i  cara  compagnia  deriua,come  quiui  fi  fece  un  tempo  :  che  la^ 
fciado  quanto  honore  fòfiè  à  ciafcun  di  noi  feruir  à  tal  fignorc,  come 
quello  che  già  difopra  ho  detto,  à  tutti  nafcea  neH\.nimo  una  fumma 
contentezza  ogni  uolta,cheal  confpetto  della  fignora  Duchefià  ci  ri-" 
duceuamo:&  parca  che  quefta  fofié  una  carena,che  tutti  in  amor  tencf 
fe  uniti,talmcnte  che  mai  non  fu  concordia  di  uoluntà  o  amore  cor-^ 
diale  tra  fratelli  maggior  di  quello,chequ.iui  tra  tutti  era*  11  mcdcfimo 
era  tra  le  donne:con  le  quali  fi  haueua  libcriflImo,6e  honcftiflìmo  co^ 
mertio:che  à  ciafcuno  era  licito  parlare,federe,fcherzarc,  6c  ridere  con 
chi  gli  parca:  ma  tanta  era  la  reuerentia,  che  fi  portaua  al  uoler  della  Cu 
gnora  Diichefià,che  la  medefima  libertà  era  grandiflìmo  frcno.me  era 
alcuno  che  non  eftimafiè  per  lo  maggior  piacere,che  al  mondo  hauer 
potcfi*e,il  compiacer  allei:6c  la  maggior  pcna,il  difpiacerle*  Per  la  qual 
cofa  quiui  honeftiflìmi  coftumi  erano  con  grandiffima  libertà  cdgiuii 
thòc  erano  i  giochile  i  rifi  al  fuo  confpetto  coditi  oltre  a  gli  argutiflìmi 
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fall  d’iina  gratto  fa, 8c  grane  maeftà,che  quella  modeftia,6^  gradezza,che 
tutti  gliatti,&  le  parole,e  i  gefti  cdpoiieua  della  Signora  Duchcflà,mot 
teggiando,6c  ridendo,fàcea  che  aiichor  da  chi  mai  pili  ueduta  no  Iha^ 
iie{ìè,foflè  per  grandiilìma  Signora  conofciuta.òi  coli  nei  circondanti 
imprimédofi^parea  che  tutti  alla  qual  ita, forma  di  lei  temperaflè:oii> 
de  ciafcuno  quello  llile  imitare  lì  Iforzaua, pigliando  quali  una  norma 
de  bei  collumi  dalla  prefentia  d’una  tata,&  coli  uirtuofa  lìgnoradeotti 
me  conditioni  dellaquale  io  per  bora  non  intendo  narrarc,n6  edènda 
mio  propolìto  òc  per  edèr  aliai  note  al  modo:  8c  molto  piu,cl/io  non 
potrei  nc  con  lingua,ne  con  penna  efprimerc:&  quelle  che  fbrle  faria^- 
no  date  alquanto  nafcode,la  fortuna, come  admiratrice  di  coli  rare  uic 
tii,ha  uoluto  co  molte  aduerlità,&  dimuli  di  difgratie  feoprire,  per  far 
tedimonio  che  nel  tenero  petto  d\ma  donna,in  compagnia  di  lingua 
lar  bellezza  poUbno  dare  la  prudentia ,  de  la  fortezza  danimo  ,  5c  tutte 
quelle  uirtii  che  anchor  ne  feueri  homini  lono  rarilIime^Ma  ladàndo 
quedo  dico,che  confuetudine  di  tutti  i  gentilhomini  della  cala  era  ri> 
durli  fubito  dopo  cena  alla  lignora  Duchcdàidouetrairaltrepiaccuo^ 
li  fede,&:  mulìche,&  danze,che  cdtinuamente  li  ufauano,talÌhor  li  prò 
poneano  belle  quedioniitallhor  li  faceano  alcuni  giochi  ingeiiiolì  ad 
arbitrio,hor  duno,hor  dun’altro:nei  quali  fotto  nani  uelami  fpedb  feo 
prillano  i  circondanti  allegoricamente  i  pender  fui  à  chi  piu  loro  pia> 
cena.  Qualche  uolta  nafeeano  altre  difpiitationi  di  diuerfe  materie:  o 
nero  li  mordea  con  pronti  dctti,fpedb  li  fàceano  imprefe,  come  hoggf 
di  chiamiamo: do ue  di  tali  ragionamenti  marauigliofo  piacere  fi‘  pigli 
aua  per  edèr(come  ho  detcojpiena  la  cafa  di  nobilidimi  ingegni  :  tra  i 
qualifcome  fapete)erano  celeberrimi  il  S*  Ottauian  Fregofo*:M.  Fede> 
rico  dio  fratello:  il  Magnifico  lulian  de  Medici:  M  ♦  Pietro  Bembo: 
M .  Celar  Gonzaga:il  Conte  Liidoiuco  dacanodà:ihS.  Gafpar  PaF 
lauicino:ib  S.  Ludouico  Pio:ibS.  Morello  da  Ortona:Pietro  da  Na 
poli:M.  Roberto  da  Bari:8^  infiniti  altri  nobilidimi  canal  ieri  :oltra  che 
molti  ue  n’erano,i  quali,auenga  che  per  ordinario  non  deflino  quiui 
férmaméte,pur  la  maggior  parte  del  tempo  ni  difpenfauano:come  M. 
Bernardo  Bibiena-.rVnico  Aretino  Jo.Chndophoro  Romano:Pie> 
tro  Monte:Therpandro:M.Nicolo  Phrilio:dimodo  che  femprePoe 
ti,Mulici,8<:  d  ogni  forte  homini  piaceuoli,  &c  li  piu  excellenti  in  ogni 
fàcultà  che  in  Italia  fi  trouadino,ui  cocorreuano.  Hauédo  adiinqj 
Papa  luliodLcon  la  prefencia  fua,&:  co  Taiiito  de  Franzefi  ridutto  Ba 
logna  alla  obedicntia  della  fede  apodolica,neirannOf  M.D^VF  8c  rf> 
tornando  uerfo  Roma,padd  per  Vrbfno:doueqiiato  era  poflibileha 
n.orataméte,6c  con  quel  piu  magnifico,^  fplédido  apparato,  che  fi  ha-* 


LIBRO 

uedè  potuto  fare  in  qual  fi  uoglia  altra  nobil  citta'  d’Italia,fu  riceiuito: 
di  modo  che  oltre  al  Papa  tutti  i  Signor  Cardinali,  òc  altri  Cortegia^ 
ni  reftarono  fummamente  ratiffatti:&  furono  alcuni, i  quali  tratti  dalla 
dolcezza  di  quefta  copagnia, partendo  il  Papa,&  la  corte,rerrarono  per 
molti  giorni  ad  Vrbino:  nel  qual  tempo  non  folaméte  fi  continuaua 
neirufato  ftile  delle  fèlle, &  piaceri  ordinarii,ma  ogn  uno  fi  Iforzaua  d 
accrefeiere  qualche  cofa,&:  mafiìmamente  ne  i  giochi  :  a  i  quali  quali 
ogni  fera  s’attédeua:8i  bordine  d’efli  era  tale,che  fubito  giunti  alla  pre 
fenda  della  Signora  DuchelIà,ogn'uno  fi  poneua  a*  federe  a  piacer  fuo, 
o  come  la  forte  portaua,in  cerchio:  &c  erano  fedendo  diuifi  un  homo 
&:  una  donna,  fin  che  donne  u  erano  ,  che  quali  fempre  il  numero  de 
glihomini  era  molto  maggiore»  Poi  come  alla  Signora  Duchellà  pa 
reua,fi  gouernauano:  laquale  per  lo  piu  delle  uolte  ne  laflaua  il  carico 
alla  Signora  Emilia»  Coll  il  giorno  aprefib  la  partita  del  Papa,efren'' 
do  albhora  ufata  ridutta  la  compagnia  al  folito  loco,  dopo  molti  pia^ 
ceuoli  ragionamenti ,  la  Signora  Duchellà  uolfe  pur  che  la  Signora 
Emilia  cominciaflè  i  giochi:6^  eflà  dopo'  Thaiier  alquanto  rifutato  tal 
imprefa,cofi  diflè»  Signora  mia  poi  che  pur  a'  uoi  piace,ch’io  fia 
quella,che  dia  principio  a  i  giochi  di  quefta  fera,non  poflèndo'ragio»' 
neuolmente  mancar  d'obedirui,delibero  proporre  un  gioco,  del  qual 
penfo  douer  hauer  poco  biafimo,6c  men  faticai^  quello  fara',cheogn 
un  proponga  fecondo  il  parer  fuo  un  gioco  non  piu  fattoidapoi  fi  eie 
gera'  quello,che  parerà  eftèr  piu  degno  di  celebrarli  in  quefta  compa  ^ 
gnia:&cofi  dicendo  fi  riuolfeal  S»Galpar  pallamano,  imponendogli 
chel  fuo  diceftèdl  qual  fubito  rifpofe»  A  uoi  tocca  Signora  dir  prima 
il  uoftro»  '  Diflè  la  Signora  Emil»  Eccoui  ch'io  Iho  dettorma  uoi  Si»» 
gnora  Duchefla  comandategli  ch'e  fia  obediente*  Allhor  la  Signora 
Duchellà  ridédo.  Accio  diflè  che  ogn  uno  u  habbia  ad  obedire,ui  làc 
ciò  mia  locotenente:&  ui  do  tutta  la  mia  authorirà»  Gran  cofa  è  pur 
rifpofe  il»  S»  Gafp»che  fempre  alle  donne  fia  licito  hauer  quella  exem 
ptione  di  fatiche,^:  certo  ragion  farla  uolerne  in  ogni  modo  intender 
la  cagione:  ma  per  non  eflèr  io  quello  che  dia  principio  à  difobedire, 
laflèro'  quello  ad  un’altro  tépo:&  diro'  qllo,che  mi  tocca,&  comincio» 
A  me  pare  che  glianimi  noftri  fi  come  nel  refto,cofi  anchor  nelfamare 
fiano  di  giuditio  diuerfi:&:  per  do  fpelTo  interuiene  che  quello,che  ab 
Inno  è  gratiinmo,airaltro  fia  odiofiflimo:ma  con  tutto  quello  fempre 
pero  fi  concordano  in  hauer  ciafeuno  cariftìma  la  cofa  amata:talmcte 
che  fpefló  la  troppo  affèttion  de  gli  amanti  di  modo  ingàna  il  lor  giu^ 
dicio,che  eftiman  quella  perfona,  che  amano ,  eflèr  fola  al  mondo  or»' 
nata  d  ogni  excellente  uirtu:&fenzadifFetto  alcuno:  ma  perche  la  na»' 
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tura  Humana  non  admettc  quefte  cofi  compite  perfettioni,  ne  fi  troua 
perfona,a  cui  qualche  cofa  non  manchi,  non  fi  po  dire  che  queftì  tali 
non  s’inganni  no  :6c  che  lo  amante  no  diuenga  cieco  circa  la  cofa  ama 
ta»  Vorrei  adunq;  che  quella  fera  il  gioco  noftro  folTe  che  ciafcun  di 
cefle  di  che  uirtu  precipuamente  uorrebbe,che  follè  ornata  quella  pfo^ 
na,ch’egli  ama;  5c  poi  che  coli  è  necclTario  che  tutti  habbiano  qualche 
macchia, qual  uicio  anchor  uorrebbe  che  in  efià  fòfie,  per  ueder  chi  là 
prà  ritrouar  piu  lodeuoli.  Se  utili  uirtiì.  Se  piu  efcufabili  iiicii,6c  meno 
a  chi  ama  nociui,6t  a'  chi  è  amato.  Hauédo  coli  detto  il  S»  Gafp.fece 
fegno  la  S.Emihà  M.Collanza  Fregofa,per  ellèr  in  ordine  uicina,  che 
feguitalìèilaqual  già  s’apparechiaua  a'  dire:ma  la  S.Duch.fiibito  dille. 
Poi  che  M^Emilmon  noie  affaticarli  in  trouar  gioco  alcuno,farrebbe 
pur  ragione  che  l’altre  donne  participalfirio  di  quella  comodi rà,&  ellè 
anchor  fulfino  exempte  di  tal  fatica  per  quella  fera,elIèndoci  malìima 
mente  tanti  homini,chc  non  è  pericolo,che  manchin  giochi»  Coli  fà 
remo  rifpofe  la  S.Emil:  imponendo  filentio  a  M.  Collanza  fi  uolle 
a  M» Celare  Gonzaga,che  le  fedeua  à  canto: &:  gli  comando,che  parlai 
fe,&  eflb  coli  comincio.  Chi  uol  con  diligentia  confiderar  tutte  le 
nollre  attioni,troua  Tempre  in  elle  uarii  dilfetti,&  ciò'  procede  perche  la 
natura  coli  in  quello ,come  nelfaltre  cofe  uaria  :  ad  uno  ha  dato  lume 
di  ragione  in  una  cofa:ad  un’altro  in  un’altra:perd  interuiene,chefapé 
do  Tun  quello,che  l’altro  non  fa,6c  ellèndo  ignorante  di  quello  che  T 
altro  intende,ciafcun  conofee  j&cilmente  l’errordel  compagno^&:  non 
il  fuo:8t  à  tutti  ci  par  ellèr  molto  fauii,&  forfè  piu  in  quello  m  chepm 
fiamo  pazzirper  laqual  cofa  habbiam  uediito  in  quella  cala  efiér  occor 
fo  che  molti, iquali  al  principio  fon  fiati  reputati  lauiilIimi,co  procefio 
di  tépo  fi  fon  conofciiiti  pazzilfiminl  che  d’altro  no  c  proceduto,  che 
dalla  nofira  diligentia;  che  come  fi  dice  che  in  Puglia  circa  glia taran 
tati  s’adoprano  molti  inllrumenti  di  mufica,&:  co  uarii  filoni  fi  ua  in^ 
uefiigando,fin  che  quello  humore,che  fà  la  infirmità  per  una  certa  c6> 
uenientia,ch’egli  bacon  alcuno  di  quei  fuoni,fentédolo  fiibito  fi  mo^ 
ue,6i  tanto  agita  lo  infèrmo,che  per  quella  agitation  fi  riduce  à  fanità: 
coli  noi, quando  habbiamo  fenato  qualche  nafeofa  uirtii  di  pazzia,  tà 
to  fottilmente,6c  co  tante  nane  perfuafioni  l’habbiamo  ftimulata,&  co 
fi  di^ierfi  modi,che  pur  al  fine  intefo  habbiamo  douc  tédeuaipoi  cono 
feiuto  lo  humore,<;ofi  ben  l’habbiam  agitato  ,  che  Tempre  s’è  ridutto  a 
perfèttion  di  publica  paz2Ìa:&:  chi  è  riufeito  pazzo  in  ueifi:chi  in  mu-^ 
ficaichi  in  amoreichi  in  danzareichi  in  far  morcfchcichi  in  caiialcare; 
chi'in  giocar  di  fpada,ciafcun  fecondo  la  minerà  del  Tuo  metallo:  on^ 
de  poi,come  fapete ,  fi  fono  hauuti  marauigliofi  piaceri .  Tengo  io 
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adunq;  per  certo  che  in  ciafed  di  noi  fia  qualche  feme  di  paz2Ìa:iIqual 
rifueghato  poflà  mulriplicar  quafi  in.  infìiiito»Perd  uorrei  chequerfa  fe 
rai!  gioco  noftro  fóflcil  difpiitar  quefta  materiaiS^checiafcundiceffe, 
hauédo  io  ad  impazzir  publicamente,di  che  forte  di  pazzia  fi  crede  eh* 
io  impazziifi,&  iopra  che  co  fa, giudicando  qucfto  exito  per  le  fcinrille 
di  pazzia,  ciac  ogni  di  fi  iieggono  di  me  ufeire;  il  medefimo  fi  dica  de 
tutti  g!ialtri,feruado  Tordine  de  noftri  giochili  ogn  uno  cerchi  di  fon 
dar  la  opinion  fua  fopra  qualche  uero  fegno,&  arguméto:6^cofi  di  q^ 
fto  noftro  gioco  ritraremo  frutto  ciafeun  di  noi  di  conofcère  i  noftri 
diffetti,onde  meglio  cene  potrem  guardare  :  &  fe  la  uena  di  pazzia,che 
fcopriremo,fara  tanto  abondate,che  ci  paia  fenza  rimedio ,raiutaremo: 
èc  fecodo  la  dottrina  di  fra  Mariano,haueremo  guadagnato  uif  anima, 
che  non  fìa  poco  guadagno»  Di  quefto  gioco  fi  rife  molto,ne  alcun 
era  che  fi  potefle  tener  di  parlare;  chi  diceua  io  impazzirei  nel  penfare: 
chi  nel  guardare;chi  diceua  io  già  fon  impazzito  in  amare.  Se  tai  cofe» 
Allhor  fra  Seraphino  a  modo  fuo  ridédo,  Quefto  difte  farrebbe  trop^ 
po  lungo:ma  fe  uolete  un  bel  gioco,fàte  che  ogn’uno  dica  il  parer  fuo. 
Onde  e  che  le  donne  quafi  tutte  hanno  in  odio  i  Ratti, aman  le  Ser 
pi:&  uederete  che  ninno  s’apporrà  fenoli  io  ,  che  fo  quefto  fecreto  per 
una  ftrana  uia,&  già  cominciaua  à  dir  fue  no  nelle:  ma  la  S*Emil‘gliin 
pofe  filcntio:&:  trapaftàndo  la  dama,che  ini  fedeua,fece  fegno  airVni> 
co  Aretino ,alqual  per  l  ordine  toccaua  :  Se  eflb  fenza  afpettar  altro  co^ 
mandamento.  Io  diflè  uorrei  eflèr  giudice  con  authorità  di  poter 
con  ogni  forte  di  tormento  inueftigar  di  fapere  il  uero  da  mal  fattori;^ 
quefto  per  feoprir  grmgàni  d’ima  ingratadaqual  co  gliocchi  d’angelo 
Se  cor  di  ferpente  mai  no  accorda  la  lingua  co  lanimo:6^  con  fimulata 
pietà  ingannatrice  à  niun’altra  cofa  intende,che  à  far  anatomia  de  cori: 
ne  fi  ritroua cofi  uelenofb  ferpe nella  Lybia  harenofa,che  tato  di  fangue 
humano  fia  uago,quanto  quefta  falla:  laqual  no  folamente  con  la  dol 
rezza  della  Lioce,6c  melifliie  parole:ma  con  gliocchi,co  i  rifi,co  i  fem^ 
bianti,&  con  tutti  i  modi  e'  ueriflìma  Sirena»  Pero  poi  che  non  m’e' 
Ìicito,com’Ì0  uorrei,ufar  le  Catene,la  fune,  o’I  fòco  per  faper  una  iieri^* 
tà,defidero  di  faperla  con  ungioco,ilquale  e  quefto  :  che  ogii’un  dica 
ciò  che  crede,che  fignifichi  quella  littera»S»che  la  Signora  Duch»por> 
ta  in  fronte: perch€,auenga  che  certamente  quefto  anchor  fia  un  artifi'' 
ciofo  uelame  per  poter  ingannare,perauétura  fi  gli  dara  qualche  intera* 
pretatione  da  lei  forfè  non  penfata ,  Se  trouaraffi  che  la  fortuna  pietofa 
riguardatrice  de  i  martiri  de  glihomini  Iha  indutta  co  quefto  picco!  fe 
gno  à  feoprire  non  iiolédo  Tintimo  defiderio  fuo  di  uccidere,^  fepeL 
iir  uiuo  in  calamità  chi  la  mira,o  la  ferue»  Rife  la  S»  Duch»8c  uedédo 
rVnico  ch’ella  uoleua  efcufarli  di  quefta  imputatione,n6  difle,no  par 
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late  Signora,clie  non  è  bora  il  uoftro  loco  di  parlare:  La  S»  Emibaf> 
Ihor  fi  uolfe  &c  difle,S.Vnico,non  è  alca  di  noi  qui,  che  no  ui  ceda  in 
ogni  cofa,ma  molto  piu  nel  conofer  l’animo  della  S.Duch.Si  coli  co 
me  piu  che  glialtri  Io  conofciete  per  Io  ingegno  uoftro  diuino,rama.' 
tc  anchor  piu  che  glialtri: i  quali, come  quegli  uccelli  debili  de  uifta,chc 
non  affifano  gliocchi  nella  Ipera  del  foic,non  poflono  coli  ben  cono^ 
fcicr  quanto  eflb  fta  perfetto  :  pero  ogni  iafica  faria  nana  per  chiarir  q^ 
fto  dubbio  fuor  chel  giudicio  uoftro.  Refti  adunq;  quefta  imprefa  à 
uoi  foIo,come  a  quello, che  folo  pd  trarla  al  fine.  L’ Vnico  hauendo 
tacciuto  alquato,&  eflèndogli  pur  replicato  che  diceftc,in  ultimo  difté 
un  folletto  fopra  la  materia  predctta,dcchiarado  ciò  che  fignificaua  qb 
la  Iettera.S‘che  da  molti  fu  eftimato  fatto  airimprouifo,  ma  p  cflèr  in> 
genioro,&  culto  piu  che  non  panie,  che  comportafle  la  breuità  del  té 
po,fi  penfd  pur  che  fofte  penfato.  Cofi  dopo  Thauer  dato  un  lieto  ap 
plaufo  in  laude  del  folletto ,8t  alquanto  parlato,il  S.OttainFreg*alqual 
toccaua,in  tal  modo  ridédo  incomincid.  Signori  s’io  uoleftì  after 
mare  no  hauer  mai  fenato  palhon  d  aniore,fon  certo  che  la  S*  Duch. 
8c  la  S.Emihanchor  che  non  lo  credeftìno,moftrafebbon  di  crederlo: 
Se  diriano  che  ciò'  procede,  per  ch*io  mi  fon  diffidato  di  poter  mai  in> 
dur  donna  alcuna  ad  amarmi :di  che  in  uero  non  ho  io  in  fin  qui  fàt 
to  prona  con  tanta  inftantia,che  ragioneuolmente  debba  eftér  difpera^ 
to  di  poterlo  una  uolta  confeguireine  già  fon  reftato  di  farIo,per  ch’io 
apprezzi  me  fteflo  tanto,o  cofi  poco  le  donne,che  no  eftimi  che  molte 
ne  fiano  degne  d  cflèr  amate,6c  feruite  da  me: ma  piu  tofto  fpauétato  da 
ì  continui  lamenti  d  alcuni  inamoratni  quali  pallidi,mefti,e  taciturni 
par  che  fempre  habbiano  la  propria  feontéteza  dipinta  ne  ghocchi:  Si 
fe  parlano  accompagnando  ogni  parola  con  certi  fofpiri  triplicati  di 
nuU  altra  cofa  ragionano,che  di  lachryme,di  torméfi,  di  difperationi. 
Se  defiderii  di  morte:  di  modo  che  fe  talhor  qualche  fcintilla  amorofa 
pur  mi  se accefa  nel  core,io  fu^to  fonomi  {forzato  co  ogni  indiiftria 
di  fpegnerla,non  per  odio  ch’io  porti  alle  donne  (come  eftimano  qfte 
Signore)  ma  per  mia  falute.  Ho  poi  conofeiuti  alcun  al  tri  in  tutto  co 
trarii  à  quefti  dolenti:i  quali  non  folamente  fi  laiidano,8^  contentano 
dei  i  grati  afpetti,care  parolc,8c  fembiati  fuaui  delle  lor  donne,ma  tutti 
ì  mali  condifeono  di  dolcezza:di  modo  che  le  guerre,  f  ire,  i  fdegni  di 
quelle  per  dolciffimi  chiamano.  Perche  troppo  piu  che  felici  qfti  tali 
eflèr  mi  paiono  :  che  fe  ne  gli  fdegni  amorofi,i  quali  da  quelfaltri  piu 
che  morte  fono  reputati  amariftimi,efli  ritto  nano  tanta  dolcezza,péfo 
che  nelle  amoreuoli  dimoftrationi  debba  fentir  qlla  beatitudine  eftre^ 
ina,che  noi  in  nano  in  quefto  modo  cerchiamo.  V orrei  adunq;  che 
quefta  fera  il  gioco  noftro  foflè^che  ciafeun  diceflè  hauédo  ad  eflèr  fde 
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gnata  feco  qti:Ha  perfoiia,cli’cgli  ama,qual  caufa  iiorrebbe^chcfoilè  ql 
!a,che  la  indiicellè  à  tal  fdegiio^Che  fé  qui  fi  ricrouaiio  alciiiii^che  hab 
bian  proiiato  qfti  dolci  Tdegiii ,  fon  certo  che  per  cortefia  defiderarano 
una  di  qlle  caufe ,  che  cofi  dolci  le  fa:  èc  io  forfè  m'aflìcurero'  di  paflar 
un  poco  piu  aliati  in  amore,con  fperaza  di  trouar  io  anchora  qfta  dol 
cezza,doue  alcuni  trouano  ramantudine»  Et  in  tal  modo  no  potrano 
qfte  Signore  darmi  infamia  piu  ch’io  no  ami»  Piacq;  molto  qfto  gio^ 
co^&c  già  ognu  fi  preparaua  di  parlar  fopra  tal  materia:ma  non  fàcédo»' 
uè  la  S»Emihaltramente  motto,M»Pietro  Bembo, che  era  in  ordine  ui 
cino,cofi  diflè»  Signori  non  piccol  dubbio  ha  rifuegliato  ncirani 
ino  mio  il  gioco  propofto  dal  S»  Ottau»hauédo  ragionato  de’fdegni  d’ 
amoreii  quali,aiiéga  che  iiarii  fiano,pur  à  me  fono  eflì  fempre  fiati acer 
bifiìmirne  da  me  credo  che  fi  poteflè  imparar  condiméto  bafiante  per 
addolcirgliima  forfè  fono  piu,&  meno  amari  fecondo  la  cauià,donde 
nafconoiche  mi  ricordo  già  hauer  ueduto  qlla  dona, ch’io  feruiua,uer 
fo  me  turbata,©  per  fufpetto  uano,che  da  fc  fiefià  della  fede  mia  haueflè 
prefo:ouero  per  qualche  altra  fàlfa  opinione  in  lei  nata  da  le  altrui  pa^ 
role  à  mio  dano,tato  ch’io  credcua  niuna  pena  alla  mia  poterli  aggua^ 
gliare:8<:  pareuami  chel  maggior  dolor  ch’io  fentiua  fòfiè  il  patire,non 
ihauédolo  meritato,6c  hauer  qfia  afilittione  non  per  mia  colpa,  ma  per 
poco  amor  di  lei»  Altre  iiolte  la  nidi  fdegnata  per  qualche  errdr  mio, 
&c  conobbi  lira  fua  proceder  dal  mio  fàllo;&  in  quel  punto  giudicarla 
chel  paflàto  mal  folte  fiato  leuifiìmo  a  rifpetto  di  qllo,ch’io  fentiua  aL 
lhora:&  pareami  chel  eflèr  difpiacciuto,8cp  colpa  mia  à  qlla  pfona,alla 
qual  fola  io  defideraua,&:  co  tato  fiudio  cercaua  di  piacere, fbllè  il  mag 
gior  tormtto,&;  fopra  tutti  glialtri»  V orrei  adiinq?  chel  gioco  nofiro 
fi)flè,che  ciafcun  diceflè ,  hauendo  ad  efler  fdegnata  feco  qlla  perfona, 
ch’egli  ama, da  chi  uorrebbe  che  nafeiefle  la  caufa  del  fdegno,o  da  lei, 
o  da  fe  fielIo:p  faper  qual  è  maggior  dolore,o  far  difpiacereà  chi  s’ama, 
o  riceiiedo  pur  da  chi  s’ama»  Attédcua  ognu  la  rifpofia  de  la  S»Emih 
laqual  no  facédo  altriméti  motto  al  Bembo,fi  uolfe,&  fece  fegno  à  M» 
Fed.Frcgofo  chel  fuo  gioco  dicellè:&  eflb  fiibito  cofi  comincio» 
Signora  uorrei  che  mi  folle  licito ,  come  qualche  uolta  fi  fole ,  rimet> 
termi  alla  fententia  dun’altro  :  ch’io  per  me  uoluntieri'approuarei  al  ^ 
cun  de  i  giochi  propofii  da  quelli  Signori,  perche  ueraméte  parmi  che 
tutti  farrebbon  piaceiioli  :  pur  per  non  guafiar  l’ordine  dico ,  che  chi 
uolefiè  laudar  la  corte  nofira ,  lafciando  aneli  or  i  meriti  della  Signora 
Duchellà,là  qual  cofa  con  la  fua  diuina  uirtii  bafieria  per  leiiar  da  ter»' 
ra  al  cielo  i  piu  balli  fpiriti  che  fiano  al  mondo,  ben  porla  fenza  fufpet 
to  d’adiilation  dire  che  in  tutta  Italia  forfè  con  fatica  fi  ritrouariano  al 
trettanti  caualieri  cofi  fingulari ,  &c  oltre  alla  principal  profèflìon  della 
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caiiaIeria,cofi  cxcelléti  in  diiierfe  cofe,come  hor  qui  fi  ritrouanorpcrd 
fc  111  loco  alcuno  fon  Iiomini  che  meritino  eflér  chiamati  bon  corte'' 
giani,&  che  fappiano  giudicar  quello, che  alla  perfcttion  della  cortegia 
nia  s"apparticne,ragioneuolinente  s'ha  da  creder,che  qui  fiano»  Per  re 
primere  adunq;  molti  fciocchin  quali, per  cfler  profuntuofi,&  inepti  fi 
credono  acquiftar  nome  di  bo  Cortegiano, Vorrei  chel  gioco  di  que^ 
fta  fera  foife  tale, che  fi  elegcflè  uno  della  compagnia,^:  aqueflo  fi  deilè 
carico  di  formar  con  parole  imperfètto  Cortegiano,  efplicando  tutte 
le  coditioni,  &  particular  qualità  che  fi  richieggono  a'  chi  menta  que^ 
fto  nome  :  &c  in  quelle  cofe  che  non  pareràno  conuenienti  fìa  licito  a 
ciafcun  cotradire  come  nelle  fcole  de  Philolophi  à  chi  tié  cocliifionù 
^ieguitaua  anchor  piu  oltre  il  fuo  ragionamento  M*Federico,quando 
la  .Signora  Emih  interrompédolo»  Quefto  difre,fe  alla  S*Duch'piace, 
farà  il  gioco  noftro  per  bora»  Rifpofe  la  S*  Duch*  piacemi.  Allhor 
quali  tutti  i  circiiftàti  òc  uerfo  la  S*  Duch>  e  tràfe  cominciarono  àdir 
che  quefto  era  il  piu  bel  gioco ,che  far  fi  potefle  :  &c  fenza  afpettar  limo 
la  rifpofta  dellaltro  faceuano  inftàtia  alla  S.Emihcheordinaftèchi  gli 
hauefle  à  dar  principioila  qual  uoltatafi  alla  S*  Duch»Comandate  dif 
fe  Signora  à  chi  piu  ui  piace,che  habbia  qfta  imprefa,ch'io  no  uoglio 
con  eleggerne  uno  piu  che  laltro  moftrar  di  giudicare  qualui  quefto 
io  eftimi  piu  fufficiéte  deglialtri,&  in  tal  modo  far  ingiuria  à  chi  fi  fta. 
Rifpofe  la  Signora  Duch»Fate  pur  uoi  qfta  elettione:Ò^  guardateui  col 
difobedire  di  non  dar  exempio  a  gli  altri  che  fiano  efii  anchor  poco 
obedienti»  Allhor  la  S*  Emihridendo  difle  al  Cote  Lud*da  Canofta, 
Adunq;  per  non  perder  piu  tempo,uoi  Conte  farete  quello,che  haue'' 
ra  quefta  imprefa  nel  modo  che  ha  detto  M*  Fedmon  gia,pèrche  ci  pa 
ia,che  noi  fiate  coli  bon  Cortegiano,  che  lappiate  quel  che  fi  gli  con^ 
uenga,ma  perche  dicendo  ogni  cofa  al  c6trano,come  fperamo  che  ùiy 
rete,il  gioco  farà  piu  belIo,che  ogn  un  hatierà  che  refponderui  :  onde 
fe  un  altro,che  fapeflè  piu  di  uoi, hauefle  qfto  carico,nó  figli  potrebbe 
cotradir  cofa  alcunaiperche  dina  la  uerita,  òc  co  fi  il  gioco  lana  freddo. 
Subito  rifpofe  il  Conte,  Signora  no  ci  faria  pencolo  che  mancaflè  co 
traditone  à  chi  diceflè  la  uerità,ftando  uoi  qui  prefentei&eflèndofi  di 
quefta  rifpofta  alquanto  rifo,feguird:  Ma  io  neramente  molto  uolen 
tier  fuggirei  quefta  fàtica,parendomi  troppo  difficile ,  Ò)C  conofcédo  in 
me  CIO  che  uoi  hauete  per  burla  detto  ,  efèr  ueriffimo,  ciò  è  chio  non 
fappia  quello,cheà  bon  Cortegian  fi  conuiene:  quefto  co  altro  tefti 
monio  no  cerco  di  prouare,pche  no  fàcédo  ropere,fi  po'  eftimar  ch'io 
noi  fappiaiSi  io  credo  che  fia  minor  biafimo  mio,perche  fenza  dubbio 
peggio  end  uoler far bene,che non  faperlo  fare. Pureflèiido coli,  che 
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a  uoi  piaccia,cj|^jp  habbia  qaefto  carico,  no  po{ro,ne  uoglio  rifutatv 
Io,per  non  cotraudiiir  airorcìine,&:  giudicio  iioftroiilqiiale  eftimo  piu 
affai  cbel  mio^  Allhormcffer  Cefare  Gonzaga»  Perche  già, di flè, 
è  paflàta  boli  bora  di  notte,&  qui  fon  apparecchiate  molte  altre  forti  dì 
piaceri ,fbrfe  bon  farà  differir  quello  ragionamento  à  domani :6cdaraffi 
tempo  al  Conte  di  penfar  ciò  chegli  s'habbia  à  dire,  che  in  nero  di  tal 
fubietto  parlare  improuifo,è  difficil  cofa»  Rifpofe  il  Conte,io  non  uo 
gl  io  fàr,come  colui,  che  fpogliatofì  in  giuppone  falto  meno  che  non 
hauea  fatto  col  faio:6^  per  ciò  parmi  gran  uentura  che  Ihora  fia  tarda, 
perche  per  la  breuitàdel  tempo  faro  {forzato  à  parlar  poco:ed  non  ha^ 
uerui  penfato  mi  efeuferà  talmente ,  che  mi  farà  licito  dire  feiiza  biafì^ 
mo  tutte  le  cofe,che  prima  mi  uerranno  alla  bocca  ♦  Per  non  tener 
adunq;  piu  lungamente  quello  carico  di  obligatione  fopra  le  fpalle» 
Dico,che  in  ogni  cofa  tato  è  diffidi  il  coiiofcer  la  nera  perfettion,  che 
quali  è  impoffibile:&:  quello  per  la  uarietà  de  i  giudicii:pcrb  li  ritroua-^ 
no  molti,ai  quali  fara  grato  imdiomo  che  parli  affai quello  chiame 
ranno  piaceuole»  Alcuni  li  diletteranno  piu  della  modcflia»  Alcun'al 
tri  d’un  homo  ad:iuo,&  inquieto»  Altri  di  chi  in  ogni  cofa  mollri  ri^' 
pofo,3^  conlideratione»  Et  coli  ciafeuno  lauda, &:  uitupera  fecondo  il 
parer  Ilio ,  fempre  coprendo-il  uicio  col  nome  della  propinqua  uirtiì, 
o  la  uirtiì  col  nome  del  proipinquo  uicioxome  chiamàdo  un  profuii 
tuofo,libero:un  modello  ,arrido;  un  nefcio,bono.un  fcelerato, prudere: 
&C  medelimaméte  nel  rello»  Pur  io  ellimo  in  ogni  cofa,e®r  la  fua  pcy 
fettione,auenga  che  nafcolla:&:  quella  poterli  con  ragioneuoli  difcorll 
giudicar  da  chi  di  quella  tal  cofa  ha  notitia»Et  perche(como  ho  detto) 
fpellb  la  uerità  Ha  occulta,^:  io  no  mi  uanto  hauer  quella  cognitione, 
non  pollò  laudar  fenon  quella  forte  de  cortegiani,chào  piu  apprezzo: 
de  approuar  quello,che  mi  par  piu  limile  al  nero  fecondo  il  mio  poco 
giudicioiilqual  feguitarete  fe  ui  parerà  bono,  onero  u’attenerete  al  uo^ 
ftro  fe  egli  fata  dal  rnio  diuerfo»  Ne  io  già  contrallerò  chel  mio  lia  mi 
glior  chel  uollro,che  nò  folaméte  à  uoi  po  parer  una  cofa,  &  à  me  un’ 
altra: ma  à  me  flelfó  porla  parer  hor  una  cofa,6t  bora  un’altra» 

Voglio  adunq;  che  qllo  nollro  Cortegiano  lia  nato  nobile,8c  di  gene 
rolà  famiglia: perche  molto  men  li  difdice  ad  un  ignobile  màcar  di  far 
operationi  uirtuòfe,che  ad  uno  nobile,ilqual  li  defuia  del  camino  dei 
foi  antecellori: macula  il  nome  della  famiglia: nò  folaméte  nò  acqui 
Ha, ma  perde  il  già  acquillato, perche  la  nobilitàè  quali  una  chiara  lam. 
pa,che  manil^lla,&:  fa  ueder  Topere  bone,&  le  male,6c  accende,^:  fpro 
na  alla  iiirtii*  Coli  col  timor  d’infàmia,  come  anchor  con  la  fperàza 
di  laude:6c  nò  feoprédo  quello  Iplédor  di  nobilirà,lopere  de  glignobili 
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eflì  mancano  dello  ftimiilo,^  del  timore  di  q  jella  inf*amia:ne  par  lo/- 
ro  d’efTer  obligati  paflàr  pni  alianti  di  quello,  che  fatto  habbiano  i  fui 
anteccflbri  :&cdi  nobili  par  biafimo  non  giunger  al  meno  al  termine 
da  fui  primi  moftratoli  ♦  Pero  interuien  quali  fempre  che,6^  nelle  ar^ 
me,  de  nelle  altre  uirtuofi  operationi  glihomini  piu  fegnalati  fono  no 
bili,pcr  che  la  natura  in  ogni  cofa  ha  inlìto  quello  occulto  feme,  che 
porge  una  certa  forza, proprietà  del  fuo  principio  à  tutto  quello,che 
da  cflb  deriua,8^  à  fe  lo  fa  fimilexome  no  folameiite  uedemo  nelle  raz 
ze  de  caualli,8^  d’altri  animali, ma  anchor  ne  glialberi ,  i  rampolli  de  i 
quali  quali  Tempre  s’atlimighano  al  tronco:&  Te  qualche  uolta  degene 
rano,proccde  dal  maragricultore  ♦  Et  coli  interuien  de  glihomini  ;  i 
quali.  Te  di  bona  creanza  Tono  cultiuati,quali  fempre  fon  limili  à  quel 
li,donde  procedono,^  fpelTò  miglioranoima  fe  manca  loro  chi  gli  cu 
ri  bene,diuengono  come  feluatichi,ne  mai  li  maturano  ♦  Vero  è  che 
o  lia  per  fauor  delle  Ifelle,  o  di  natura  ,  nafeono  alcuni  accompagnati 
da  tate  gratie,che  par  che  no  liano  nati,  ma  che  un  qualche  Dio  co  le 
proprie  mani  formati  ghhabbia,6i  ornati  de  tutti  i  beni  deiranimo,&: 
del  corpo:li  come  anclior  molti  li  ueggono  tato  inetti,8^  Tgarbati,che 
non  li  po  credere, Te  non  che  la  natura  per  diTpetto,  o  per  ludibrio  prò 
diitti  glihabbia  al  mondo.  Quelli  li  come  per  alìidua  diligentia,&  bo 
na  creanza  poco  frutto  per  lo  piu  delle  uolte  pollbn  f:re,coli  quegFal 
tri  con  poca  fatica  uengon  in  colmo  di  Tumma  excellentia.  Et  per 
danni  un’exempio.  Vedete  il  lignor  don  Hippolito  da  Erte  Cardinal 
di  Ferrara  ,  ilquale  tanto  di  jÈèlicità  ha  portato  dal  naTcere  Tuo  ,  che  la 
perTona,lo  afpetto,le  parole ,  e  tutti  i  Tui  mouimenti  Tono  talmente  di 
quella  gratia  compofti,6e  accomodati, che  tra  i  piu  antichi  prelati,aueii 
ga  che  lia  gioitane, rapprcTenta  una  tanto  grane  authorita,che  piu  pre^^ 
fio  pare  atto  ad  inTegnare,che  bifognoTo  d’imparare.  Medelimamente 
nel  conuei’Tare  con  homini,6^  con  donne  d’ogni  quhlitàmel  giocare, 
nel  ridere,^:  nel  moteggiare,riene  una  certa  dolcezza,8<:  coli  gratioli  co 
fìumi,che  fòrza  è  che  ciaTcun,che  gli  parla,o  pur  lo  uede,  gli  relli  per^ 
petuamétealfettionato.  Ma  tornado  al  propolito  noftro  dico, che  tra 
quella  excellente  gratia,8e  quella  inTenTata  Tciocchezza,li  troua  ancho 
ra  il  mczzo:&:  poflòn  quei,che  no  Ton  da  natura  coli  perfettaméte  dot 
tati  con  ftudio,8e  fatica  limare,6e  correggiere  m  gran  parte  i  defitti  na 
turali.  11  Cortegiano  adunq;  oltre  alla  nobilita ,  iioglio  che  lia  in 
quella  parte  fortunato:  6c  habbiada  natura  non  Tolamételo  ingegno, 
&c  bella  forma  di  perTona,6e  di  uolto,ma  una  certa  gratia,6e(come  li  di 
ce) un  Tangue,  che  lo  fàccia  al  primo  afpetto  à  chiunq;  lo  uede ,  g^to, 
de  amabile.  Ec  lia  quello  un’ornamento ,  che  componga  de  con^a> 
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gnì  tutte  le  operationi  Tue  :  Se  prometta  nella  fronte  quel  tale  eflèr  de> 
gno  del  commertio  ,  Se  grada  d’ogni  gran  Signore»  Qmui  non 
afoettando  piu  oltre  dille  il  fignor  Gafpar  Pallauicino  ,  accio  che  il 
noftro  gioco  habbia  la  forma  ordinata ,  Se  che  non  paia  che  noi  efti^ 
miam  poco  raiithorità  dataci  del  contradire, dico ,che  nel  Cortegiano 
à  me  non  par  coli  neceflaria  quella  nobiliti  Se  s\o  mi  penfallì  dir  co/- 
fa  che  ad  alcun  di  noi  folle  nona, io  addurei  molti,li  quali  nati  di  no^ 
bililTìmo  fangueifon  flati  pieni  di  uiciiiS^  per  lo  contrario,molti  igno 
bili  che  hanno  con  la  iiirtii  illuflrato  la  poflerita  lorotSc  fee  nero  quel 
losche  noi  dicefte  dianzi,  ciò  è  che  in  ogni  co  fa  lìa  quella  occulta  fot 
za  del  primo  feme,noi  tutti  faremmo  in  una  medefima  conditione,per 
hauer  hauuto  un  medelìmo  principio,nepiu  un  chelaltro  farebbe  no 
bile»  Ma  delle  diuerlìtà  noflre,8c  gradi  daltezza,&  di  balTezza, credo  io 
che  lìano  molte  altre  caufe:tra  lequali  eflimo  la  fortuna  elTer  precipua, 
perche  in  tutte  le  cofe  mondane  la  ueggiamo  dominare,8c  quali  pigli'* 
arll  à  gioco  d  alzar  fpeflb  fin  al  ciclo  chi  par  allei  fenza  merito  alcuno. 
Se  fepellir  neirabiflb  i  piu  degni,d  efler  exaitati»  Confermo  ben  ciò 
che  uoi  ditte  della  felicità  di  quelli ,  che  nafeon  dotati  de  i  beni  delF 
animo,6i  del  corpo: ma  quello  coli  li  uede  neghgnobili,coméne  i  no 
bili,perche  la  natura  non  ha  quelle  coli  fottili  diflintioni:  anzi  (come 
ho  detto)  fpellò  li  ueggono  in  perfone  balillime  altiflimi  doni  di  na^' 
tura  ♦  Pero  non  acqiiiflandoli  quefla  nobilita,  ne  per  ingegno,  ne  per 
forza,ne  per  arte,8i  eflèndo  piu  rollo  laude  de  i  noflri  antcceflòri ,  che 
noflra  propria,à  me  par  troppo  Arano  uoler  chefe  i  parenti  del  noflro 
Cortegiano  fon  flati  ignobili,tutte  le  fiie  bone  qualità  fiano  guafle.  Se 
che  non  ballino  affai  quelfaltre  conditioni,che  noi  hauete  nominate 
per  ridurlo  al  colmo  della  perfèttione,cio  c  ingegno,  belleza  di  uolto, 
difpolition  di  perfona,6^  quella  gratia ,  che  al  primo  afpetto  fempre  lo 
faccia  à  ciafeun  gratillimo».  Allhof  il  Conte  Ludouico,  Non  ne^ 

go  io  rifpofe  cheanchora  neglihomini  balli  non  poflàno  regnar  quel 
le  medelime  uirtu,che  ne  i  nobilnma  per  non  replicar  quello,  che  già 
hauemo  detto  con  molte  altre  ragioni,  che  li  poriano  addurre  in  lau^ 
de  della  nobiIità,laqual  fempre,6e  apprcllb  ognàmo  è  honorata,perche 
ragioneuole  cofa  è  che  de  boni  nafeano  i  boni,hauendo  noi  à  formai 
re  un  Cortegiano  fenza  diffetto  alcuno,&:  cumulato  dogni  laude,  mi 
par  necelfario  farlo  nobile,!!  per  molte  altre  caufe,come  anchor  pe  la 
opinion  uniuerfale,laqual  fubito  accompagna  la  nobilirà:che,fe  faran 
no  dui  homini  di  palazzo:  i  quali  non  habbiano  per  prima  dato  im> 
prelìion  alcuna  di  fe  flefli  con  fopere,  o  bone,o  male,  fubito  che  s’in> 
teda  1  un  eflèr  nato  gentilhomo,8c  laltro  nd^appreflo  ciafeuno  lo  igno^ 
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bile  fara  molto  meno  eftimato  che!  nobile.'^  bifogneràche  con  molte 
£itichc,&  con  tempo  nella  mente  de  glihomini  imprima  la  bona  opi 
nion  di  re,che  laltro  in  un  momento  folamente  co  Teffer  gentil  ho 

hauera  accjuiftata  :  òc  di  quanta  importantia  fìano  quelle  imprelTìoni, 
ogniun  po  fàcilmente  comprendere.  Che  parlando  di  noi ,  habbiam 
uediito  capitare  in  quefta  cafa  homini,i  quali  eflèndo  fciocchi,6c  gof' 
fìflìmi ,  per  tutta  Italia  hanno  pero  hauuto  fama  di  grandiflìmi  corte/' 
giani:&  benché  in  ultimo  fìan  flati  fcoperti,&  conofciuti,pur  per  mol 
ti  di  ci  hanno  ingannato,  Se  mantenuto  neglianimi  noflri  quella  opi^ 
nion  di  fe,che  prima  in  eflì  hanno  trouato  imprefra,benche  habbiano 
operato  fecondo  il  lorpoco  ualore.  Hauemo  ueduti  altri  al  principio 
in  pochiflima  eflimatione  poi  cfler  allultimo  riufciti  beniflìmo .  Et  d£ 
quelli  errori  fono  diuerfe  caufe.e  trallaltre  la  oflination  de  i  lìgnori  :  £ 
quali  per  uoler  far  miracoli  talhor  fi  mettono  a  dar  fauore  a  chi  par  lo/* 
ro  che  meriti  diflauore.Et  fpeflb  anchor  elfi  s'ingannano  ;  ma  perche 
fempre  hanno  infiniti  imitatori,  dal  fàuor  loro  deriua  grandilfima 
malia  qual  per  lo  piu  i  giudicii  uanno  lèguendo:6t  fe  ritrouano  qual> 
che  cofa  che  paia  contraria  alla  comune  opinione ,  dubitano  d'ingan 
nar  fe  medefimi.  Se  fempre  afpettano  qualche  cofa  di  nafeoflo,  per  che 
pare  che  quelle  opinioni  uniuerfali  debbano  pur  efler  fondate  fopra  il 
uero,  òc  nafeere  da  ragioneuoli  caufe  ♦  Et  perche  glianimi  noflri  fono 
prontilfimi  allo  amore,8t  all'odio  ,come  fi  uede  nei  fpettaculi  de  coin 
battimenti, Se  de  giochi, e  d’ogni  altra  forte  contentione,  doue  i  fpetta^ 
tori  fpeflò  fi  alFettionano  fenza  manifefla  cagione  ad  una  delle  parti,co 
defiderio  eflremo,che  quella  refli  uincéte,&  laltra  perda.  Circa  la  op£ 
nione  anchor  delle  qualità  de  glihomini ,  la  bona  fàma,o  la  mala  nel 
primo  entrare  mone  lanimo  noflro  ad  una  di  quelle  due  palfioni.Pe^ 
to'  interuiene  che  per  lo  piu  noi  giudichiamo  con  amore ,  onero  coit 
odio.  Vedete  adunq;  di  quanta  importantia  fia  quefta  prima  imprelfio 
ne:&  come  debba  iforzarfi  d'acquiftarla  bona  ne  i  principii,  chi  penfa 
iiauer  grado  nome  di  bon  Cortegiano.  Ma  per  uenire  a  qualche 
particularita,eftimo  che  la  principale,  &  nera  proèlfion  del  Cortegia/* 
no  debba  eflèr  quella  deirarme,la  qual  fopra  tutto  uoglio  che  egli  fàc 
eia  uÌLiamente,&:  fia  conofeiuto  tra  glialtri  per|ardito.  Se  florzato.  Se  fi^ 
dele  a  chi  ferueie’l  nome  di  quelle  bone  conditioni  fi  acquiftera  facen 
done  lopere  in  ogni  tempo,6t  locoiimpero  che  non  e  licito  in  quefta 
mancar  mai  fenza  biafimo  diremo  ;  &  come  nelle  donne  la  honefta 
una  uolta  macchiata  mai  piu  no  ritorna  al  primo  ftato,cofi  la  fama  d* 
un  gentilhomo ,  che  porti  larme,  fe  una  uolta  in  un  minimo  punto  fi 
denigra  per  coardia,o  altro  rimprochio,  fempre  refta  uituperofa  al  mo/' 
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do  ,  Se  piena  d'ignominia  ♦  Quanto  piu  adunqj  fata  exccllente  il  no> 
ftro  Cortegiano  inquefta  arte,  tanto  piu  fata  degno  di  laude:  ben 
ch'io  non  ertimi  efler  in  lui  neceflaria  quella  perjfètta  cognition  di 
cofe ,  Se  laltre  qualità ,  che  ad  un  capitano  fi  conuengono;  che  per  ef^ 
fer  querto  troppo  gran  mare ,  ne  contentaremo  (  come  hauemo  detto) 
della  integrità  di  fede,e  dellanimo  inuittoiS^  che  Tempre  fi  uegga  eflèr 
tale ,  perche  molte  uolte  piu  nelle  cofe  piccole ,  che  nelle  grandi  fi  co-' 
nofeono  i  coraggiofi  :  Se  tpeflo  ne  pericoli  d’importantia:  Se  doue  fon 
molti  tertimonii  fi  ritrouano  alcuni ,  liquali  benché  habbiano  il  core 
morto  nel  corpo,  pur  fpinti  dalla  uergogna ,  o  dalla  compagnia  quali 
ad  occhi  chiufi  nano  innanzi.  Se  fanno  il  debito  loro.  Se  dio  fa  come: 
Se  nelle  cofe ,  che  poco  premono ,  Se  doue  par  che  portano  faiza  ellèr 
notati  rertar  di  metterli  al  pericolo,uolentier  fi,  lafciano  acconciare  al  fi'' 
curo  ♦  Ma  quelli ,  che  anchor  quando  penano  non  douer  ertèr  d’aL 
cullo  ne  mirati ,  ne  ueduti ,  ne  conofeiuti  mortrano  ardire ,  Se  non  la^ 
feian  partàr  cofa  per  minima  che  ella  Ila ,  che  porta  loro  elIér  carico, 
hanno  quella  uirtu  danimo,che  noi  ricerchiamo  nel  nortro  Cortegia 
no: il  quale  non  uolemo  pero  che  fi  mortri  tanto  fiero,che  Tempre  ftia 
in  fu  le  braue  parole  :  Se  dica  hauer  tolto  la  corazza  per  moglie:6^  mi> 
nacci  con  quelle  fiere  guardature,che  fperto  hauemo  ueduteBreàBer 
to  :  che  a  quelli  tali  meritamente  fi  po  dir  quello, che  una  ualorofa  don 
na  in  una  nobile  compagnia  piaceuolmeiite  dillèad  uno,ch’io  per  ho 
ra  nominar  non  uoglio:il  quale  eflèndo  dalle!  per  honorarlo,  inuita^ 
to  a  danzare,^:  rifiutando  erto  Se  querto,6^  lo  udir  mufica,&  molti  altri 
ìntertenimenti  offertigli.  Tempre  con  dir,  coli  fatte  nouelluzze  non  ef> 
fer  Tuo  mertiero,  in  ultimo  dicendo  la  donna ,  qual  èadunq;  il  mertier 
uortro.^  rifpofe  con  un  mal  uifo,il  combattere;allhora  la  donna  fubito 
crederei  dirte  che,hor  che  non  liete  alla  guerra,  ne  in  termine  di  com^ 
battere,fbrtè  bona  cofa  che  ni  fàcelle  molto  ben  untare, &:  infieme  con 
tutti  i  uortri  arnefi  da  battaglia  riporre  in  un  armario,finchebifognaf> 
fe,per  non  ruginirc  piu  di  quello  che  fntcìSe  coli  con  molte  rifa  de  cir 
cunrtati  feornato  lafciollo  nella  Tua  {ciocca  profuntione*  Sia  adunqj 
quello, che  noi  cerchiamo  douefi  ueggonglinimici  fierirtimo,acerbo. 
Se  Tempre  tra  i  primi:in  ogni  altro  loco,humano,moderto,&  ritenuto, 
fuggendo  fopra  tutto  la  ortentatione ,  Se  lo  impudente  laudar  fe  rtefló, 
per  lo  quale  Thuomo  Tempre  fi  concita  odio,èi  rtomacbo  da  chi  ode* 
Et  io  rifpofe  allhora  il  fignor  Gafp  *  ho  conofeiuti  pochi  homini  ex> 
celienti  in  qual  fi  uoglia  cofa,  che  non  laudino  fe  ftefli  :  Se  panni  che 
mólto  ben  comportar  lor  fi  porta;  perche  chi  fi  fente  ualere,  quando  lì 
uede  non  eflèr  per  lopere  da  gli  ignoranti  conofeiuto ,  fi  fdegna  chel 


PRIMO. 

iialor  filo  ftia  fepiiIto:6<:  forza  e  che  à  qualche  modo  Io  rcopra,per  non 
eflèr  defraudato  dcHìiouore ,  che  e  il  nero  premio  delle  iiirtuofe  fàti^ 
che.  Pero' tra  gliaiitichi  fcnttori ,  chi  molto  uale,rarc  uolte  fi  aftien  da 
laudar  fc  ftcìro-Q^uelli  ben  fono  intolIerabili,che  cfiTendo  di  niuiime> 
rito, fi  laudanoima  tal  no  prefumiam  noi  che  fiali  noftro  Cortegiano* 
Allhor  il  Conte,  noi  diffc  hauete  intcfo,io  ho  biafimato  il  laudare 
fe  ftcflo  impudentementc,8^  fenza  rifpetto:8i  certo ,come  noi  dite,non 
fi  dee  pigliar  mala  opinion  d’un  homo  ualorofo,che  modefiamente  fi 
laudiianzi  tor  quello  per  tcftimoiiio  piu  certo,  che  fe  uenifle  di  bocca 
altrui.  Dico  ben  che  chi  laudando  fe  fì:clTo,non  incorre  in  errore,  ne 
ad  fe  genera  fiftidio,o  inuidia  da  chi  ode, quello  e  difcrctiffimo:  ol^* 
tre  alle  laudi,  che  effo  fi  da ,  ne  merita  anchor  da  glialtri,  perche  e'  colà 
difficil  affai.  Allhora  il  S*  Gafp.  Q^efto  diflé  ci  hauete  da  infe^ 
gnar  noi.  Rifpofe  il  Conte,  Fra  gliantichi  fcrittori  non  è  anchor 
mancato  chi  Thabbia  infegnato.  Ma  al  parer  mio  il  tlitto  confifte  in 
dir  le  cofe  di  modo  che  paia  che  non  fi  dicano  à  quel  fine,ma  che  cag 
giano  talmétea  propofito,che  no  fi  poflà  reftar  di  dirle:  8c  fcmpre  mo^* 
ftrando  fuggir  le  proprie  laudi  dirle  pure ,  ma  non  di  quella  maniera , 
che  fanno  quelli  brani,  che  aprono  la  bocca,  8c  lafcian  uenir  le  parole 
alla  ucntLira.  Come  pochi  di  fa,difiè  un  de  n  oftri,che  cficndogli  a  Pi 
fa  flato  paflàto  una  cofcia  con  una  picca  da  una  banda  alFaltra,  penfd 
che  fofle  una  mofca,che  rhaueffe  punto.  Et  un  altro  diflé  che  non  te 
neua  fpecchio  in  camera,  perche,  quando  fi  crucciaiiadiueniua  tanto 
terribile  neirafpetto,che  iieggendofi  haria  fatto  troppo  gran  paura  afe 
fteffo.  Rife  qui  ogn’uno.  Ma  M.Cefare  Gonzaga  fuggii!  nfe.  Di 
che  ridete  iioif  Non  fapete  che  Alexandro  Magno  fentédo*' che  opf 
nion  d’un  Philofopho  era  che  follino  infiniti  m5di,comincio'  à  pian 
gereiSc  eflendoli  domandato  perche  piangeua,rifpofe  perch’io  non  ne 
ho  anchor  prefo  un  folo ,  come  fe  haueflé  hauuto  animo  di  pigliarli 
tutti.  Non  Ili  par  che  quella  fóflé  maggior  braueria  che  il  dir  della 
puntura  della  mofcaf  Diffeallhor  il  Conte ,  Ancho  Alexandro  era 
maggior  huom  che  non  era  colui  che  diflé  quella.  Ma  a  glihomini 
excellenti  in  nero  fi  ha  da  perdpnare  quando  prefumono  aliai  di  fc,per 
che  chi  ha  da  far  gran  cofe,bifogna  che  habbia  ardir  di  farle  ,  8c  confi.' 
dentia  di  fe  fteiro,6t  non  fia  d’animo  abbietto,  o  tiileima  fi  ben  mode> 
(lo  in  parole: mollrando  di  prefiimer  meno  di  fellellb,che  non  fa,pur 
che  quella  pcefuntione  non  palli  alla  temerità  ♦  Q^iui  facendo 
un  poco  di  paufa  il  Conte,  dillé  ridendo  M.  Bernardo  Bibiena  ♦  Ri> 
cordomi  che  dianzi  dicefti  che  quello  nollro  Cortegiano  haueua  da 
cllér  dotato  da  natura  di  bella  forma  di  uolto,8c  di  perfona,  con  quel> 
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!a  gratia  che  Io  faceflè  coli  amabile»  La  grafia  e’I  itolto  bclliflìmo  pen 
fo  per  certo  che  in  me  fia,8c  per  do  interiiiene  che  tante cloiine,qiiaii>’ 
te  fapete,ardeno  dellamor  mio:ma  della  forma  del  corpo  fto  io  alqua 
to  diibbiofo:&  maffimamente  per  quelle  mie  gambe, che  in  nero  non 
mi  paiono  cofi  atte, corneo  uorrei  :  del  bufto,  &  del  redo  contentomi 
pur  affai  bene:  dechiarate  adunq;  un  poco  piu  minutaméte  quella  fòr 
ma  del  corpo,quale  habbia  ella  da  efIere,accio'  che  io  pofTa  leuarmi  di 
quello  dubbio,^  dar  con  fanimo  ripofato»  Edcndoli  di  quedo  ri> 
fo  alquanto,fuggiunfe  il  Conte»  Certo  quella  gratia  del  uolto  fenza 
mentire  dir  fi  po'  efièr  in  uoiine  altro  exempio  adduco  che  quedo,  per 
dechiarire  che  cofa  ella  fia,che  fenza  dubbio  ueggiamo  il  uollro  afpet> 
to  edèr  gratilfimo,&  piacere  ad  ogn’uno,auenga  che  i  lineamenti  d’ef^ 
fo  non  fiano  molto  delicatiima  tien  del  uirile,6i  pur  è  gratiofo»  E  tt» 
uafi  queda  qualità  in  molte,&  diuerfe  forme  di  uolti»Et  di  tal  forte  uo 
glio  io  che  fia  Io  afpetto  del  nodro  Cortegiano ,  non  coli  molle, fé-' 
minile,come  fi  IForzano  d’hauer  molti,che  non  folamente  fi  crelpano  ’ 
i  capegli,&  fpelano  le  ciglia:ma  fi  drifciano  con  tutti  que  modi ,  che  fi 
^cciaii  le  piu  lafciue,&:  dishonede  fèmine  del  mondo:8^  pare  che  neL  ; 
lo  andare,nello  dare,&  in  ogni  altro  lor  atto  fiano  tanto  teneri,  &  lan>  < 
guidi ,  che  le  membra  fiano  per  daccarfi  loro  Inno  dalfaltroiS^  proni!  J 
tiano  quelle  parole  coli  afHitte,che  in  quel  punto  par  chello  fpirito  lo 
ro  finifca:&  quanto  piu  fi  trouano  con  homini  di  grado,tàto  piu  ufa> 
no  tai  termini»  Quedi,poi  che  la  naturafcome  elfi  modrano  defidera»o 
re  di  parere,8c  elferejnon  gliha  fatti  fèmine,dourebbono  no  come  boi<, 
ne  fèmine  elfer  edimati,  ma  come  publiche  meretrici ,  non  folamente  * 
delle  corti  de  gra  Signori,  ma  del  confortio  de  glihomini  nobili  elfer 
cacciati  »  Vegnendo  adunq;  alla  qualità  della  perfona ,  dico  ba^ 
dar  ch’ella  non  fia  extrema  in  piccolezza,ne  in  grandezza,perche,6c  T: 
ima,8c  faltra  di  quede  condirioni,  porta  feco  una  certa  dilpettofa  ma-^ 
rauiglia  :  de  fono  glihomini  di  tal  forte  mirati  quali  di  quel  modo  che 
fi  mirano  le  cofe  mondruofe: benché  hauendo  da  peccare  nelfuna  del 
le  due  edremita',  men  male  è  fellèr  un  poco  diminuto  ,  che  exceder  1^ 
ragioneuol  mifura  in  grandezza,perche  glihomini  coli  uadi  di  corpo, 
oltra  che  molte  uolte  di  ottiifo  ingegno  fi  trouano,fono  anchor  inha> 
bili  ad  ogni  exercitio  di  agilità,  la  qual  cofa  io  defidero  affai  nel  Cor^ 
tegiano»  Et  per  ciò'  uoglio  che  egli  fia  di  bona  difpofitione.  Se  de 

membri  bé  formato:8i  modri  fbrza,6i  leggierezza,&  difcioltura.  Se  fap 
pia  de  tutti  gli  exercitii  di  perfona,  che  ad  huom  di  guerra  s  appartégo 
no:  Se  di  quedo  penfo  il  primo  douef  edere  maneggiar  ben  ogni  forte 
d  arme  àpiedi,6c  à  cauallo,8c  conofeere  i  uantaggi^che  in  effe  fono.  Se 
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maflìmamcnte  hauer  notitia  de  quell  arme, che  s’ii/àiio  ordmariamcn 
te  tra  gentilhommi, perche  oltre  alloperarle  alla  guerra,  doue  forfè  no 
fono  neceflàrie  tante  fott:hta,interuengono  fpeflo  diffèrétie  tra  un  gen 
nriiLiom  eli  altro, onde  poi  nafce  il  combattcre,6i  molte  uolte  co  quel 
Tarme  che  in  quel  puto  fi  trouano  à  canto*  Pero  il  faperne  è  cofa  fccu 
riflìma»  Ne  fon  io  già  di  quei,che  dicono  che  alThora  Tarte  fi  fcorda 
nel  bifogno, perche  certaméte  chi  perde  Tarte  in  quel  tempo,  da  fegno 
che  prima  ha  perduto  il  core,e"l  ceriiello  di  paura*  Eftimo  ancho> 
ra  che  fìa  di  momento  aflai  il  faper  lottare,perche  qucfto  accompagna 
molto  tutte  Tarme  da  piedi*  Apreflb  bifogna  che,6^  per  fe,&  per  glia^ 
mici  intenda  le  querele,^  differentie  che  pofibno  occorrere.  Se  fia  ad'' 
uertito  ne  i  uantaggi,in  tutto  moftrando  fempre  òc  animo,8c  prudcn> 
tiame  fìa  ^cileà  qiieftì  combattimeli ti,fe  non  quanto  per  Thonor  fnf" 
fe  (forzato,  che  oltre  al  gran  pericolo  che  la  dubbiofa  forte  feco  porta, 
chi  in  tali  cofe  precipitofamenfe,&:  fenza  urgente  caufa  incorre,merita 
grandifììmo  biafimo,auenga  che  ben  gli  fucceda.  Ma  quando  fi  tro^ 
ua  Thomo  effèr  entrato  tanto  auanti ,  che  fenza  carico  non  fi  polla  ri^ 
trarre: dee  òc  nelle  cofe,che  occorrono  prima  del  combattere,^:  nel  co^ 
battere  eflèr  deliberatiffimo,&  moftrar  fempre  prontezza,^:  core:  &c  no 
far  com’alcuni,che  paffàno  la  cofa  in  difpute,  &  punti  :  &c  hauendo  la 
elettion  deirarme,pigliano  arme,che  non  tagliano,ne  pungono  :  èc  fe 
armano  come  s’haueffèro  ad  afpettar  le  cannonate  :  Se  parendo  lor  ba^ 
(lare  il  non  eflèr  uinti,  flanno  fempre  in  fui  diffénderfi,  &  ritirarfi,taiv 
to  che  moftrano  eftrema  uiltà:onde  fannofi  far  la  baia  da  fanciulli* 
Come  que  dui  Anconitani,che  poco  fa  combatterono  a  Perugia  :  & 
fecero  ridere  chi  gli  uidde:  Et  quali  furon  quelli  diflè  il  S*GaTp*Palla 
uicinof  Rifpofe  M.Cefare*  Dui  fratelli  confobrini*  Diflè  allhora  il 
Conte, Al  combattere  paruero  fratelli  carnali:poi  fuggiunfe* 
Adopranfi  anchor  Tarme  fpeflo  in  tempo  di  pace  in  diiierfi  cxcrcitii  : 
Se  iieggonfi  i  gentilhomini  nei  fpettacoli  publici  alla  prefentia  de  po> 
puli,di  donne,&  di  gran  Signori*  Pero'  uoglio  chel  noftro  Cortegia> 
no  fia  perfetto  Caualier  d'ogni  fella  :  de  oltre  allo  hauer  cognition  di 
caualli,8c  di  ciò  che  al  caualcare  s’appartiene,ponga  ogni  fl:udio,6<:  di> 
ligentia  di  paflàr  in  ogni  cofa  un  poco  piu  auanti,che  glialtri,  di  mo> 
do  che  fempre  tra  tutti  fia  per  excellente  conofeiuto*  Et  come  fi  leg-^ 
ge  d'Alcibiade,che  fuperd  tutte  le  nationi,  apreflò  alle  quali  egli  uiflè, 
8e  ciafcLina  in  quello  che  piu  era  fuo  proprio:  coli  quello  noftro  auan 
zi  glialtri,&  ciafeuno  in  quello,di  che  piu  fa  profèlfione  *  Et  perche 
de  gli  Italiani  c  peculiar  laude  il  caualcare  bene  alla  brida ,  il  maneg 
giar  con  ragione  malfimaméte  caualli  afperi,il  correr  lacere  1  gioftrare: 
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Iia  in  quello  de’migliorì  Italiani*  Nel  tomeare,tener  un  paflb,combat 
tere  una  sbarra, fia  bono  tra  i  miglior  Franzefi  ♦  Nel  giocare  à  canne, 
correr  Tori:lanzar  hafte,8c  dardi, fia  tra  i  Spagnoli  excellente*  Ma  fo> 
pra  tutto  accompagni  ogni  fuo  mouimcnto  con  un  certo  bon  giudi^ 
cio,&  gratia,fe  uole  meritar  qll’uniuerfal  fauore,che  tanto  s*apprezza  ♦ 
Sono  aiichor  molti  altri  exercitii,  i  quali  ben  che  no  dependano  drit^» 
tamente  dalle  arme,pur  con  elle  hanno  molta  conuenientia ,  e  tengo> 
no  affai  d’una  ftrenuità  uirileie  tra  quefti  parmi  la  caccia  efler  de  princi 
pali,per  che  ha  una  certa  fimilitudine  di  guerra ,  òc  è  neramente  piacer 
da  gran  Signori:^  conueniente  ad  huom  di  corte:  òc  comprédefi  che 
anchor  tra  gliantichi  era  in  molta  confuetudine*  Conueniente  è  an' 
chor  faper  nuotare,faltare,  correre,  gittar  pietre, perche  oltre  alla  utilità, 
che  di  quello  fi  po  hauere  alla  guerra,molte  uolte  occorre  far  proua  di 
fe  in  tai  core,onde  s'acqiiifla  bonaeftimatione,mafiìmamctc  nella  mol 
titudine,con  la  quale  bifogna  pur  che  Thiiom  s’accommodi*  An 
chor  nobile  exercitio,&  conuenientiflìmo  ad  huom  di  corte  è  il  gio  >■ 
co  di  palla ,  nel  quale  molto  fi  uede  la  dirpofition  del  corpo,  &  la  pre-' 
ftezza,6c  difcioltura  d  ogni  membro  ,  e  tutto  quello  che  quali  in  ogni 
altro  exercitio  fi  uede*  Ne  di  minor  laude  eftimo  il  uolteggiar  a' 
caiialloul  quale ,  ben  che  fia  fàticofo,  v8^  difficile,  fa  fhomo  leggieriffi'' 
mo,&  deliro  piu  che  alcun  altra  cofa:8i  oltre  alla  utilità,  fe  quella  leg> 
gierezza  e  compagnata  di  bona  gratia,fa(al  parer  mio)  piu  bel  fpettacii 
lo  che  alcun  de  glialtri  *  Ellèndo  adunqj  il  nollro  Cortegiano  in 
quelli  exercitii  piu  che  mediocreméte  experto,penfo  che  debba  lafciar 
glialtri  da  canto,come  uolteggiar  in  terra,andar  in  fu  la  corda,&  tai  co 
fesche  quali  hanno  del  giocolare,  òc  poco  fono  à  gentifhomo  conile-' 
nienti*  Ma  per  che  fempre  non  fi  po  uerfar  tra  quelle  coli  fatico 
fe  operationi,oltra  che  anchor  la  alfiduità  fatia  molro,Sc  lena  quella  ad 
miratione,che  fi  piglia  delle  cofe  rare,bifogna  fempre  uariar  con  diuer 
fe  attioni  la  ulta  nollra ,  pero,  uoglio  chel  Cortegiano  defcenda  qual> 
che  uolta  a  piu  ripofati,&  placidi  exercitii:  8c  per  fchiuar  la  inuidia,  Òc 
per  intertenerfi  piaceuolmente  con  ogn’uno ,  faccia  tutto  quello  che 
glialtri  fànno,non  s’allontanaìido  pero  mai  dai  laudeuoli  atti  :  òc  go^ 
uernandofi  con  quel  bon  giudicio,che  non  lo  lalfi  incorrere  in  alcu^ 
na  fciocchezza,ma  rida,fcherzi,moteggi,balli,8c  danzi ,  nientedimeno 
con  tal  maniera ,  che  fempre  moflri  effer  ingeniofo  ,  òc  difcreto  :  òc  in 
ogni  co  fa  che  faccia,o  dica,fia  aggradato*  Certo  dillè  allhor  M*Cef» 
Gonzaga  Non  fi  douria  già  impedir  il  corfo  di  quello  ragionaméto: 
ma  fe  io  taceifi,non  fatilFarei  alla  libertà  ch’io  ho  di  parlare,  ne  al  defi-' 
jdcrio  di  faper  una  cofa:6c  fiami  perdonato,  s’io  hauendo  à  contradire, 
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climanclerd,perclie  quefto  credo  che  mi  Cn  licito  per  exempio  del  no> 
ftro  M*Bernardo:  il  qual  per  troppo  iioglia  deflèr  tenuto  bell’homo, 
ha  contrafatto  alle  leggi  del  noftro  gioco  domandando ,  Se  non  con^ 
tradicendo^  Vedete  difle  allhora  la  S*  Duch  ♦  come  da  un  error  folo 
molti  ne  procedono;  Pero  chi  falla,8^  da  mal  exempio,come  M-Ber 
nardo, non  folamente  merita  eilèr  punito  del  fuo  fallo, ma  anchor  dell* 
altrui*  Rifpofe  allhora  M*  Celare*  Dunque  io  Signora  faro  exem> 
pte  di  pena,  hauendo  M*  Bernardo  ad  eflcr  punito  del  fuo,&  del  mio 
errore*  Anzi  diilè  la  S  *  Duch*tutti  dui  deuete  hauer  doppio  caftigo, 
eflò  del  fuo  fallo:6c  dello  hauer  indurrò  noi  a  fàllire,uoi  del  uoftro  fai 
io,6t  dello  hauer  imitato  chi  falliua*  Signora  rifpofe  M»Cefare*  io  fu 
qui  non  ho  fàlliro:pero',per  lafciar  tutta  queffa  punitione  à  M*Bernar 
do  folo,tacerommi:&:  già  fi  taceua  quando  la  S*  Emil*  ridendo  ,  Dite 
ciò  che  Ili  piace,rifpofe:che  (con  licentia  pero  della  S  *  Duch*)  io  per-' 
dono  a*  chi  ha  fallito,^  à  chi  fallirà  in  cofi  piccol  fallo*  Suggiunfe  la 
Signora  Duch*  Io  fon  concenta;ma  habbiate  cura  che  non  u  ingan-' 
mate  penlàndo  forfè  meritar  piu  con  Teffcr  clemente,  che  con  relTér 
giufta,per  che  perdonando  troppo  à  chi  falla ,  fi  fa  ingiuria  à  chi  non 
falla*  Pur  non  uoglio  che  la  mia  aufterità  per  bora  accufando  la  ni'' 
dulgétia  uoftra  fia  caufa ,  che  noi  perdiamo  d'udir  quefta  domanda  di 
M*  Ccfaretcofi  eifo,  effendogli  fatto  fegno  dalla  S*  Duch*  èc  da  la  S  * 
Emil*  fubito  dilfe*  Se  ben  tengo  à  memoria, parmi  S*Conte  che 
uoi  quefta  fera  piu  uolte  habbiate  replicato,chel  Cortegiano  ha  da  co 
pagnar  roperation  fue,  i  gefti,glihabiti,  in  fomma  ogni  fuo  mouimé> 
to  con  la  grana  :  Se  quello  mi  par  che  mettiate  per  un  condimento  d* 
ogni  cofa,fenza  ilquale  tutte  Taltre  proprietà  :  Se  bone  conditfoni  fia^ 
no  di  poco  ualore*  Et  neramente  credo  io  che  ognun  facilmente  in 
CIO  fi  lafciarebbe  perfuadere,  perche  per  la  forza  del  uocabulo  fi  po  dir 
che  chi  ha  gratia,quello  è  grato:  ma  perche  uoi  dicefte  qfto  fpefle  uol-' 
te  efler  don  della  natura,^:  de’ cieli:6c  anchor,  quando  non  è  cofi  per> 
fetto,poterfi  con  ftudio  Se  fatica  far  molto  maggiore,quegli  che  nafeo 
no  cofi  auenturofi,e  tato  ricchi  di  tal  theforo,come  alcuni  che  ne  ueg 
giamo  ,  à  me  par  che  in  ciò  habbiano  poco  bifogno  d'altro  maeftro  , 
per  che  quel  benigno  fauor  del  cielo  quali  al  fuo  difpetto  i  guida  piu 
alto  che  efli  non  defiderano,6t  fagli  non  folamente  grati,ma  admirabi 
li  à  tutto  il  mondo*  Pero  di  quefto  non  ragiono,non  cflciido  in  po> 
ter  noftro  per  noi  medefimi  l'acquiftarlo  *  Ma  quegli,che  da  natura 
hanno  tanto  folamente  che  fon  atti  à  poter  efler  aggratiati,aggiungen^ 
doui  fatica,induftria,&  ftudio ,  defidero  io  di  faper  con  qual  arte,  con 
qual  difciplina^Sc  con  qual  modo  ppftbno  acquiftar  quefta  grana  cofi 
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tic  gliexercitii  del  corpo,  ne  i  quali  uoi  eftimate  che  fia  tanto  neccflà> 
ria, come  anchor  in  ogni  altra  cora,che  fi  faccia,o  dica*  Pero',fecondo 
che  col  laudarci  molto  qfta  qualità  à  tutti  hauetc  credo  generato  una 
ardente  fete  di  confeguirla,per  lo  carico  da  la  S*  Emihimpoftoui  :  fete 
anchor  con  lo  infegnarci  obligato  ad  extinguerla*  Obligato  non  fon 
io  diflfe  il  Conte  ad  infegnarui  a'  diuentar  aggratiati,ne  altro,  ma  fola^ 
mente  à  dimoftrarui  quabbabbia  ad  efifere  un  perfetto  Cortegiano  ♦ 
Ne  io  già  pigliarci  imprefa  di  infegnarui  quefta  perfcttione,  maffìma> 
mente  hauendo,poco  fa,detto  ch’el  Cortegiano  habbia  da  faper  lottai 
re,&  uolteggiare:8^  tanf  altre  cofe,le  quali ,  come  io  fapefiì  infegnarui, 
non  le  hauédo  mai  imparate, fo  che  tutti  lo  conofcieteibafta  che  fi  co^ 
me  un  bon  faldato  fa  dire  al  fàbro  di  che  foggia,8c  garbo.  Se  bontà  ha 
no  ad  cflèr  Tarme, ne  pero  gli  fa  infegnar  à  farle, ne  come  le  martelli,  o 
tempri,  cofi  io  forfè  ui  faprd  dir  quaThabbia  ad  eflèfun  perfetto  Cor^ 
tegiano,ma  non  infegnarui  come  habbiate  à  fare  per  diuenirnc  ♦  Pur 
per  fatifiare  anchor  quanto  è  in  poter  mio  alla  domanda  uoftra ,  ben 
che  e  fia  quafi  in  prouerbio,che  la  grada  non  s’impari.  Dico  che 
chi  ha  da  eflèr  aggratiato  ne  gliexercitii  corporali ,  prefuponendo  pri^ 
ma  che  da  Natura  non  fia  inhabile,dee  cominciar  per  tempo,&:  impa 
rar  i  principi!  da  optimi  maeftri:  la  qual  cofa  quanto  parefifè  a  Philipp 
po  Re  di  Macedonia  importai! te,fi  po'  comprendere,hauendo  uoluto 
che  Ariftotele  tanto  famofo  philofopho,&:  forfè  il  maggior  che  fia  fta^ 
to  al  mondo  mai,foflè  quello,che  infegnaffe  i  primi  clementi  delle  let 
tere  ad  Alexandro  fuo  figliolo*  Et  de  glihomini,che  noi  hoggidi  co-^- 
nofcemo,confidcratecome  bene,& aggratiaméte  fa  il  S*  Galleazzo*  S* 
Seuerino  gran  feudiero  di  Fràcia  tutti  gliexercitii  delcorpo;&  queflo, 
per  che  oltre  alla  naturai  difpofitione,ch’egli  tiene  della  perfona,ha  pa 
ilo  ogni  Ifudio  d’imparare  da  bon  maeftri  :Sc  hauer  fempre  prèflò  di  fe 
homini  excellenti,6c  da  ogn’un  pigliar  il  meglio  di  ciò  che  fapeiiano: 
che  fi  come  del  lottare,uolteggiare^&  maneggiar  molte  forti  d’armi  ha 
tenuto  per  guida  il  noftro  M*Pietro  M6te,ii  qual(come  fapctc)è  il  ue^ 
ro^Sc  folo  maeftro  d’ogni  arrificiofaforza,&  Icggierezza;  cofi  del  canai 
care ,  gioftrare ,  Se  qual  fi  uoglia  altra  cofa,  ha  fempre  hauuto  innanzi 
à  gliocchi  i  piu  perfetti,  che  in  quelle  proféflìoni  fiano  ftati  conofeiu^' 
ti  *  Chi  adunq;  uorrà  eflèr  bon  difcipulo  ,  oltre  al  far  le  cofe  bene , 

fempre  ha  da  metter  ogni  diligentia  per  aflìmigliarfi  al  Maeftro ,  Se  fe 
poffibil  foflè  tranflormarfi  in  1  ni  *  Et  quando  già  fi  fente  hauer  fàt^ 
to  profitto  ,  gioua  molto  ueder  diuerfi  homini  di  tal  profeffione  :  Se 
gouernandofi  con  quel  bon  giudici© ,  che  fempre  gliha  da  eflèr  gui 
da ,  andar  fcegljendo  hor  da  un ,  hor  da  un  altro  uarie  cofe  ♦ 
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Et  come  la  pecchia  ne’ ucrdi  prati/empre  tra  I herbe  ua  carpendo  i  fìo^ 
ri,cofi  li  noftro  Cortegiano  hauerà  da  rubare  quella  grana  da  que,che 
allui  parerà  che  la  tenghino,6c  da  ciafcun  quella  parte  che  piu  farà  lau 
deuole:8c  no  far  come  un  amico  noftro,che  noi  rutti  conofciere,che  fì 
pcfaua  cllér  molto  limile  al  Re  Ferràdo  minore  d’ Aragona, ne  in  altro 
hauea  porto  cura  d’imitarlo,che  nel  fpcrtb  alzar  il  capo,  torzendo  una 
parte  della  bocca ,  il  qual  cortume  il  Re  hauea  contratto  coli  da  infir^* 
mità.  Et  di  quelli  molti  li  ritrouano,che  penfan  far  allài,pur  che  llal^ 
limili  ad  un  grad’huomo  in  qualche  cofa,  òc  fperto  li  appigliano  à  ql> 
la,che  in  colui  è  fola  uitiofa.  Ma  haueiido  io  già  piu  uolte  pen^ 
lato  meco,onde  nafca  quella  gratia,Iarciando  quegli ,  che  dalle  (Ielle  1* 
hanno  ,  trono  una  regula  uniuerfalirtìma  :  la  qual  mi  par  ualcr  circa 
quello  in  tutte  le  cofe  humane,che  li  facciano,©  dicano  piu  che  alcu^ 
na  altra.  Et  ciò'  è  fuggir  quanto  piu  fi  po':6^  come  un  afperirtimo  , 
pericolofo  fcoglio  la  affettano ne,éi  per  dir  forfè  una  nona  parola,  ulàr 
in  ogni  cofa  una  certa  fprezzatura,che  nafconda  fatte,  òc  dimoftri  ciò 
che  fi  fà,&:  dice  uenir  fatto  fenza  fatica,6c  quali  fenza  penfarui .  Da 
quello  credo  io  che  deriui  affai  la  grana,per  che  delle  cofe  rare ,  &  ben 
fatte  ogn’un  là  la  difficultà ,  onde  in  effe  la  facilità  genera  grandiffima 
marauiglia:&  per  Io  contrario,!!  fforzare,&:(come  fi  dice)tirar  per  i  ca> 
pegli  da  fomma  difgratia  fa  ertimar  poco  ogni  cofa,p  grande  ch’ella 
fi  fia.  Pero  fi  pd  dir  quella  effèr  nera  arte ,  che  non  apare  effèr  arte  :  ne 
piu  in  altro  fi  ha  da  poner  rtudio,che  nel  nafconderla,  perche, le  è  fco> 
perta,Ieua  in  tutto  il  credito ,&  fa  Thomo  poco  ertimato.  Et  ricordo 
mi  io  già  hauer  letto  effèr  flati  alcuni  antichi  oratori  excellcntiiTimi  :  £ 
quali  tra  laltre  loro  induftrie  flbrzauanfi  di  far  credere  ad  o'gn  uno, 
fe  non  hauer  notitia  alcuna  di  Iettere,8c  diffimulando  il  làpere  mortra^ 
uan  le  loro  orationi  effèr  fatte  fimpliciflimamente ,  8^  piu  toflo  fecon^ 
do  che  loro  porgea  la  nacura,8c  la  uerità,chel  rtudio,8i  l’arte  i  laqual  fe 
fólle  Hata  conofciuta,haria  dato  dubbio  ne  glianimi  del  popiilo  di  no 
douer  effèr  da  quella  ingannati.  Vedete  adunq;  come  il  mortrar 
1  arte,&:  un  coli  intento  Audio,  leni  la  grada  d’ogni  cofa.  Qpal  dì 
noi  è  che  non  rida ,  quando  il  noflro  M .  Pierpaulo  danza  alla  foggia 
fua  con  que  faltetri ,  &  gambe  ftirate  in  punta  di  piede,fcnza  mouer  la 
tefta,comefe  tutto  fóflè  un  legno,  con  tanta  attentione,che  di  certo  pa 
re  che  uada  numeràdo  i  paffif  Qual  occhio  è  coli  cieco ,che  no  uegga 
in  quello  la  difgratia  della  affèttatione,&  la  grada  in  molti  domini ,  Sc 
done  che  fono  qui  prefenri  di  qlla  fprezzata  definuoltura  (che  ne  i  mo 
uiméti  del  corpo  molti  coli  la  chiamanojco  un  parlar,©  ridere,©  adat-* 
tarfi,moftràdo  no  ertimar,8c  péfar  piu  ad  ogni  altra  cofa  che  à  quello, 
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per  far  credere  à  chi  uede  quafì  di  no  faper,ne  poter  errare*  /  Quiui 
non  afpcttando  M*Bernardo  Bib*diflè,Eccoui  che  M*Roh»noftro  ha 
pur  trouato  chi  lauderà  la  foggia  del  fuo  danzare,  poi  che  tutti  uoi  aL 
tri  pare  che  non  ne  facciate  cafoxhe  fe  quefta  excellentia  confifte  nella 
fprezzatura,8t  moftrar  di  n  on  eftimare,6c  penfar  piu  ad  ogni  altra  cofa 
che  à  quello  che  li  fa,M*  Roberto  nel  danzare  non  ha  pari  al  mondo: 
che  per  moftrar  ben  di  non  penfarui,  li  lafcia  cader  la  robba  fpeflb  da! 
le  fpalle,8c  le  pantofole  de  piedi  :  &c  lènza  raccorre  ne  rimo,  ne  Taltro 
tutta  uia  danza»  Rifpofe  allhor  il  Conte,  Poi  che  uoi  uolete  pur 
ch’io  dica,diro  anchor  de’uicii  noftri»  Non  u’accorgete  che  quefto 
che  uoi  in  M»  Rob»  chiamate  fprezzatura ,  è  uera  afFettatione  i  perche 
chiaramente  li  conofce  che  ellb  fi  ftorza  co  ogni  ftudio  moftrar  di  n5 
penfarui:&  quefto  è  il  penfarui  troppo:&  per  che  palTà  certi  termini  di 
mediocrita',quella  fprezzatura  è  afFettata,&  fta  male:  &  è  una  cofa  che  à 
punto  riefcie  al  contrario  del  fuo  prefupofito,cio  è  di  nafconder  larte*» 
Pero  non  eftinlo  io  che  minor  uicio  della  affettation  fia  nella  fprezza 
tura,laquale  in  fe  è  laudeuole,lafciarfi  cadere  i  panni  da  doftó,che  nel< 
la  attilatura(che  pur  medefimamente  da  fe  è  laudeuolejil  portar  il  capo 
coli  fermo  per  paura  di  non  guaftarfi  la  zazzera,o  tener  nel  fondo  del*' 
la  beretta  il  fpecchio,e’l  pettine  nella  manica,  &  hauer  fempre  drieto  il 
paggio  per  le  ftrade  con  la  fponga,8c  la  fcopetta,perche  quefta  coli  fat-' 
ta  attilatura,&  fprezzatura  tendono  troppo  allo  eftremo  :  il  che  fempre 
è  uiciofo,&  contrario  à  quella  pura ,  amabile  fimplicità  che  tanto  c 
grata  a  glianimi  h umani*  V edete  come  un  caualier  fia  di  mala  gratia 
quàdo  fi  ftorza  d’andare  coli  ftirato  in  fu  la  fella:&(come  noi  fogliami 
dire)  allaVenetiana  à  comparation  d’ un’altro, eh  e  paia,che  no  ui  pen** 
fi,8^  ftia  à  cauallo  coli  difciolto,8c  ficuro,come  fe  foftè  à  piedi*  Q^an 
to  piace  piu,8i  quato  piu  è  laudato  un  gétilhuom,che  porti  arme,  mo 
dello ,che  parli  poco,8(:  poco  fi  uanti,che  un’altro ,ilqual  fempre  ftia  iix 
fui  laudar  fe  fteflb,84  biaftemado  con  braiieria  ihoftri  minacciar  al  mo 
do,8c  niente  altro  è  quefto  che  affettationc  di  uoler  parer  gagliardo.^ 

Il  medefimo  accade  in  ogni  exercitio,anzi  in  ogni  cofa ,  che  al  mddoi 
fàre,o  dir  fi  poflà*  Allhora  il  S*  Magnifico,  Quefto  anchor  diflè  li 
uerifica  nella  mufica: nella  quale  é  uicio  grandiflimo  far  due  conlbnà*' 
tie  perfette  runa  dopo  raltra,tal  che  il  medefimo  fentimento  delfaudi 
to  noftro  l’abhorrifcie:6t  fpeftb  ama  una  feconda  o  fettima,  che  in  fe  è 
diflbnantia  afpera,dc  intollerabile:  &c  ciò  procede  che  quel  continuare 
nelle  perfette  genera  fatieta',  8c  dimoftra  una  troppo  affettata  armonia, 
il  che  mefcolando  le  imperfette,!!  fugge,col  far  quali  un  paragone,d6> 
de  piu  le  orecchie  noftre  Hanno  fufpefe,6c  piu  auidamente  attendono, 
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^  giiftano  le  perfette: dilettanfì  taUbor  di  quella  difonantia  della  fè> 
conda,o  fettima ,  come  di  cola  fprezzata.  Eccoiii  adiiiiqj  rifpofe  il 
Conte  che  in  quefto  noce  TafFettatione  come  nciraltre  cofe»  Dicefì 
anchor  eflèr  flato  prouerbio  apreflo  ad  alcuni  excellentiflìmi  pittori 
antichi,troppo  diligenfia  eflèr  nociua:  Se  eflcr  flato  biafìmato  Protho^ 
gene  da  Apelle,che  no  fapea  leuar  le  mani  dalla  tauola.  Diflè  allhor 
M.CeFQueflo  medefimo  diffètto  parmi  che  habbia  il  noflro  fra  Sera 
phino  di  non  faper  leuar  le  mani  dalla  tauola,  al  men  fin  che  in  tutto 
non  ne  fono  leuate  anchora  le  uiuande»  Rife  il  Conte  Se  fuggiunfe. 
Voleua  dire  Apelle  che  Prothogene  nella  pittura  non  conofeea  quel, 
che  baflaiia,il  che  non  era  altro ,  che  riprenderlo  d’efTer  affettato  nelle 
opere  fue*  Quella  uirtiì  adunq;  contraria  alla  affèttationejaqual  noi 
per  bora  chiamiamo  fprezzatura,oltra  che  ella  fia  il  uero  fónte,  donde 
deriua  la  gratia,porta  anchor  feco  un  altro  ornamentoiil  quale  accom 
pagnando  qual  fi  iiogliaadione  humana,per  minima  che  ellafia,non 
ìólamente  fubito  feopre  il  faper  di  chi  la  fa,ma  fpeflo  lo  fa  eflimar  moÌ 
to  maggior  di  quello  che  e'  in  effètto ,  perche  ne  glianimi  deli  circun^ 
flauti  imprime  opinione  che  chi  coli  facilmente  fa  bene,fappia  molto 
piu  di  quello  che  fa:  Se  fe  in  quello  che  fa  poneflè  Audio fatica,  po^ 
teflè  farlo  molto  meglio:&  per  replicare  i  medefimi  exempi,  Eccoui 
che  un  huom  che  maneggi  rarme,fe  per  lanzar  un  dardo,ouer  tenen^ 
do  la  fpada  in  mano,o  altr'arma ,  fi  pon  fenza  penfar  fcioltamente  in 
una  attitudine  prota  con  tal  facilita, che  paia  che  il  corpo,e  tutte  le  me 
Era  fliano  in  quella  difpofitione  naturalméte,&  fenza  fatica  alcuna,an 
chora  che  no  fàccia  altro,ad  ognuno  fi  dimoflra  eflèr  perfèttiflìmo  iti 
quello  exercitio.  Medefimamente  nel  danzare  un  pafló  foÌo,un  fol 
mouimento  della  perfona  gratin  fo,8c  non  fforzato,fubito  manifefla  il 
fapere  de  chi  danza.  Vn  mufico  fè  nel  cantar  pronuncia  una  fola  uo 
ce  terminata  con  fuaue  accento  in  un  groppetto  duplicato  con  tal 
cilita',che  paia  che  coli  gli  tienga  fatto  àcafo ,  con  quel  punto  folo  fa 
conofeere  che  fa  molto  piu  di  quello  che  fa»  Speflb  anchor  nella  pit^ 
tura  una  linea  fola  no  flentata,  un  fol  colpo  di  pendio  tirato  fàcilmeii 
te,di  modo  che  paia  che  la  mano  fenza  eflèr  guidata  da  Audio  o  d’arte 
alcuna  uada  per  fe  fleflà  al  fuo  termine  fecondo  la  intention  del  pitto.* 
re,  feopre  chiaramente  la  excellentia  deirartifice,circa  la  opinion  deE 
la  quale  ogn  uno  poi  fi  eflende  fecondo  il  fuo  giudicio»  e’I  medefimo 
interuiene  quali  dogni  altra  cofa.  Sara  adunq;  il  noflro  Cortegia-'' 
no  eflimato  excellente:  Se  in  ogni  cofa  hauera  gratia,&  maflimamentc 
nel  parlare,fe  fuggirà  raffèttationeinel  qual  errore  incorrono  moIti,& 
tallhor  piu  che  glialtri  alcuni  iioflri  lombardi^  quali  fe  fono  flati  un’ 
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anno  fuor  di  cafa, ritornati  fiibito  cominciano  à  parlare  Romano  :tal> 
Ihor  Spagnolo,©  Frazefe,8^  Dio  fa  come:&  tutto  qfto  procede  datrop 
po  defiderio  di  moftrar  di  faper  aifaitSc  in  tal  modo  Ihomo  mette  ftu  ^ 
dio,8t  diligétia  in  acquiftar  un  nido  odiofiflimo  ♦  Et  certo  a'  me  farei? 
be  no  piccola  fatica,  fe  in  qfti  noftri  ragionaméti  io  uoleffi  rifar  quelle 
parole  antiche  thofcane,chi  già  fono  dalla  confuetudine  de  i  thofcanì 
d’hoggidi  rifiutate: con  tutto  qfto  credo  che  ognun  di  me  rideriai- 
Allhor  M*Fed»ueraméte  diflie  ragionado  tra  noi,  come  hor  facciamo, 
forfè  farla  male  rifar  qlle  parole  antiche  thofcane:per  che,come  noi  di^ 
te,dariano  fatica  a  chi  le  dicefre,&  a  chi  le  ridifl[è:&  non  fenza  difficuL 
ta'  fàrebbono  da  molti  intefe*  Ma  chi  fcririeflè,crederei  ben  io  che  fa 
cede  errore  non  ufandole: perche  danno  molta  grada,  &C  authoritaalle 
fcritture:8^  da  elle  rifulta  una  lingua  piu  graue  èc  piena  di  maefta ,  che 
dalle  moderne»  Non  fo  rifpofe  il  Conte  che  grada  o  authorità  poflàn 
dar  alle  fcritture  quelle  parole,che  fi  deono  fuggire  non  folamente  nel 
modo  del  parlare,come  hor  noi  fàcciamo,(il  che  noi  fteflb  confeflàte) 
ma  anchor  in  ogni  altro,  che  imaginar  fi  pofià  :  che  fe  à  qual  fi  rioglia 
homo  di  bon  giudicio  occorrefle  far  una  oradone  di  cofe  grani  nel  Se 
nato  proprio  di  Fiorcnza,che  c  il  capo  di  Thofcana,ouer  parlar  prilla 
tamente  con  perfona  di  grado  in  quella  città  di  negocii  importanti,  o 
anchor  con  chi  fbflè  dimeftichiflimo  di  cofe  piaceuoli  con  donne,  o  , 
caualieri  d  amore,©  burlando,©  fcherzando  in  fède,  giochi,  o  doue  fi 
(ia,o  in  qual  fi  uoglia  tépo,k>co,o  propofito,fon  certo  che  fi  guardareb 
be  d’rifar  quelle  parole  antiche  thofcane;  Se  ufandole  oltre  al  far  far  bef 
fe  di  fe,darebbe  non  poco  faftidio  a'  ciafcrin  che  lo  afcoltaflè»  Par^* 

mi  adrinq;  molto  ftrana  cofa  rifare  nello  fcriuere  per  bone  qucUjC  paro 
le,che  fi  friggono  per  uitiofe  in  ogni  forte  di  parlare:8t  uoler  df^yqiie! 
io,  che  mai  non  fi  conuiene  nel  parlare ,  fia  il  piu  conrienien^^odo 
che  rifar  fi  pofià  nello  fcririerexhe  pur  (fecondo  me)  la  fcrittuririion  e 
altro  che  una  forma  di  parlare  che  refta  anchor  poi  che  Ihomo  ha  par^ 
lato,8t  quafi  una  imagine,o  piu  predo  iiita  delle  parole:&:  pero  nel  par 
iare,ilquaI,fubito  ufcita  che  è  la  uoce,fi  difpde,fon  forfè  tollerabili  alcrr 
ne  cofe,che  non  fono  nello  fcriuereiperche  la  fcrittura  confcrua  le  pa> 
Tole,6t  le  fottopone  al  giudicio  di  chi  legge:&:  da  tempo  di  confiderar^ 
le  maturamente»  Et  per  ciò'  è  ragioneuole  che  in  queda  fi  metta  mag> 
giór  diligentia,per  farla  piu  culta,&  cadigata,non  pero'  di  inodo,cheIe 
parole  ferine  fiano  didìmili  dalle  detteima  che  nello  fcriuere  fi  clegga>' 
no  delle  piu  belle,chc  stufano  nel  parlare»  Et  fe  nello  fcriuere  foflé  Ii> 
cito  quello,che  non  è  licito  nel  parlare,ne  nafeierebbe  un  inconueni> 
ente  (  al  parer  mio  )  grandidimo;cheè,chepiu  licentia  ufar  fi  poria  in 
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quella  cofa, nella  qual  (ì  dee  tifar  piu  ftiidio:&:  la  induftria,che  fi  mette 
nello  fcriLiere  in  loco  di  giouar  nocerebbe.  Pero  certo  è  che  quello, 
che  fi  conuiene  nello  fcriuere ,  fi  coniiien  anchor  nel  parlare  :  òc  quel 
parlar  è  belliifimo,chec  fimile  ai  ferirti  belli.  Eftimo  anchora  che  mol 
ro  pili  fia  neceflàrio  TelTer  iiitefo  nello  fcriiiere,che  nel  parlare:  per  che 
quelli  che  fcriuono,non  fon  fempre  prefenti  à  quelli  che  leggono,co> 
me  quelli  che  parlano, a  quelli  che  parlano.  Pero  io  laudarei  che  Tho 
mo  oltre  al  fuggir  molte  parole  antiche  thofeane:  s’aflìcuraflè  anchor 
d’ tifare  Se  fcritiendo  Se  parlando  quelle,  che  hoggidi  fono  in  confuetu 
dine  in  Thofcana,6<:  ne  gli  altri  lochi  della  Italia ,  Se  che  hanno  qual> 
che  grana  nella  prontintia.  Et  parmi  che  chi  s’ impone  altra  legge,  no 
fia  ben  fictiro  di  non  incorrere  in  quella  afFettatione  tanto  biafimata  : 
della  qual  dianzi  diceuamo.  Àllhora  M.  Fed.  Signor  Conte  dif 
fe,  io  non  poflb  negami ,  che  la  fcrittura  non  fia  un  modo  di  parlare . 
dico  ben,  che  fe  le  parole,  che  fi  dicono,hanno  in  fe  qualche  ofctirità, 
quel  ragionamento  no  penetra  nellanimo  di  chi ode.òi paflàndo  fen> 
za  eflér’intefo  diuenta  uano:il  che  non  intemiene  nello  fcriuereiche  fe 
le  parole,che  tifa  il  fcrictore,portan  feco  un  poco  non  diro  di  difficul> 
tà,ma  d’acutezza  recondita,6c  non  cofi  nota ,  come  quelle  che  fi  dico> 
no  parlando  ordinariamente,  danno  una  certa  maggior  authorità  alla 
fcrittura ,  Se  fanno  chel  lettore  tia  piu  ritenuto  ,  Se  [opra  di  fe ,  &  me^ 
glio  cófidera,&  fi  diletta  dello  ingegno,^  dottrina  di  chi  fcriue;&  col 
bon  giudicio  atfaticandofi  un  poco,gufta  quel  piacere,  che  s’ha  nel  co 
feguir  le  cofe  difficili.  Et  fe  la  ignorantia  di  chi  legge  è  tanta  che  no 
poflà  ftiperar  quelle  diffictiltà,n6  e'  la  colpa  dello  fcrittore:  neper  que^ 
fio  fi  dee  ftimar  che  quella  lingua  no  fia  bella.  Pero  nello  fcriuere  ere 
do  io  che  fi  conuenga  ufar  le  parole  thofeane:  Se  folamente  le  tifate  da 
gliantichi  Thofeannper  che  quello  e  gra  teffimonio  Se  approuato  dal 
tempo  che  fian  bone,8c  fignificatiue  di  quello,  perche  fi  dicono:  Se  ol^ 
tra  quello  hanno  quella  gratia,8c  ueneration ,  che  rantiquità  prefta  no 
folamente  alle  parole,ma  a  gli  edificii,alle  fiatile,  alle  pitture,^  ad  ogni 
cofa,che  è  badante  a'  conferuarla:&  fpeflo  folamente  con  quel  fpicndo 
re,6c  dignità  fanno  la  eloctition  bella:dalla  iiirtu  della  quale,&  degan 
tia  ogni  ftibietto,per  ballo  che  egli  fia,po  ellér  tanto  adornato,che  me> 
nta  fomma  laude.  Ma  quella  uofira  confuettidine,  di  cui  noi  fate  tan 
to  cafo,à  me  par  molto  pericolofa:6c  fpellb  po  ellèr  mala:  Se  fe  qualche 
uicio  di  parlar  fi  ritroua  elTer  inualfo  in  molti  ignoranti,non  per  que> 
fio  parmi  che  fi  debba  pigliar  per  una  regtila,8c  ellèr  da  glialtri  feguita> 
to.  Oltre  à  quello  le  cofuetudmi  fono  molto  uarie:ne  c  Città  nobile 
Italia,che  non  habbia  diuerfa  maniera  di  parlar  da  tutte  lalcre.  Pe> 
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rd  non  ni  riftrìngendo  noi  à  dichiarir  qual  fia  la  megliore,  potrebbe  1* 
homo  attaccarfi  alla  Bergamafca,  coli  come  alla  Fiorentina ,  fccddo 
noi  non  farebbe  error  alcuno*Parmi  adunq;  che  à  chi  noi  fuggir  ogni 
dubbio efièr  ben  fi:uro,fIa  neceflàrio  proporfi  ad  imitar  nnorilqua^ 
le  di  confentimento  di  tutti  fìa  eftimato  bono  :  &:  haiierlo  Tempre  per 
guida, &  feudo  contra  chi  noi eflfe  riprendere:  &c  qucfto  (nel  iinlgar  di" 
co)non  péfo  che  habbia  da  efler  altro  che  il  Pctrarcha,  e’i  Boccaccio: 

chi  da  qfti  dui  fi  difcofi:a,ua  tentoni,come  chi  camina  per  le  tenebre 
fenza  lume,6c  pero  fpeflb  erra  la  ftradat  Ma  noi  altri  fiamo  tanto  ardi 
ti,che  non  degnamo  di  far  quello,che  hanno  fatto  i  boni  antichi,  ciò 
e  attendere  alla  imitatione,fenza  la  quale  eftimo  io  che  no  fi  poflà  feri 
iier  bene:6<:  gran  teftimonio  di  quello  parmi  che  ci  dimoltri  Virgilio: 
il  quale,ben  che  con  quello  ingegno,^:  giudicio  tanto  diuino  toglie! 
fe  la  fperanza  à  tutti  i  polleri,che  alcun  mai  poteflè  ben  imitar  lui:uol 
fe  pero  imitar  Homero»  Allhora  il  S^Gafpar  Pallaii»  Quella  dìF 
pLitation  dille  dello  fcriuere,in  nero  è  ben  degna  dVlTèr  udita:  niente^ 
dimeno  piu  farebbe  al  propofito  nollro,fe  noi  c’infegnalle  di  che  mo^ 
do  debba  parlar  il  Cortegiano: perche  parmi  che  n’habbia  maggiorbi 
fogno,&  piu  fpeflb  glioccorra  il  feriiirfi  del  parlare,  che  dello  fcriuere: 
Rifpofe  il  Magnifico»  Anzi  a'  Cortegiano  tato  excellente,8c  coli  per'* 
letto  non  è  dubbio  che  rimo  Se  laltro  è  neceflàrio  à  fapere:&  che  len> 
za  quelle  due  condirioni  forfè  tutte  Taltre  fariano  non  molto  degne  di 
laude:perb  fe  il  Conte  uorrà  fatilFare  al  debito  fuo,  infegnerà  al  Corte 
giano  non  folamente  il  parlare,ma  anchor  il  fcriuer  bene»  Allhor 
il  Conte,  S»Magnifico  diflè,  qlla  imprefa  non  accettaro  io  gia,chegra 
fciocchezza  faria  la  mia  uoler  infegnare  ad  altri  quello,  che  io  non  lo: 
Se  quando  anchor  lo  fapefli ,  penlar  di  poter  fare  in  coli  poche  parole 
quello,che  con  tanto  lludio,^  fatica  hanno  fatto  a'  pena  homini  dot^ 
tiflimi  :  a  i  fcritti  de  quali  rimetterei  il  noftro  Cortegiano  ,  fe  pur  fòlli 
obligato  dànfegnargli  à  fcriuere, &:  parlare»  Diflè  M»Cef»  Il  b»Magni 
fico  intende  del  parlare,8c  fcriuer  uulgare ,  Se  non  latino  :  pero  quelle 
fcritture  de  glihomini  dotti  non  fono  al  propofito  noftro»  Ma  bifo^ 
gna  che  uoi  diciate  circa  quello  ciò'  che  ne  fapete,che  del  refto  ifhaue' 
remo  per  efeufato»  Io  già  Tho  detto  rifpofe  il  Conte:  ma  parlandoli 
della  lingua  Tholcana, forfè  piu  faria  debito  del  S»Magnifico  che  d  al 
CLin  altro  il  darne  la  fentétia»  Diflè  il  Magnifico»  Io  no  poflb,ne  deb 
bo  ragioneuolmére  cotradir  à  chi  dice  che  la  lingua  Thofeana  fia  piu 
bella  dellaltre*  E  bé  uero  che  molte  parole  fi  ritrouano  nel  Petrarcha, 
Se  nel  Boccaccio ,  che  hor  fon  interlafciate dalla  confuetudined’hog^ 
gidi  ;  Se  quelle  io  per  me  non  ufarei  mai,  ne  parlando  ,  ne  fcriuendo: 
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credo  che  e(Iì  anchor,  fe  iii  fin  a  qui  uiuiiti  foflèro ,  non  le  ufarel» 
bon  piu*  DifTe  allhor  M*  Federico  ♦  Anzi  le  ufarebbono*  Et  uoi 
altri  Signori  Thofeani ,  dourefte  rinouar  la  iioftra  lingua ,  &  non  la> 
fciarla  pcrire,come  fate ,  che  hormai  fi  po  dire  che  minor  notitia  fe  n* 
habbia  in  Fiorenza,  che  in  molti  altri  lochi  della  Italia  ♦  Rifpofe  al-^ 
Ihor  M*  Bernardo ,  Quelle  parole,  che  non  s’ufano  piu  in  Fiorenza 
fono  rellate  nc’conradini,  èc  come  corrotte, &  gualle  dalla  uecchiezza,' 
fono  da  i  nobili  rifiutate*  Allhora  la  iS*Diich*  Non  ufeiam  diflè 
dal  primo  propofito:8c  fàcciam  chel  Conte  Ludouico  infegni  al  Cor 
tegiano  il  parlare,8^  fcriuer  bene:6^  fia,o  Thorcano,o  come  fi  uoglia* 
Rilpofe  il  Conte*  Io  già  Signora  ho  detto  quello,  che  ne  fo  :  e  tengo 
che  le  medefime  regule,che  ferueno  ad  infegnar  runo,reruano  anchor 
ad  infegnar  Ialtro:ma  poi  che  m’el  comandate,  rifponderd  quello  che 
m  occorre  a  M*  Federico,il  quale  ha  diuerfo  parer  dal  mio:&  forfè  mi 
bifognera'  ragionar  un  poco  piu  dilFufamente,  che  non  fi  conuiene  : 
ma  quello  fara  quanto  io  pollo  dire*  Et  primamente  dico  che  (feco 
do  il  mio  giudicio)quella  nollra  lingua,  che  noi  chiamiamo  uulgare, 
e'  anchor  tenera,  òc  noua,ben  che  già  gran  tempo  fi  coftumi  :  per  che,' 
per  elTere  fiata  la  Italia  non  folamente  uexata,6i  depredata ,  ma  lunga^ 
mente  habitata  da  Barbari  p  lo  comertio  di  quelle  nationi ,  la  lingua 
latina  s'è  corrotta,  &:  guafia:  &c  da  quella  corrottione  fon  nate  altre  liii'* 
guede  quai  come  i  fiumi,che  dalla  cima  deirAppennino  fanno  diuor 
tio,&  feorrono  ne  i  dui  mari ,  coli  fi  fon  cflè  anchor  diiiife  :  &  alcune 
tinte  di  latin  Ita  peruenute  per  diuerfi  camini,quarad  una  parte,&  qua 
le  ad  Taltra:^  una  tinta  di  barbarie  rimafia  in  Italia*  Quella  adii  nqs 
è  fiata  tra  noi  lungamente  incompofia,&  nana,  per  non  hauer  hauuto- 
chi  le  habbia  pollo  cura, ne  in  efia  fcritto,ne  cercato  di  darle  fplendor, 
o  gratta  alcuna:pur  è  poi  fiata  alquanto  piu  culta  in  Thofcana,che  ne 
glialtri  lochi  della  rtalia,&  per  quello  par  chel  fuo  fiore  in  fino  da  que 
primi  tépi  qui  fia  rimafo  per  hauer  lèruato  quella  nation  gentiraccéri 
nella  pronuntia,&  ordine  grammaticale  in  quello,  che  fi  conuien  piu 
che  Taltre  :  òc  hauer  hauuti  tre  nobili  fcrittori  :  i  quali  ingeniofamen^ 
te ,  con  quelle  parole.  Se  termini ,  che  ufaua  la  confuetudine  dedo^ 
ro  tempi ,  hanno  expreflo  i  lor  concetti  :  il  che  piu  felicemente  che  a 
glialtri ,al  parer  mio,  e  fucceflò  al  Petrarcha  nelle  cofe  amorofe  *  Na'' 
feendo  poi  di  tempo  in  tempo  no  folamente  m  Thofeana,  ma  in  tut^ 
ta  la  Italia  tra  glihomini  nobili ,8t  uerfati  nelle  corti ,&  neirarmc,6t  nel 
le  lettere  qualche  fiudio  di  parlare,6t  fcriuere  piu  eleganteméte,chc  no 
fi  faceua  in  quella  prima  età'  rozza, &  inculta,quando  lo  incendio  del> 
le  calamita  nate  da  barbari  non  era  anchor  fedato ,  fonfi  lafciate  molte 
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parole  coli  nella  citta  propria  di  Fiorenza,  &  in  tutta  la  Thofcàna  co> 
me  nel  refto  della  Italia;6c  in  loco  di  quelle  riprefe  dellaltre  :  èc  fàttofì 
in  quefto  quella  mutation,clie  fi  fa  in  tutte  le  cofe  humaneiil  che  e  in 
teruenuto  fempre  anchor  delle  altre  lingue»  Che  fe  quelle  prime  fcrit 
ture  antiche  latine  foflfero  durate  in  fino  ad  bora  :  ucderemmo  che  al> 
tramente  parlauano  Euandro,  e  Turno,8c  glialtrilatini  di  que  tempi, 
che  non  fecero  poi  gliultimi  Re  Romani,e  i  primi  Confuli»  Eccoui 
che  i  uerfi,che  cantauano  i  Salii  a  pena  erano  da  i  poftcri  intefi:  ma  ef; 
fendo  di  quel  modo  da  i  primi  inftitutori  ordinati ,  non  fi  mutauano 
per  riuerentia  della  Religione»  Cofi  fucceffiuamente  gIioratori,e  i  Po 
eti  andarono  lafciado  molte  parole  tifate  da  i  loro  anteceflori;  che  Aii 
tonio,Crafio,Hortenfio,  Cicerone  fuggiuano  molte  di  quelle  di  Ca^ 
tone;&:  Virgilio  molte  d'Ennio:&  cofi  fecero  glialtri:  che  anchor  che 
hauefiero  riuerentia  airantiquità,non  la  eftimauan  pero'  tanto, che  uo^ 
lederò  hauerle  quella  obligation ,  che  noi  iiolete  che  bora  le  habbiam 
noiianzi  dotte  lor  parea,la  biafimauanoicome  Horatio,  che  dice  che  i 
ftioi  antichi  haueano  fcioccamente  laudato  Plauto:^  uol  poter  acqui 
(lare  noue  parole»  Et  Cicerone  in  molti  lochi  riprende  molti  fuoi  an 
teceflori,  èc  per  biafimare»  S»  Galba,affèrma  che  le  orationi  fue  hauea> 
no  dell  antico,  &  dice  che  Ennio  ancor  fprezzd  in  alcune  cofe  i  fuoi 
antecefibriidi  modo  che  fe  noi  uoremo  imitar  gliantichi ,  non  glimi> 
faremo»  Et  Virgilio,  che  noi  dite,  che  imito  Homero,  non  lo  imito 
nella  lingua»  Io  adunq;  quefte  parole  antiche(quanto  per  me)fu^i> 
rei  fempre  d’ufare,excetto  pero  che  in  certi  lochi,6<:  in  quefti  anchor  ra 
re  uolte:  &c  parmi  che  chi  altrimenti  le  tifa ,  faccia  errore ,  non  meno , 
che  chi  tioleflè  per  imitar  gliantichi,  nutrirli  anchora  di  ghiande,eflèii 
doli  già  trouata  copia  di  grano»  Et  perche  noi  dite,  che  le  parole  an> 
fiche  folamente  con.  quel  fplendore  d’antichita  adornan  tanto  ogni 
fubietto,per  bado  che  egli  fia ,  che  podòno  farlo  degno  di  molta  lau^ 
de ,  io  dico ,  che  non  folamente  di  quede  parole  antiche ,  ma  ne  an  ^ 
chor  delle  bone  faccio  tanto  cafo  chiedimi  debbano  fenza’l  fuco  del> 
le  belle  fententie  edèr  prezzate  ragioneuolmente  :  perche  il  ditiidere  le 
fententie  dalle  parole ,  è  un  diuider  Tanima  dal  corpo  :  la  qual  colà 
ne  nelftino  ,  ne  nelfaltro  fenza  didruttione  far  fi  po  ♦  Quello 
adunqj  che  principalmente  importa ,  Se  è  necedario  al  Cortegiano 
per  parlare,  Se  fcriuer  bcne,edimo  io  che  fia  il  fapere  :  per  che  chi  non, 
fa ,  Se  nellanimo  non  ha  cofa ,  che  meriti  edér  intefa ,  non  po  ne  dir»' 
la  ,  ne  fcritierla»  Apredb  bifogna  difpor  con  belfordine  quello  che 
fi  ha  a  dire ,  o  fcriuere  :  poi  efprimerlo  ben  con  le  paroleile  quali,  s'io 
non  m  inganno,  debbono  efler  proprie,  elette,  lplendide,&  ben  com> 
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poftc.-ma  fopra  tutto  ufate  aiichor  dal  populoipcrche  quelle  medellmc 
fanno  la  grandezza,&  pompa  delloradone,  fe  colui  che  parla  ha  bon 
giudicio,8i  diligentia,  òc  fa  pigliar  le  piu  fìgnificatiue  di  cid  che  uol  di 
re,&  inalzarle:  &  come  cera  formadole  ad  arbitrio  fuo,coIIocarle  in  tal 
parte,&  con  tal  ordine,che  al  primo  afpetto  moftrino,&fàccian  cono^ 
fcere  la  dignità, &  fplédor  fuo,come  tauole  di  pittura  porte  al  fuo  bono, 
&  naturai  lume»  Et  qucrto  cofi  dico  dello  fcriuere,comedel  parlareial 
qual  pero  fi  richiedono  alcune  cofe,che  non  fon  neceflàrie  nello  fcri^ 
iiere,come  la  noce  bona, non  troppa  fonile,  o  molle  come  di  fcmina: 
ne  anchor  tanto  aurtera,&:  horrida,che  habbia  del  rurtico  :  ma  fonora, 
chiara, fuaue,6c  ben  comportaicon  la  pronuntia  efpedita:  &  co  i  modi, 
&c  gerti  conuenicntiili  quali,al  parer  mio,  cofirtono  in  certi  mollimeli 
ti  di  tutto’l  corpo  non  affettati,  ne  uiolentiima  temperati  con  un  uol> 
to  accommodato,&  con  un  mouer  d’occhi  che  dia  gratia,  èc  s  accordi 
con  le  parole,8^  piu  che  fi  pd  fignifìchi  anchor  co  i  gerti  la  intentione, 
8c  affetto  di  colui  che  parla»  Ma  tutte  querte  cofe  farian  uane,8t  di  po 
co  momento  fe  le  fententie  exprertè  dalle  parole  non  fbfffèro  belle,  in^* 
geniofc,acute,eleganti,6^  graui  fecondo’l  bifbgno»  Dubito  diflè  ab 
Ihora  il  S»Morello,che  fe  querto  Cortegiano  parlerà  con  tanta  elegan 
tia,6c granita  fra  noi  fi  trouaranno  di  quei  che  non  lo  intenderanno. 
Anzi  da  ogn  uno  fara  intefo  rifpofe  il  Conte ,  per  che  la  facilità  non 
impediffè  la  elegantia .  Ne  io  uoglio  che  egli  parli  fempre  in  granirà, 
ma  di  cofe  piaceuoli,di  giochi,di  motti,&  di  burle,  fecondo  il  tempo, 
del  tutto  pero  fenfatamcntc,&  con  prontezza,8c copia  non  confufa:ne 
mortri  in  parte  alcuna  uanità,o  fciocchezza  puerile  »  Et  quando  poi 
parlerà  di  colà  ofcura,o  difficile ,  uoglio  che,8c  con  le  parole,^:  con  le 
fententie  ben  dirtinte  explichi  fottilmente  la  mtention  fua:6c  ogni  am 
biguità  fàccia  chiara,  &  piana,con  un  certo  modo  diligente  fenza  mo^ 
leftia»  Medefimaméte  doiie  occorrerà,fappia  parlar  con  dignità,^:  ue^ 
hementia:6c  concitar  quegliaffetti,che  hanno  in  fe  glianimi  nortri  :  èc 
accenderli,  o  mouerli  fecondo  il  bifogno  :  tallhor  con  una  {implicita' 
di  quel  candore,chc-fa  parer,che  la  natura  irteffà  parli ,  intenerirgli.  Se 
quali  inebbriargli  di  dolcezzaiS^  con  tal  facilità,che  chi  ode,ertimi  eh* 
egli  anchor  con  pochiffima  fatica  potrebbe  confeguir  quel  grado  :  Se 
quando  ne  fa  la  prona  fi  gli  troni  lontaniffimo»  Io  iiorrei  chel  nortro 
Co  fregiano  parlaffé,8c  fcriueffé  di  tal  manierai^  non  folamente  pigli»- 
arte  parole  fplédide,6c  eleganti  d’ogni  parte  della  Italia,  ma  anchor  lati 
darei  che  tal  hor  ufafle  alcuni  di  quei  termini  Se  ffanzefi.  Se  fpagnoli: 
che  già  fono  dalla  confuetudme  nortra  accettati»  Pero  à  me  non  dib 
piacerebbe  che  occorrendogli  diccflè,primor:dicefle  acertare:  aiientu> 
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rarcidiceflé  ripaflàre  una  perfona  con  ragionamento,  uolendo  intende 
re  riconorcerla,6c  trattarla, per  hauerne  perfetta  notitia:  diceifc  un  calia 
lier  fenza  rimprocchio;attilato:creato  d\in  principe  :  &  altri  tai  termi> 
ni,pur  che  fperaffe  eflèr  intefo»  Talhor  uorrei  che  pigliaflè  alcune  pa> 
role  in  altra  fignifìcatione ,  che  la  lor  propriare  traportandole  à  propoli 
to  ,  quali  le  inferilTe  come  rampollo  d’albero  in  piu  felice  tronco  ,  per 
farle  piu  iiaghe,8i  belle:&  quali  per  accollar  le  cofe  al  fenfo  de  gliocchì 
propri!  6^(come  li  dice)fàrle  toccar  con  mano ,  con  diletto  di  chi  ode, 
o  legge*  Ne  uorrei  che  temellè  formarne  anchor  di  none.  Se  con  no-^ 
ue  figure  di  dire:  deducendole  con  bel  modo  da  i  latini  come  già  i  lati 
ni  le  deduceuano  da  i  greci  ♦  Se  adunq;  deglihomini  litterati,8^  di 
bon  ingegno,8^  giudicio,che  hoggidi  tra  noi  fi  ritrouano,follèro  alca 
ni,li  quali  ponelìino  diradi  fcriueredel  modo,chcs’e  detto  in  quella 
lingua  cofe  degne  d’efièr  lette,tollo  la  uedereffimo  culta,&:  abundate  di 
termini,6^  di  belle  figure:  Se  capace  che  in  ella  fi  fcriuelTc  coli  bene  co^ 
me  in  qual  fi  uoglia  altra:8c  fe  ella  non  folìè  puraThofeana  antica,fa^ 
rebbe  Italiana,comuiie,copiofa  Se  uaria:6^  quali  come  un  dcliciofo  gi^ 
ardiiio  pien  di  diucrfi  fiori,8^  frutti*  Ne  farebbe  quello  cofa  noua,per 
che  delle  quattro  lingue,che  haiieano  in  confuetudine  i  fcrittori  greci 
eleggédo  da  ciafeuna  parole,modi,&  figure  come  ben  loro  ueniua,  ne 
fàceiiano  nafeere  unaltra  che  fi  diceria  commune:6<:  tutte  cinq;  poi  fot 
to  un  fol  nome  chiamauano  lingua  greca:&  benché  la  Atheniefe  folle 
elegante, pura,6c  jfàciinda  piu  che  laltre,i  boni  fcrittori,  che  non  erano 
di  natioii  Atheniefi,non  la  affettaiian  tanto, che  nel  modo  dello  ferine 
re^Se  quali  airodore,8^  proprietà  del  fuo  naturai  parlare  non  folTèro  co 
nofciiiti:ne  per  quello  pero'  erano  fprezzati:anzi  quei,  che  uoleuan  pa 
ter  troppo  Atheniefi,ne  rapportauan  biafimo*  Tra  i  fcrittori  latini  aii 
chor  fórono  in  prezzo  à  fiioi  di  molti  no  Romani,  ben  che  in  elfi  no 
fi  iiedelTe  quella  purità  propria  della  lingua  Romana ,  che  rare  uolte 
pollòno  acquillar  quei,che  fon  d  altra  natione*  Già  non  fu  rifiitato 
TTiuio  anchora  che  colui  dicelle  hauer  trouafo  in  ellb  la  Patauinità* 
Ne  Virgilio  per  ellcr  fiato  riprefo,che  non  parlaua  Romano*  Et(co^ 
me  fapete  )  furono  anchor  letti ,  Se  efiimati  in  Roma  molti  fcrittori  dì 
natione  barbari*  Ma  noi  molto  piu  feueri  che  gliantichi,imponemo 
à  noi  fieffi  certe  noue  leggi  fuor  di  propofito  :  Se  hauendo  innanzi  a 
gliocchi  le  llrade  battute, cerchiamo  andar  per  diuerticiili: perche  nella 
nofira  lingua  propria,della  quale(come  di  tutte  laltre)  lofficio  e  efpri^ 
mer  bcne,&  chiaramente  i  edeetti  deiranimo,cidilettiamo  della  ofeu 
rità:&  chiamandola  lingua  uulgare,uolemo  in  ellà  iifar  parole,chend 
folamente  non  fon  dal  uulgo ,  ma  ne  anchor  da  glihomini  nobili  Se 
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litterati  intera,iie  piu  fi  ufaiio  in  parte  alcuna ,  fenza  hauer  nTpetto  che 
tutti  i  boni  antichi  biafimano  le  parole  rifiutate  dalla  confiietudineda 
c|ual  uoi(al  parer  mio)non  conolcicte  bcneipcrche dite,che fe  qualche 
iiicio  di  parlare  è  inualfo  in  molti  ignoranti, no  per  quello  fi  deechia> 
mar  conructiidine,ne  efier  accettato  per  una  regula  di  parlare:&:  (fecoii 
do  che  altre  uolte  ui  ho  udito  dire)uolete  poi,  che  in  loco  de  Capito^ 
Ilo  fi  dica  CampidogIio,per  Hieronymo  Girolamo  :  aldace  per  auda> 
ce:&c  per  patrone  padrone,6c  altre  tai  parole  corrotte,  &c  guafte,  per  che 
coll  fi  troiia  fcritte  da  qualche  antico  Thofeano  ignorate,&:  pche  coli 
dicono  hoggidi  i  cotadini  thofcani»  La  bona  confuetiidine  adunq; 
del  parlare  credo  io  che  nafea  da  glihommi,  che  hano  ingegno,^:  che 
co  la  dottrina,6c  elperiétia  s’hano  guadagnato  il  bon  giudicio  ;  &c  con 
quello  concorrono  ,  òc  confentono  ad  accetar  le  parole  che  lor  paion 
bonede  quali  fi  conol'cono  per  un  certo  giudicio  naturale,  èc  non  per 
arte,o  regula  alcuna»  Non  fapete  uoi  che  le  figure  del  parlare,le  quai 
danno  tanta  gratia,&  fplendor  alla  oratione ,  tutte  fono  abufioni  delle 
regule  grammaticali,ma  acccttate,8c  cofirmate  dalla  ufanzaiperche  fen> 
za  poterne  render  altra  ragione  piaccno  :  &c  al  feiifo  proprio  delloreo 
chia  par  che  portilo  fuauità ,  òc  dolcezza  ;  òc  quefta  credo  io  che  fia  la 
bona  confuetudineidella  quale  cofi  poflbno  cfiTere  capaci  i  Romani,  i 
Napoletani,!  Lombardi,ik  glialtri,come  i  Thofcani»  E  ben  nero  che 
in  ogni  lingua  alcune  cole  fono  fempre  bone,comela  facilita,il  bel  or 
dine,rabundantia,le  belle  fententie,le  claufule  numerofe  :  òc  per  con> 
trario  raffettarione,6<:  Taltre  cofe  opofite  a  quelle  fon  male  ♦  Ma  delle 
parole  fon  alcune,che  durano  bone  un  tempo,poi  s  jnuecchiano,6c  in 
tutto  perdono  la  gratiaialtre  piglian  forza ,  Òc  uengono  in  prezzo  :  per 
che,come  le  llagioni  delfanno  fpogliano  de  fiori,&  de  frutti  la  terra,6i 
poi  di  nono  d*altri  la  riuefteno,cofi  il  tempo  quelle  prime  parole  fa  ca 
dere,8c  Tufo  altre  di  nouo  fa  nnafciere ,  òc  da  lor  grana,  òc  dignità ,  fin 
che  dal  inuidiofo  morfo  del  tempo  a  poco  a  poco  confumatc,giungo 
no  poi  eflè  anchora  alla  lor  morte,per  cid  che  al  fine  Òc  noi,&: ogni  no 
ftra  cofa  è  mortale  ♦  Confiderate  che  de  la  lingua  Ofea  non  hauemo 
piu  notitia  alcuna»  La  Prouenzale,che  pur  md(fi  po  dirjera  celebrata 
da  nobili  fcrittori,  bora  da  glihabitanti  di  quel  paefe  non  c  intelà  » 
Penfo  io  adunq;(come  bé  ha  detto  il  S»Magnihco)che  s’el  Petrareba  , 
e’I  Boccaccio  fodero  nini  à  quefto  tempo  non  ufariano  molte  parole, 
che  uedemo  ne  loro  ferirti»  Pero  non  mi  par  bene,che  noi  quelle  imi 
tiamo»  Laudo  ben  fommamente  coloro ,che  fanno  imitar  quel  lo,che 
fi  dee  imitare: nientedimeno  non  credo  io  già,  che  fia  impofiìbile  feri»» 
uer  bene,  anchor  fenza  imitare,  òc  maffimamente  in  quefta  noftra  lin»' 
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gua, nella  quale  poffiam  efler  dalla  confuetudine  aiiitatùil  die  non  ar/» 
direi  dir  nella  latina»  Allhor  M»Fed»  Perche  uolete  noi  diflè,che  piu 
s’ ertimi  la  confuetudine  nella  uulgare,che  nella  latina^  Anzi  deiriina, 
&C  delFaltra  rifpofe  il  Conte  ertimo  che  la  confuetudine  fia  la  maertra» 
Ma  perche  qucglihomini,ai  quali  la  lingua  latina  era  coli  propria, co> 
ime  hor  e'  à  noi  la  uulgare,no  fono  piu  al  mondo,bifogna  che  noi  dal 
le  lor  fcritture  impariamo  quello, che  eflì  haueano  imparato  dalla  con 
fuetudine:  ne  altro  uol  dir  il  parlar  antico ,che  la  confuetudine  antica 
di  parlare: fciocca  cofa  farebbe  amar  il  parlar  antico  no  per  altro  che 
per  uoler  piu  prerto  parlare  come  fi  parlaua,che  come  fi  parla»  Dimqj 
rifpofe  M»Fed»gliantichi  non  imitauano  f  Credo  diflè  il  Conte  che 
molti  imitauano,ma  non  in  ogni  cofa»  Et  fe  Virgilio  haueflè  in  tut> 
to  imitato  Hefiodo,non  gli  ferria  pafiàto  innanziine  Cicerone  à  Craf 
fo:ne  Ennio  a  i  fiioi  anteceflòri»  Eccoui  che  Homero  è  tanto  antico, 
che  da  molti  fi  crede  che  egli  cofi  fia  il  primo  Poeta  heroico  di  tempo, 
come  anchor  e  d  excellentia  di  dire:8c  chi  uorrete  noi  che  egli  imitai 
fef  Vn'aItro,rifpofe  M»Fed»piu  antico  di  lui,dcl  quale  n5  haiiemo  no 
titia,per  la  troppo  antiquirà»  Chi  direte  adunq;  diflè  il  Conte  che  imi 
rafie  il  Petrarcha,e’l  Boccacci o,che  pur  tre  giorni  ha(fi  po  dir)che  fon 
fiati  al  modof  Io  noi  fo  rifpofe  M»Fed»ma  creder  fi  po  che  erti  anchor 
bauefièro  lanimo  indrizzato  alla  imitatione,  benché  noi  non  fapiam 
di  cui»  Rifpofe  il  Conte,  Creder  fi  po  che  que,che  erano  imitati,  fof> 
fero  migliori  che  que  che  imitauanò:8i  troppo  maraiiiglia  faria  che  co 
fi  prerto  il  lor  nome,Sc  la  famaffe  eran  bonijfofie  in  tutto  lpcnta:ma  il 
lor  uero  maertro  cred’io  che  forte  Inigegno,  &C  il  lor  proprio  giudicio 
naturall*;8cdi  querto  ninno  è,che  fi  debba  marauigliare  :  perche  quali 
(èmpre  per  diuerfe  uie  fi  po  tendere  alla  fommita  d’ogni  excellentia  ». 
Ne  è  natura  alcuna ,  che  non  habbia  in  fe  molte  cofe  della  medefima 
forte  difiimili  runa  dallaltrarlequali  pero  fon  tra  fe  di  equal  laude  de^» 
gne»  Vedete  la  muficaile  harmonie  della  quale  hor  fon  graui,e  tarde, 
hor  uelocirtìme,5^  di  noui  modi.  Se  uie. nientedimeno  tutte  dilettano, 
ma  per  diuerfe  caufe ,  come  fi  comprende  nella  maniera  dal  cantare  di 
Bidon:la  quale  è  tanto  artificioiè,pronta,  uehemente,  concitata,  &c  de 
cofi  Liarie  melodie,che  i  fpirti  di  chi  ode  tutti  fi  commoueno,6c  s  infia 
mano,&  cofi  fofpefi  par  che  fi  leuino  in  fino  al  cielo  »  Ne  men  corno 
ue  nel  fuo  cantar  il  nortro  Marchetto  Cara,  ma  con  piu  molle  armo^ 
nia:che  per  una  uia  placida,^  piena  di  flebile  dolcezza  intenerifee ,  8c 
penetra  le  animc,imprimendo  in  erte  foauemente  una  diletteuole  paf>- 
fione»  V arie  cofe  anchor  egualmente  piacciono  a  gliocchi  nortrj,tan 
to  che  con  difficultà giudicar  fi  po'  quai  piu  lor  fon  grate»  Eccoui  che 
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nella  pittura  fono  exceIlentiflìmi,Leonarclo  Vincio,il  Mantcgna,Ra^ 
phaello,Micherangclo,  Geòrgie  da  caftelfranco  :  nientedimeno  tutti 
fon  tra  fe  nel  far  diffimili  :  di  modo  ebe  ad  alcun  di  loro  non  par  che 
manchi  cofa  alcuna  in  quella  maniera:  perche  fi  conofeie  ciafeun  nel 
fuo  ftil  eflèr  pcrfettiflìmo  *  11  medefimo  è  di  molti  poeti  greci ,  &c  lati^ 
ni:i  quali  diuerfi  nello  fcriuere ,  fon  pari  nella  laude»  Gli  oratori  aii' 
chor  hanno  hauuto  fèmpre  tanta  diuerfita  tra  fesche  quali  ogni  età  ha 
produtto,&  apprezzato  una  forte  d  oratori  pcculiar  di  quel  tepori  qua 
ii  non  folameiite  da  i  precellc)ri,&:  fuccelTori  fLioi,ma  tra  fe  fon  flati  dif 
Amili,  Come  li  ferine  ne  greci  di  lfocrate,Lylia,Efchine,  6c  molt’altri, 
tutti  excellétirma  a  niun  pero  limili  for  che  a  fe  flelli»  Tra  i  latini  poi 
quel  Carbone,Lelio, Scipione  alfricanQ,Galba,Sulpitio,Cofta,Grac>' 
co,Marc'antonio,Craflb:&  tati, che  faria  lungo  nominare,  tutti  boni, 
&  l’un’dallattro  diuerliflimi:  di  modo  che  chi  potefleconliderar  tutti 
glioratori,che  fon  flati  al  mondo, quanti  oratori,  tante  forti  di  dire  tro 
iiarebbe»  Farmi  anchor  ricordare  che  Cicerone  in  un  loco  introdu^ 
ca  Marc  antonio  dir  a'  Sulpitio,che  molti  fono  ,  i  quali  non  imitano 
alcuno,8^  nientedimeno  peruengono  al  fommo  grado  della  excellen> 
tir.&c  parla  di  certi,i  quali  haueano  introdutto  una  noua  forma,&  figti 
ra  di  dir  bella,ma  inulitata  a  gUaltri  oratori  di  quel  tempo,  iiellaquale 
non  imitauano  fenon  fe  fleflìiperd  afferma  anchor  chei  maeflri  debba 
no  conlìderar  la  natura  de  i  difcipuli,6i  quella  tenendo  per  guida,  in-' 
drizzargli ,6c  aiutargli  alla  uia,che  lo  ingegno  loro,&:  la  naturai  diipo^ 
fltion  glinclina»  Per  queflo  adunq;  M»  Fed»  mio,  credo  fe  Fhomo  da 
fe  non  ha  conuenientia  con  qual  fi  uoglia  authore  ,  non  fia  ben  ffbr> 
zarlo  à  quella  imitatioe  :  perche  la  uirtiì  di  quciringegno  s'ammorza,- 
òc  refla  impedita  per  effer  deuiata  dalla  flradarnellaquale  haurebbe  fàt^ 
to  profitto,fe  non  gli  foflè  flata  precifa»  Non  fo  adunq;  corne  fia  bene 
in  loco  d’arricchir  quefla  lingua,^:  darli  fpirito,grandezza,&:lumc,far 
la  pouera,exile,humile ,  &c  ofcura:&  cercare  di  metterla  in  tante  angii^ 
ftie,che  ognuno  fia  {forzato  ad  imitare  folamente  il  Petrarcha,  e’I  Boc 
caccio:8i  che  nella  lingua  non  fi  debba  anchor  credere  al  Policiano,a 
Lorenzo  de  Medici,à  Francefeo  Diaceto ad  alcuni  altri,che  pur  fo^- 
no  Thofcani,8c  forfè  di  non  minor  dottrina,6i  giudicio  che  fi  fólle  il 
Pctrarcha,e  1  Boccaccio»  Et  neramente  gran  miferia  faria  metter  fine, 
&  non  palTar  piu  auati  di  quello ,ches’habbia  fatto  quali  il  primo,che 
Fa  fcrÌTto:&  dirperarfi,che  tanti,&  coli  nobili  ingegni  poflano  mai  tro 
iiar  piu,che  una  fórma  bella  di  dire  in  quella  lingua,che  ad  elfi  e  pro^ 
pria,6c  naturale»  Ma  hoggidi  fon  certi  fcriipuloli,i  quali  quali  to  una 
religiòn,&  mifterii  ineffabiU  di  quefla  lor  lingua  thofeana  fpauentano 
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di  modo  chi  gli  afcolta  ,che  inducono  anchor  molti  homini  nobili, 
litterati  in  tanta  timidità ,  che  non  ofano  aprir  la  bocca:8^  confcfla^ 
no  di  non  faper  parlar  quella  lingua, che  hanno  imparata  dalle  nutria 
ci  infino  nelle  fafcie»  Ma  di  quefto  parmi  che  habbiam  detto  pur  trop 
po»  Pero  feguitiamo  hormai  il  ragionamento  del  Cortegiano  ♦  AU 
Ihora  M*  Feduifpofe,  Io  uoglio  pur  anchor  dir  quefto  poco,che  c  eh* 
io  già  non  niego  che  le  opinioni ,  &  glingegni  de  glihomini  non  fia> 
no  diuerfi  tra  fe:ne  credo  che  ben  foflè  che  uno  da  natura  uehemente. 
Se  concitato,  fi  meteflè  à  fcriuer  cofe  placide:  ne  meno  un’altro  Tenero, 
graue,à  Tcriuer  piaceuolezze  :  perche  in  qfto  parmi  ragioneuole  che 
ognuno  s’accommodi  allo  infinito  Tuo  proprio:  Se  di  ciò'  credo  parlai 
Ila  Ciceronc,quando  diflé  che  i  maeftri  haueflèro  riguardo  alla  natura 
de  i  diTcipuli,per  non  Tar,  come  i  maragricultori,che  tallior  nel  terre-' 
no,che  Tolamente  c  fruttifero  per  le  uigne,  uogliono  Teminar  grano* 
Ma  à  me  non  po'  capir  nella  tefta,che  d’una  lingua  particulare,laqua^ 
le  non  è  à  tutti  glihomini  cofi  propria,  come  i  diTcorfi,&  i  penfieri ,  Se 
molte  altre  operationi,  ma  una  inuentione  contenuta  Totto  certi  termi 
iii,non  fia  piu  ragioneuole  imitar  quelli,che  parlali  meglio,  che  parlai 
re  à  caro:6^  che  cofi  come  nel  latino  Tliomo  fi  dee  ftorzar  di  aflimigli-' 
arfi  alla  lingua  di  Virgilio ,&  di  Cicerone  piu  tofto  che  a  quella  di  Si 
lio,o  di  Cornelio  tacito:  cofi  nel  uulgar  non  fia  meglio  imitar  quella 
del  Petrarcha,8c  del  Boccaccio ,che  d’alcun’altro:ma  ben  in  eflà  eTpri> 
mere  i  Tuoi  propri  concetti ,&  in  quefto  attcndcre,come  iiiTegna  Cice-' 
rone,allo  inftinto  Tuo  naturale:8c  cofi  fi  tro nera, che  quella  differentia, 
che  uoi  dire  eflèrc  tra  i  boni  oratori ,confifte  ne  i  Tenfi,&  non  nella  liii 
gua*  '  Allhor  il  Conte ,  Dubito  difife  che  noi  eiitrarcmo  in  un  gran, 
pelago ,8c  laTciaremo  il  noftro  primo  propofito  del  Cortcgiano:pur  do 
mando  à  uoi  in  che  confifte  la  bontà  di  qutfta  lingua  f  RiTpoTe  M  • 
Fedmel  Teruar  ben  le  proprietà  di  eflà:  Se  torla  in  quella  fignificatione, 
ufando  quello  ftile,&:  que  numeri,che  hanno  fatto  tutti  quei,  che  han 
no  Tcritto  bene*  Vorrei  diffe  il  Conte  Tapere  Te  quefto  ftile,Se  quefti  nu 
meri,di  che  uoi  parIatc,naTcono  dalle  Tententie ,  o  dalle  parole  ♦  Dalle 
parole  rifpoTe  M»  Fed*  Adunq;  diflè  il  Conte,  A  uoi  non  par  che  le 
parole  di  Silio  ,  &di  Cornelio  tacito:  fiano  quelle  medefime,  che  ufà 
Virgilio,6c  Ciceronefne  tolte  nella  medefima  fignificatione  f  RiTpofè 
M*  Fed»  Le  medefime  Ton  fi,ma  alcune  mal  oflèruate ,  Se  tolte  diuerlà'' 
mente.  RiTpoTe  il  C6te:6c  Te  d’un  libro  di  Cornelio,6c  d  un  di  Silfo  il 
leuaflèro  tutte  quelle  parole,che  Ton  pofte  in  altra  fignification  di  quel 
lo,che  fa  Virgilio ,&  Cicerone  che  Teriano  pochiflìme,non  direfte  uoi 
poi  clic  Corneho  nella  lingua  fòflfe  pare  à  Cicerone,à  Silio,  Se  à  Vir> 
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gilioi*  Se  che  ben  foflé  imitar  quella  maniera  del  dire?  Allhora  la 
Signora  Emilia*  A'me  par  diilè  che  qiiefta  uoftra  diiputa  fia  mo  trop 
po  Iunga,&  faftidiofa:pcrd  ha  bene  a  differirla  ad  un’altro  tempo*  M* 
Fed«pur  incominciaua  a  rifpondere ,  ma  Tempre  la  Signora  Emilia  lo 
interrompeua  ♦  In  ultimo  diflè  il  Conte  molti  uogliono  giudicare  i 
ftili,8t  parlar  de  numeri,&:  della  imitatione,  ma  à  me  no  fanno  già  effi 
dare  ad  intendere  che  co  fa  ha  ftilc,ne  numero,ne  in  che  conffftala  imi 
tationeme  per  che  le  cofe  tolte  da  Homero  ,  o  da  qualche  altro  diano 
tanto  bene  in  Virgilio,che piu  prefto  paiono  illuftrate,che imitate: 
ciò  forfè  procede  ch’io  non  fon  capace  d’mtendergli*  Ma  perche  gra 
de  arguméto  che  Ihuom  fappia  una  cofa,eil  faperla  infegnare,  dubito 
che  effi  anchora  poco  la  intendano,&:  che  &c  Virgilio,8i  Cicerone  lau 
dino,per  che  fentono  che  da  molti  fon  laudati ,  non  perche  conofea^ 
no  la  différentia,che  c  tra  effi.  Se  glialtriiche  in  nero  non  confifte  in  ha 
nere  una  oflèruatione  di  due,  di  tre,  o  di  dieci  parole  ufate  à  modo  di^ 
uerfo  da  glialtri*  in  Saluftiojn  Celare,  in  Varrone ,  Se  ne  glialtri  boni 
fi  trouano  ulàti  alcuni  termini  diuerfamente  da  quello,  che  ulà  Cice^ 
rone,&  pur  runo,eiraltro  fta  bene: perche  in  coli  friuola  cofa  no  è  po> 
ila  la  bonta,&  fòrza  d’una  lingua,  come  ben  diflè  Demofthene  ad  Ed 
chine,che  lo  mordeua,domandandogli  d’alcune  parole,lequali  egli  ha 
ueua  ufate,6c  pur  non' erano  attiche,lè  erano  monfl:ri,o  portenti:6<:  De 
mofthene  fene  rife:&  rifpofegli  che  in  quello  non  confifteuano  le  fòr> 
cune  di  Grecia*  Coli  io  anchora  poco  mi  curarei,fe  da  unT  hofeano 
folli  riprefo  d’hauer  detto  piu  tolto  fatiffatto  che  fodilfatto:&  honorem 
uole,che  horreuole;8e  caufa  che  cagionerà:  populo  che  popolo ,  Se  ad 
tre  Cai  cofe»  Allhor  M»  Fed»  fi  leuo  in  pie,6c  diflè*  Afcoltatemi  prego,' 
quelle  poche  parole*  Rilpofe  ridendo  la  Signora  Emil*  Pena  la  did 
grada  mia  a  qual  di  uoi  per  hora  parla  piu  di  quella  materia  :  perche 
uoglio  che  la  rimettiamo  ad  un’altra  fera  *  Ma  uoi  Conte  feguitate  il 
ragionamento  del  Cortegiano  :  Se  mollrateci  come  hauete  bona  me  > 
moria,che  credo  fe  faprete  ritaccarlo  oue  lo  lafciafte,non  farete  poco* 
Signora  rifpofe  il  Conte,  Il  filo  mi  par  tronco:  pur  s'io  non  m  ingane 
no  credo,che  diceuamo,  che  fomma  difgracia  à  tutte  le  colè  da  lèmpre 
la  pellifèra  affèttatione  :  Se  per  contrario ,  grada  ellrema ,  la  fimplicita. 
Se  la  fprezzatura:à  laude  della  quale,&  biafimo  della  affèttatione  molte 
altre  cofe  ragionar  fi  potrebbono:ma  io  una  fola  anchor  dir  ne  uoglio. 
Se  non  piu*  Gran  defidcrio  uniuerfalmente  tengon  tutte  le  donne 

di  eflère,&  quando  eflèr  non  poflono  al  men  di  parer  belle:pero'  doue 
la  natura  in  qualche  parte  in  quello  è  mancata,  elle  fi  ffbrzano  di  fup^ 
plir  con  l’artificio  :  quindi  nafee  racconciarli  la  faccia  con  tanto  llu 
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dio,&  talhor  pena  pelarfi  le  ciglia ,  &  la  fronte:^  ufar  tutti  que  modi, 
&  patire  que  faftidii,che  noi  altre  doiie  credete,  che  a'  glihomini  fiano 
molto  fecreti ,  &  pur  tutti  fi  fanno»  Rife  quiui  Madonna  Conftanza 
Fregora,8c  diflè»  V oi  fàrefte  aflai  piu  cortefemente  feguitar  il  ragiona 
mento  uoftro,6c  dir  onde  nafca  la  bona  gratia,&  parlar  della  cortegia^ 
iiia,che  uoler  fcoprir  i  diffetti  delle  donne  fenza  propofito»  Anzi  mol 
tó  à  propofito  rifpofe  il  Conte  :  perche  quefti  uoftri  diffetti ,  di  che  io 
parlo,ui  leuano  la  grafia: perche  d  altro  non  nafcono  che  da  affettano 
ne,  per  la  qual  fate  conofcere  ad  ogn’uno  fcopertamente  il  troppo  defi 
derio  uoftro  d  eflèr  belle*  Non  u  accorgete  uoi  quanto  piu  di  grafia 
tenga  una  donna,laqual,fe  pur  fi  acconcia,lo  fa  cofi  parcamente,^  co 
fi  poco,che  chi  la  uede,fta  in  dubbio,s*eIla  e'  concia,  o  ndiche  un'altra 
empiaftrata  tanto  ,  che  paia  hauerfi  porto  alla  faccia  una  mafchera  ,  &c 
non  ofi  ridere  per  non  fàrfela  crepare:  ne  fi  muti  mai  di  colore,  fenon 
quando  la  mattina  fi  uerte:&  poi  tutto  il  remanente  del  giorno  rtia  co 
me  rtatua  di  legno  immobile: comparendo  folamente  àlume  di  forze, 
come  mortrano  i  cauti  mercatanti  i  lor  panni  in  loco  ofcuro  f  Quaii 
to  piu  poi  di  tutte  piace  una  dico  non  brutta ,  che  fi  conofca  chiara 
mente  non  hauer  cofà  alcuna  in  fu  la  fàccia,  benché  non  fia  cofi  bian 
ca,ne  cofi  roffà,ma  col  fuo  color  natiuo  pallidctra,e  talhor  per  iiergo^ 
gna,  o  per  altro  accidente  tinta  d'un  ingenuo  roflòre  co  i  capelli  à  ca*' 
fo  inornati,&  mal  comporti: co  i  geftì  fimplici,&  naturah,fenza  mo 
ftrar  indurtria,  ne  rtudio  d'efiTer  bella  i  Q^erta  è  quella  fprezzata  pu^ 
Tira  gratirtìma  a  gliocchi,&  a  glianimi  humaiii:i  quali  fempre  temono 
effere  da  larte  ingannati*  Piacciono  molto  in  una  donna  i  bei  den 
ti, perche  non  effendo  cofi  fcoperti ,  come  la  faccia ,  ma  per  lo  piu  del 
tempo  rtando  nafcofi,creder  fi  po' ,  che  non  ui  fi  ponga  tanta  cura  per 
fargli  belli, come  nel  uolto:pur  chi  rideflè  fenza  propofito,6c folamen*' 
te  per  moftrargli,fcopriria  rarte:&  ben  che  belli  gli  haueflè,  a  tutti  pa> 
rena  difgratiatifiìmo, come  lo  Egnatio  Catulliano*  Il  medcfimo  èdel 
le  mani:lequali,fe  delicate,  6c  belle  fono  mortrate  ignude  a  tempo,  fe^ 
condo  che  occorre,operarle,&  non  per  far  ueder  la  lor  bellezza,lafcia> 
no  di  fe  grandifiìmo  defiderio  ,  &c  maflìmamente  reuertite  di  guanti 
perche  par  che  chi  le  ricopre,  non  curi,&  non  ertimi  molto  che  fiano 
uedute  o  no': ma  cofi  belle  le  habbia  piu  per  natura ,  che  per  rtudio,  o 
diligentia  alcuna  *  Hauete  uoi  porto  cura  talhor ,  quando  o  per  le 
ftrade  andando  alle  chiefè,o  ad  altro  loco,o  giocando,  o  per  altra  cau-' 
fa  accade,che  una  donna  tanto  della  robba  fi  lena,  che  il  piede,8t  fpef> 
fo  un  poco  di  gambetta  fenza  penfarui  mortraf  non  ui  pare  che  gran*» 
diflìma  gratia  tenga,fc  iui  fi  uede  con  una  certa  donncfca  difpofitione 
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Ieggiadra,8i  attillata  ne  i  fuoichiapinetti  di  ueIIuto,&  calze  poIite.to> 
to  à  me  piace  egli  molto,8t  credo  a  tutti  uoi  altri  :  perche  ogn’un  efti> 
ma  che  la  attilatura  in  parte  coli  nafcofa,8^  rare  uolte  ueduta  ha  à  quel 
la  donna  piu  torto  naturale,  &c  propria,  che  rtorzata  :  òc  che  ella  di  eia 
non  penfi  acquirtar  laude  alcuna.  In  tal  modo  fi  fugge,&  nafed^ 

de  laffettationeda  qual  hor  potete  comprender  quanto  fia  contraria,6c 
leui  la  grafia  d’ogni  operatió,cofi  del  corpo,come  deiranimoidelqua^» 
le  per  anchor  poco  hauemo  parlato,ne  bifogna  pero  lafciarloxhe  fi  co 
me  l’animo  piu  degno  e  aflài  chel  corpo ,  cofi  anchor  merita  eflèr  piu 
culto,6t  piu  ornatoli  ciò  come  far  fi  debba  nel  nortro  Cortegiano,Ia^ 
feiando  li  precetti  di  tanti  fauii  philofophi ,  che  di  querta  materia  fcri> 
uono,6t  diffìnifcono  le  uir((U  deiranimo,6c  cofi  fottilmente  dilputano 
della  dignità  di  quelle,  diremo  in  poche  parole ,  attendendo  al  nortro 
propofito ,  bartar  che  egli  fia  (come  fe  dice)homo  da  bene ,  èc  intiero: 
che  in  querto  fi  comprende  la  prudentia,bontà,fbrtezza,e  temperantia 
d’animo:e  tutte  l  altre  conditioni,che  à  cofi  honorato  nome  fi  conué>' 
gono:&  io  ertimo  quel  folo  eflèr  uero  philofopho  morale,che  uol  eflèr 
bono:6t  accio  gli  bifognano  pochi  altri  precetti ,  che  tal  uoluntà.  Et 
pero'  ben  dicea  iSocrate  parergli  chegliammaertraméti  fuoi  già  haueflì> 
no  fatto  bon  frutto ,quando  per  quelli, chi  fi  forte  s’incitaua  i  uoler  co 
nofcer,&  imparar  la  uirtu  ;  perche  quelli  che  fon  giunti  à  termine  che 
non  defiderano  cofa  alcuna  piu  che  Tertère  boni, fàcilmente  confeguo 
no  la  feientia  di  tutto  quello,che  accio'  bifogna:  pero  di  querto  non  ra 
gionaremo  piu  auanti  ♦  Ma  oltre  alla  bontà,il  uero,dc  principal 
ornamento  dellanimo  in  ciafcuno,péfo  io  che  fiano  le  lettere;  benché 
i  Franzefi  fol, amente  conofeano  la  nobilita  delle  arme,e  tutto  il  rerto 
nulla  ertimino ,  di  modo  che  non  folamente  non  apprezzano  le  lette^ 
rc,ma  le  abhorrifcono,e  tutti  i  litterati  tengon  per  uiliffimiliomini:  8c 
pare  lor  dir  gran  uillania  a'  chi  fi  fia,quando  lo  chiamano  clero .  Ab 
ìhora  il  Magnifico  luliano.  Voi  dite  il  uero  rifpofe  che  querto  errore 
già  gran  tempo  regna  tra  Franzefi: ma  fe  la  bona  forte  uole  che  Monfiì 
gnor  d’Angolem  (come  fi  fpera)  fucceda  alla  corona,ertimo  che  fi  co-^ 
me  la  gloria  dellarme  fìorifce,&  rifplcnde  in  Francia,  cofi  ui  debba  atr 
chor  con  fupremo  ornamento  fiorir  quella  delle  lettere:  perche  non  e' 
molto  ch’io  ritrouandomi  alla  corte,uidi  querto  Signore:  &c  paruemi 
che  oltre  alla  difpofition  della  pe,rfona,&  bellezza  di  uolto  haueflè  nel 
afpetto  tanta  grandezza,congiunta  pero'  con  una  certa  gratiofa  huma^ 
nità,chel  Reame  di  Francia  gli  doueflè  fempre  parer  poco .  Intefi  da 
poi  da  molti  gentilhomini  &c  Franzefi,&  Italiani  affai  de  i  nobiliflìmi 
cortumi  fuoi,della  grandezza  dell’animOjdel  ualore,  &c  della  liberalità; 
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c  trà  Taltre  cofe  fammi  detto  che  egli  fommamdnte  amaiia,5^  cftimaua 
le  lettere, 8:  hauea  in:  grandiiGma  ofleruantia  tutti  e  litterati:  èc  damna^ 
ua  i  Frazefi  propri  dell  efler  tanto  alieni  da  quella  profeflìone,  hauédo 
malTìmamente  in  cala  un  coli  nobil  ftudio  ,  come  è  quello  di  Parigi, 
doue  tutto  il  mondo  concorre»  Dillè  allhor  il  Cónte,  Gran  maraui^ 
glia  è  che  in  coli  tenera  età  folamente  per  inftinto  di  natura  contra  Tu^* 
ìanza  del  paefe  lì  lia  da  fe  à  fe  uolto  à  coli  bon  camino:8t  perche  li  fub 
diti  Tempre  feguitano  i  coftumi  de  fuperiori,po  ellèr  che(come  noi  di^ 
te)i  Franzeli  lìano  anchor  per  eftimar  le  lettere  di  quella  dignità,che  fo 
noni  che  fàcilmente,fe  uoranno  iiitendere,lì  potrà  lor  perfuaderc  ;  per 
che  ninna  cofa  piu  da  natura  è  defiderabile  à  glihomini ,  ne  piu  prò  ^ 
pria,che  il  fapere:  laqual  cofa  gran  pazzia  è  dire ,  o  credere  che  non  lìa 
Tempre  bona:8c  s’io  parlallì  con  eflì  o  con  altri,  che  follino  d'opinion 
contraria  alla  mia,  mi  fforzarei  moftrar  loro  quanto  le  lettere ,  le  quali 
neramente  da  Dio  fon  Hate  à  glihomini  concedute  per  un  fupremo 
dono,liano  utili,&:  neceflàrie  alla  uita,&:  alla  dignità  noftranie  mi 
cheriano  exempi  di  tanti  excellenti  Capitani  antichih  quali  tutti  giu^ 
fero  rornamento  delle  lettere  alla  uirtu  dellarmexhelcome  fapete)  Ale 
xandro  hebbe  in  tanta  ueneratione  Homero,che  la  Iliade  Icmpre  fi  te^ 
neua  à  capo  del  lettoti  non  folamente  à  quelli  lludii,  ma  alle  fpecula^ 
tioni  philofophice  diede  grandiflima  opera  fotto  la  difciplina  d'Ari  ^ 
ftotele  ♦  Alcibiade  le  bone  conditioni  fue  accrebbe ,  &  fece  maggiori 
con  le  lettere,^:  con  gliammaellraméti  di  Socrate»  Cefare  quanta  ope 
ra  defilé  à  i  fludii,anchor  fanno  tellimonio  quelle  cofe,che  da  efiò  diuf 
riamente  ferine  fi  ritrouano»  Scipione  Affricano  dicefi  che  mai  di  ma 
no  non  fi  leuaua  i  libri  di  Xenophontc,  doue  inflituilTe  fottod  nome 
di  Cyro  un  perfetto  Re»  Potrei  dirui  di  Lucullo ,  di  Siila  ,  di  Pom^ 
peo,di  BriSto,&;  di  molt’altri  Romani,  &c  Greci;  ma  folaméte  ricorda^ 
ro  che  Annibale  tanto  excellente  Capitano  .ma  pero  di  natura  feroce, 
6c  alieno  da  ogni  humanità,infidele,8(:  defpreggiator  de  gliliomini ,  8c 
de  gli  Dei,pur  hebbe  notitia  di  lettere ,  òc  cognition  della  lingua  gre^ 
ca  :  ÒC  S  IO  non  erro  parmi  hauer  letto  già  che  eflib  un  libro  pur  in  lin> 
gua  greca  lafcio  da  fe  compoflo;  ma  qucftò  dire  à  uoi  e  fuperfluo,  che 
ben  fo  io  che  tutti  conofeete  quanto  s’ingannano  i  Franzefi ,  penfaii' 
do  che  le  lettere  nuocciano  allarme  ♦  Sapete  che  del  le  cofe  gran-* 
di,&  arifehiate  nella  guerra  il  nero  flimulo  c  la  gloria  :  òc  chi  per  gua-- 
tlagno,o  per  altra  cauià  accio  fi  moue(oltre  che  mai  non  h.  cofa  bona) 
non  merita  efifer  chiamato  gentil  uomo ,  ma  uilifiìmo  mercatante  ;  8c 
che  la  nera  gloria  fia  quella  che  fi  commenda  al  facro  Thefàuro  delle 
;  lettere 
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!ettere,ogii*un  po  camprericlerc,excetto  quegli  infelici,  che  gufiate  no 
rhanno*  Qual  animo  è  cofl  dcme(Tb,timiclo,&  humile,che leggeiido 
i  fàtti,8c  le  grandezze  di  Cefare,d’Alexandro,  di  Scipione,  d’Aniiiba-- 
le,6^  di  tanti  altri ,  non  s’infiammi  d’im  ardentiilìmo  defiderio  d’cfifèr 
fimile  a  qiielli,&  non  pofponga  quefta  iiita  caduca  di  dui  giorni ,  per 
acquiftar  quella  famofa  quafi  perpetuai  la  quale  a  difpetto  della  morte 
uiuer  lo  fa  pili  chiaro  aflài  che  prima»  Ma  chi  non  fente  la  dolcezza 
delle  lettere ,  faper  anchor  non  po'  quanta  fia  la  grandezza  della  gloria^ 
cofi  lungamente  da  eife  conferuata:  òc  folamente  quella  mifura  con  la 
età  d  illi  homo,o  di  dui,  per  che  di  piu  oltre  non  tien  memoria  :  pero 
quefta  breue  tanto  eftimar  non  pd,qiianto-lària  quella  quafi  perpetua, 
fe  per  fua  difgratia  non  gli  fbfTe  uetato  il  conofcerla,8^  non  cftimàdola 
tanto  ragioneuol  cora,6c  anchor  credere  che  tanto  no  fi  metta  à  pericu 

10  per  confegiiirla  come  chi  la  conofee»  Non  iiorrei  già  che  qualche 
adiierfario  mi  addiicefte  glieffetti  contrarii,  per  rifiutar  la  mia  opinio 
ne ,  allegandomi  gli  Italiani  col  lor  faper  lettere  bauer  moftrato  poco 
ualor  nellarme  da  un  tempo  in  qua,il  che  pur  troppo  e  piu  che  uero: 
ma  certo  bé  fi  poria  dir  la  colpa  d’alcuni  pochi  hauer  dato  oltre  al  gra 
ne  danno,perpetiio  biafimo  a'  tutti  glialtri:  6c  la  nera  caufà  delle  noftre 
mine ,  &c  della  uirtiì  profittata  fe  non  morta  ne  glianimi  noftrieftèr  da 
qlli  proceduta:  ma  affai  piu  à  noi  faria  uergognofo  il  publicarla,  che  a 
Francefi  il  non  faper  lettere  :  pero'  meglio  è  paflàr  con  filentio  quello , 
che  fenza  dolor  ricordar  non  fi  po',  èc  fuggendo  quefto  propofito,  nel 
quale  contra  mia  uoglia  entrato  fono,tornar  al  noftro  Cortegiano, 

11  qual  uoglio,che  nelle  lettere  fia  piu  che  mediocremente  erudito,  al>’ 
meno  in  queftì  ftudii,che  chiamamo  d’Humanità  :  &  non  folamente 
della  lingua  latina ,  ma  anchor  della  greca  habbia  cognitione  ,  per  le 
molte,&  uarie  cofe,che  in  quella  diuinamente  fcritrc  fono»*  Sia  uerfa»' 
to  ne  i  poetili  non  meno  ne  glioratori,6c  hiftorici:&  anchor  exercita 
tò  nel  fcriuer  uerfi,8c  profa,  maflìmamente  in  quefta  noftra  lingua  uul 
gare:che  oltre  al  contento,che  egli  fteflo  pigliarà,per  quefto  mezzo  no 
gli  mancheran  mai  piaceuoli  intertenimenti  con  donne ,  le  quali  per 
ordinario  amano  tali  cofe*  Et  fe  o  per  altre  facende,ó  per  poco  ftudio 
non  giungerà  à  tal  perfezione ,  che  i  fuoi  ferirti  fiano  degni  di  molta 
laude,fia  cauto  in  fupprimergli,  per  non  far  ridere  altrui  di  fe  :  &  fola-' 
mente  i  moftri  ad  amico,  di  chi  fidar  fi  poflà ,  perche  almeno  in  tanto 
li  giouaranno  ,  che  per  quella  cxercitation  fapra  giudicar  le  cofe  d’al> 
trui:che  in  uero  rare  uolte  interuiene ,  che  chi  non  caflucto  à  fcriuere 
per  erudito  che  egli  fia, poflà  mai  conofeer  perfèttamente  le  fatiche ,  dC 
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induftrìc  de  fcrittori  :ne  guftar  la  dolcezza,^  excelletitia  de  quel 

ie  intrinfeche  auertentie  che  fpeflb  lì  trouano  ne  gliantichi  ♦  Et  oltre 
accio  farannolo  quefti  ftudii  copiofo:&  comerifpofe  Ariftippo  a  quel 
Tiranno, ardito  in  parlar  lìcuramente  con  ogn’uno  ♦  Voglio  ben  pe 
rd  chel  noftro  Cortegiano  fido  lì  tenga  nelFanimo  un  precetto ,  ciò  e 
che  in  quello  ,  &c  in  ogni  altra  cofa  fia  fempre  aduertito ,  e  timido  piu 
prello  che  audace  :  6c  guardi  di  non  perfuaderli  fàlfamente  di  fapere 
quello ,  che  non  ,fa:per  che  da  natura  tutti  lìamo  auidi  troppo  piu  che 
non  lì  deuria,di  laude:8t  piu  amano  le  orecchie  nollre  la  melodia  deL 
le  parole,che  ci  laudano,che  qualunqj  altro  foauillìmo  canto  o  fuono: 
&  pero  fpeiro,conie  uoci  di  Sirene  fono  caufa  di  fommergere  chi  a  tal 
fallace  armonia  bene  non  fe  le  ottura*  Conofcendo  quello  pencolo, 
fi  è  titrouato  tra  gliantichi  fapienti  chi  ha  ferino  libri  in  qual  modo 
polla  l’homo  conofeere  il  uero  amico  daU’adulatore  :  ma  quello  che 
giouaf  fe  molti,anzi  infiniti  fon  quelli,che  manifeftamente  compren^ 
deno  effèr  adulati,6e  pur  amano  chi  gli  adula,6c  hanno  in  odio  chi  di 
ce  lor  il  uero:8t  fpellò  parendogli,che  chi  lauda  lìa  troppo  parco  in  di 
re,ellì  medelìmi  lo  aiutano;8c  di  fe  llefli  dicono  tali  cole,  che  lo  impu^ 
dentilfimo  adulator  fene  uergogna*  Lafeiamo  quelli  ciechi  nel  lor 
errore  :  Se  facciamo  chel  nol&o  Cortegiano  fia  di  coli  bon  giudicio , 
che  non  fi  lafci  dar  ad  intendere  il  nero  per  lo  bianco  :  ne  prefuma 
di  fe,fenon  quanto  ben  chiaramente  conofee  eflèr  uero,&  mallìmamé 
te  in  quelle  cofe,che  nel  fuo  gioco  fe  ben  hauete  a  memoria,M*Cefa^ 
re ,  ricordo'  che  noi  piu  uolte  haueuamo  ulàte  per  inllrumento  di  Br 
impazzir  moltiianzi  per  non  errar,fe  ben  conofee  le  laudi,che  date  gli 
fono,ellà:  uere,non  le  confenta  coli  apertamente, ne  coli  fenza  contrae 
dicfione  le  conférmi:ma  piu  tollo  modellamente  quali  le  nieghi,  mo^ 
Arando  ferftpre ,  e  tenendo  in  elFetto  per  fua  principal  profèflìone  Var^ 
me,  elfaltre  bone  conditioni  tutte  per  ornamento  di  quelle ,  Se  mallì^ 
mamente  tra  i  foldati,per  non  far,come  coloro ,  che  ne  lludii  uoglion 
parere  homini  di  guerra,e  tra  glihomini  di  guerra  litterati  *  In  quello' 
modo  per  le  ragioni,che  hauemo  dette,fuggira  lafFettatione,  Se  le  cole 
mediocri,che  farà,parranno  gradillime*  Rifpofe  quiui  M.Pietro 
Bembo ,  Io  non  fo  Conte  come  uoi  uogliate,che  quello  Cortegiano,. 
clTendo  litterato,8c  con  tante  altre  uirtuolè  qualità,tenga  ogni  colà  per 
ornaméto  deirarme,8c  no  Tarme  e’I  rello  per  ornaméto  delle  lettere;  le 
quali  fenza  altra  compagnia  tanto  fon  di  dignità  allarme  fuperiori, 
quanto  1  animo  al  corpo ,  per  appartenere  propriamente  laoperation 
d  cllè  all  animo,  coli  come  quella  delle  arme  al  corpo*  Rifpofe  allhor 
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il  Conte,  Anzi  airanimo ,  Se  al  corpo  appartiene  la  operation  delIW 
me*  Ma  non  iioglio  M  *  Pietro  che  noi  di  tal  caufa  fiate  giudice:  per 
che  farefte  troppo  fufpetto  ad  una  delle  parti:&  efiendo  già  fiata  quefia 
difputatione  lungamente  agitata  da  homini  fapientifiìmi  :  non  è  bifo^ 
gno  rinouarla,ma  io  la  tengo  per  diffinita  in  fauore  dellarme  :  Se  uo^ 
glio  ch’el  nofiro  Cortegiano,  poi  ch’io  poflb  ad  arbitrio  mio  formar^ 
lo,efió  anchor  cofi  la  efiimi:&  fe  uoi  fete  di  contrario  parer,afpettate  d’ 
udirne  una  dirputation ,  nella  qual  cofi  fia  licito  à  chi  difiende  la  ra  > 
gion  dellarme, operar  rarme,come  quelli,chedifiendon  le  lettere,opra 
no  in  tal  difiefa  le  medefime  lettere  ;  che  fe  ogn’iino  fi  ualerà  de  Tuoi 
infirumenti,uedrete  che  i  litterati  perderanno*  Ah  diflè  M*  Pietro  uoi 
dianzi  hauete  dannati  i  Franzefi  che  poco  apprezzai!  le  lettere: &  detta 
quanto  lume  di  gloria  eflé  mofirano  a  glihomini,6c  come  gli  facciano 
immortali  :  Se  hor  pare  che  habbiate  mutata  fentcntia  ♦  Non  ui  ri  ^ 
corda  che 

Giunto  Alexandro  alla  fàmofa  tomba 
Del  fero  Achille  fofpirando  diflè 
O  fórtimato  che  fi  chiara  tromba 
Trouafii,6^  chi  di  te  fi  alto  fcriflè* 

Et  fe  Alexandro  hebbe  inuidia  ad  Achille  non  de  fuoi  fatti ,  ma  della 
fortuna, che  prefiato  glihauea  tanta  felicità,che  le  cofe  fue  fofièno  cele-^ 
brate  da  Homero  ,  comprender  fi  po  che  efiimafle  piu  le  lettere  d’Ho/ 
mero,che  l’arme  d’Achille*  Qual  altro  giudice  adunq;,  o  quaFaltra 
fententia  afpettatc  uoi  della  dignità  dell  arme ,  Se  delle  lertere,che  quel^ 
ia,che  fu  data  da  un  de  piu  gran  capitani,che  mai  fia  fiato f  Ri^ofe  al> 
Ihora  il  Conte,  Io  biafimo  i  Franzefi,  che  efiiman  le  lettere  nuocere  al 
la  profeflìon deirarme,8c  tengo  chea  niun  piu  fi  conuengaj’cfièr  liete 
rato,che  ad  un  huom  di  guerra:&  quefie  due  conditioni  concatenate. 
Se  l’una  dall’altra  aiutate  (il  che  è  conuenientiflìmo  )  uoglio  che  fiano 
nel  nofiro  Cortegianoine  per  queflo  parmi  eflèr  mutato  d’opinione  : 
ma(come  ho  detto)  difputar  no  uoglio  qual  d’eflè  fia  piu  degna  di  lati 
de*  Bafia  che  i  litterati  quali  mai  non  pigliano  à  laudare  fenon  homi 
ni  grandi fatti  gloriofiii  quali  da  fe  meritano  laude  per  la  propria  ef 
fential  uirtute,d’onde  nafeono*  Oltre  accio'  fono  nobilifiìma  materia 
de  i  fcrittori,il  che  e'  grande  ornamento,^  in  parte  caufa  di  perpetuare 
i  {critti:li  quali  forfè  non  fariano  tanto  letti,  ne  apprezzati,  fe  mancaffè 
loro  il  nobile  fuggetto:ma  uani,&  di  poco  momento  ♦  Et  fc  Alexan> 
dro  hebbe  inuidia  ad  Achille,per  cfler  laudato  da  chi  fu, non  cochiu^ 
de  pero  queflo,che  efiimafle  piu  le  lettere,che  Tarmeinelle  quali,  fe  tan 
to  fi  fbflè  conofeiuto  lontano  da  Achille ,  come  nel  fcriuetc  cftimaua 
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clic  douefléro  eflèrda  Homero  tutti  quelli, che  di  lui  fòfièro  per 
fcriuere ,  fon  certo  che  molto  prima  haueria  defìderato  il  ben  fare  in 
fe,  che  il  ben  dire  in  altri  ♦  Pero  quefta  credo  io  che  foflè  una  tacita 
laude  di  refteilb,&  undefìderar  quello  che  hauer  non  gli  patena, 
cioè  la fuprema  excellentia  d’un  fcrittore ,  6c non  quello  che  già  fi 
profumeua  hauer confcguito  ,  ciò  è  la  iiirtu dellarme :  nella  quale 
non  eftimaua  che  Achille  punto  gli  foflè  fuperiore  :  onde  chiamolla 
fortunato, quali  accennando,che  fe  la  fama  fua  per  lo  innanzi  non  fof 
fe  tanto  celebrata  al  mondo, come  quella,che  era  per  coli  diuin  poema 
chiara,^  illuftre^non  procedeflè  perche  il  ualore,  &C  i  meriti  non  fòflè-< 
ro  tanti,&:  di  tanta  laude  degni,ma  nafceflè  dalla  fortuna:  la  quale  ha> 
uea  parato  innati  ad  Achille  quel  miraculo  di  natura  per  gloriofa  tro 
ba  delhopere  fue:&:  forfè  anchor  uolfe  excitar  qualche  nobile  ingegna 
ad  fcriuerc  di  fe,moftrando  per  quello  douergli  eflèr  tanto  gr  :to,quato 
amaua,6t  ueneraua  i  facri  monumenti  delle  lettere  :  circa  le  quali  ho> 
mai  se  parlato  a  baftanza  ♦  Anzi  troppo  rifpofe  il  S  »  Ludouico  Pio: 
perche  credo  che  al  modo  non  lia  poffibile  ritrouar  un  uafo  tanto  gra 
de,che  foflè  capace  di  tutte  le  cofe,  che  noi  uolete  che  ftiano  in  quefto 
Cortegiano»  Allhor  il  Conte .  Afpettate  un  poco  diflè  che  molte  ab 
tre  anchor  Ile  ne  hanno  da  eflère»  Rifpofe  Pietro  da  Napoli»  Aque^ 
fio  modo  il  Graflo  de  medici  hauera  gra  uataggio  da  M*  Pietro  Bein 
bo»  Rife  quiui  ogn\ino  :  Se  ricominciando  il  Conte  ♦  Signori  diflè, 
Hauete  à  lapere  chio  non  mi  contento  del  Cortegiano  s  egli  non  è  an 
ehor  mulico:&  fe  oltre  allo  intendere,  3c  eflèr  licuro  a  libro  ,  non  ùi  dì 
uarii  inftrumenti:  perche ,  fe  ben  penfiamo ,  ninno  ripofo  de  fatiche  c 
medicina  d  animi  infermi  ritrouar  fi  po'  piu  honefta Sclaudeuole  nell’ 
ocio,che  quefta,6c  maflimamente  nelle  corti,doue  oltre  al  refrigerio  de 
faftidii,che  ad  ogii  uno  la  mufica  prefta,molte  cofe  fi  fanno  per  fatiflar 
alle  donne,glianimi  delle  quali  teneri,6c  molli  facilmente  fono  da  lar^ 
monia  penetrati,6i  di  dolcezza  ripieni»  Pero  non  è  marauiglia,  fe  ne  i 
tempi  aiitichi,8^  ne  prefenti  fempre  eflè  fiate  fono  a  mufici  inclinate,6£ 
hanno  hauuto  quefto  per  gratiflìmo  cibo  d’animo»  Allhor  il  Signor 
Gafpar  ♦  La  mufica  penfo  diflè  che  infieme  con  molte  altre  uanità  fia 
alle  donne  conuenieute  fi,  6c  forfè  anchor  ad  alcuni,  che  hanno  fimb 
litudined’homini,ma  non  d  quelli,  che  neramente  fono  :  i  quali  non 
deono  con  dclicie  effeminare  glianimi ,  de  indurgli  in  tal  modo  à  te-' 
mer  la  morte  ♦  Non  dite  rifpofe  il  Conte  ♦  perch’io  u’entraro  in  un 
gran  pelago  di  laude  della  mufica .  8c  ricordato'  quanto  Tempre  appreP 
fo  gliantichi  fia  fiata  celebrata ,  3c  tenuta  per  co  fa  facra;  Se  fia  fiato  opi-* 
nioiie  di  fàpientiflìmi  philofophi  il  mondo  eflèr  compofto  df  mufica 
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e  i  cieli  nel  mouerfi  far  armonia:  Se  lanima  noftra  pur  con  la  medefì^ 
ma  ragione  cflér  formata,  Se  pero  dcftarfì.  Se  quafi  uiuifìcar  le  fiie  iiirtiì 
per  la  mufica .  Per  il  che  fé  ferme  Alexandro  alcuna  uolca  eflèr  dato 
da  quella  cofi  ardentemente  incitato  ,  che  quali  contra  fua  uoglia  gli 
bifognaua leiiarfi da i conuiuii,8^ correre allarmeipoi murando  il mii 
fico  la  forte  del  fuono,mitigarfi,&  tornar  dellarme  a  i  conuiuii*  Et  di 
rolli  il  feiiero  Socrate  già  uecchiflìmo  haucr  imparato  à  fonare  la  cy/ 
thara*  Et  ricordomi  hauer  già  intefo,che  Piatone,^  Ariftotele  uoglio^ 
no  che  rimom  bene  inftituito  fia  anchor  mufico:6c  con  infinite ragio 
ni  moftrano  la  forza  della  mufica  in  noi  efreregraiidiflima:& per  mol 
te  caufe  che  lor  faria  lungo  a  dir  douerfi  ncceflàriaméte  imparar  da  puc 
ritia,non  tanto  per  quella  fuperficial  melodia, che  fi  ferite,  ma  per  efiér 
fufficicnte  ad  iiidur  in  noi  un  nono  habito  bono.  Se  un  coftume  ten>’ 
dente  alla  uirtuiil  qual  fa  lanimo  piu  capace  di  felicità ,  fecondo  che 
io  exercitio  corporale  fa  il  corpo  piu  gagliardo: non  folamente  non 
nocere  alle  cofe  ciuili,&  della  guerra,ma  loro  giouar  fommamenteXy 
curgo  anchora  nelle  feuere  fue  leggi  la  mufica  approuo'  ♦  Et  leggefi  i 
Laccdemonii  bellicofifìimi:6e  i  Creteiifi  hauer  tifato  nelle  battaglie,cy 
thare,&:  altri  inftrumenti  molli:  Se  molti  excellentiflimi  Capitani  anti 
chi,come  Epaminuiida,hauer  dato  opera  alla  mufica:&  quelli  che  no 
nefapeano(comeTemifl:ocle)efIèr  fiati  molto  meno  apprezzati«Non 
hauete  uoi  letto  che  delle  prime difcipline,che  infegno'  il  bon  uecchio 
Chirone  nella  tenera  età  ad  Achille,il  qual  egli  nutrì  dallo  latte,&  dal 
la  culla,fu  la  muficaf  Se  uolfe  il  fauio  Maefiro  che  le  mani,che  hauea> 
no  à  fparger  tanto  fangue  troiano,  fbflèro  fpeflb  occupate  nelfuono 
della  cythara  i  Qil?l  foldato  adunq;  farà  che  fi  uergogni  d’imitar 
Achille  lafciando  molti  altri  fàmofi  capitani,chio  potrei  adduref  Pe^ 
ro'  non  uogliate  uoi  priuar  il  nofiro  Cortegiano  della  mufica:  la  qual 
non  folamente  glianimi  humani  indolciflè,ma  fpeflò  le  fiere  fa  diuen 
tar  manfuete:8e  chi  no  la  gufia,fi  po  tener  per  certo  che  habbia  gli  fpi^ 
riti  difcordanti  l’un  dall’altro.  Eccoui  quato  eflà  po',che  già  traflè  un 
pefeie  à  lafciarfi  caualcar  da  un  homo  per  mezzo  il  procellofo  mare» 
Quefia  ueggiamo  operarli  ne  facri  tempii  in  rendere  laude ,  Se  gratie  à 
Dio:&  credibil  cofa  è  che  ella  grata  allui  fia.  Se  egli  à  noi  data  Thabbia 
per  dolcifiìmo  alleuiamento  delle  fatichc,3c  fafiidii  nofiri.  Onde  fpef- 
io  i  duri  lauoratori  de  campi  fotto  l’ardente  fole  inganano  la  lor  noia 
col  rozzo ,6^  agrefie  cantare* Con  quefio  la  iiiciilta  contadinella,che  in 
nanzi  al  giorno  à  fìlare,o  à  teflère  fi  lieua  dal  fonilo  fi  diffende,8c  la  fua 
fatica  fa  piaceuolc.  Quefio  e  iocundiffimo  trafiull©  dopo  le  piogge,! 
uenti,dc  le  tempefie  a  i  miferi  marinari  ♦  Con  quefio  confolanfi  i  ftan> 
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chi  peregrini  de  i  noiofi  ,  &  lunghi  uiaggi  :  èc  fpeilo  gliafHitti  prigio^ 
neri  delle  catene,Sc  ceppi*  Coli  per  maggior  argumcnto  che  d’ogni 
farica,6c  moleftiahiimana  la  modnlatione,  ben  che  inculca^fia  grandif 
fimo  refrigerio, pare  che  la  natura  alle  nutrici  infegnata  Thabbia  per  ri 
medio  precipuo  del  pianto  cotinuo  de  teneri  fanciulli:  i  quali  al  l'uon 
di  tal  noce  s'inducono  a  ripofato,&  placido  fonno,  feordandofi  le  la^ 
chryme  coli  proprie, &  à  noi  per  prefagio  del  rimanente  della  nofira  ni 
ta  in  quella  età  da  natura  date  ♦  Hor  quiui  tacendo  un  poco  il 

Conte,di{re  il  Magnifico  luliano  ,  Io  non  fon  già  di  parer  conforme 
al  S.  Gafp’anzi  eftimo  per  le  ragioni,che  noi  dite,ò^  per  molte  altre  ef' 
fer  la  mufica  non  folamente  ornamento,ma  neceflaria  al  Cortegiano, 
Vorrei  ben  che  dechiarafte  in  qual  modo  quella,  òc  Taltre  qualita,che 
uoi  gliaffignate,fiano  da  eflèr  operate,6t  a  che  tempo,6c  co  che  manie> 
ra:per  che  molte  cole ,  che  da  fé  meritano  laude  ,  fpelTo  con  Toperarle 
fuor  di  tempo  diuentano  ineptillìme:  òc  per  contrario  alcune,  che  pa> 
ion  di  poco  momento,ufandole  bene,fono  pregiate  aflài*  Allho 
ra  il  Conte,Prima  chea  quello  propofito  entriamo,uoglio  dillè  ragio 
nar  d'un  altra  cofaila  quale  io,  per  ciò  che  di  molta  importanza  la  erti 
mo,pcnro  che  dal  nollro  Cortegiano  per  alcun  modo  non  debba  eP 
ferlafciata  adietro:&:  qllo  è  il  faper  dilTcgnarc ,  &  hauer  cognirion  del 
l’arte  propria  del  dipingere  ♦  Ne  ui  marauigliate  s’ io  defidero  quella 
parte:  la  qual  hoggidi  fori!  par  mecanica ,  &  poco  conueniente  à  gcn^ 
tirhomo-.che  ricordomi  hauer  letto,che  gliant.chi,  malTìmàmente  per 
tutta  grecia,uoleano  che  i  fanciulli  nobili  nelle  fcolealla  pittura  delTe-- 
ro  opera, come  à  cofa  honella,6<:  necelfariarSi  fu  quella  riceuuta  nel  pri 
mo  grado  dcllarti  liberali  :  poi  per  publico  editto  uetato  che  a  i  ferui 
non  s’infqgnaire,Prefro  a  i  Romani anchor  s  hebbe  in  honor  grandiP 
fimo,8:  da  quella  traile  il  cognome  la  cafa  nobililTima  de  Fabii:  che  il 
primo  Fabio  fu  cognominato  pittore,  per  elTer  in  elFetto  excellentilfix 
mo  pittore ,  e  tanto  dedito  alla  pittura ,  che  hauendo  dipinto  le  mura 
del  tempio  della  falute,grinfcriire  il  nome  fuo, parendogli  che  benché 
folle  nato  in  una  famiglia  coli  chiara,6i  honorata  di  tanti  titilli  di  c6^ 
fulati,di  triumphi,6c  d  altre  dignità, &  folle  litterato,&:  perito  nelle  leg^ 
gi ,  &c  numerato  tra  gli  oratori ,  potelfe  anchor  accrefeere  fplendore  8c 
ornamento  alla  fama  fua  lafciando  memoria  d  eflére  llato  pittore*  No 
mancarono  anchor  molti  altri  di  chiare  famiglie  celebrati  in  quell  ar^ 
te,della  qual  oltra  che  in  fe  nobilillima,  &  degna  fia ,  fi  traggon  molte 
utilità,6^  malTimaméte  nella  guerra  p  dilTegnar  paefi,fiti, fiumi, p6ti,roc 
che,fortezze,e  tai  cofcile  quali,fe  ben  nella  memoria  fi  ferualIcro(il  che 
pero  è  alTai  difficile}altrui  mollrar  no  fi  pofloiio»  Et  ueraméte  chi  noa 
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eftima  qfta  arte,parmì  che  molto  fla  dalla  ragione  alieno.'che  la  machia 
na  del  mondo,che  noi  ueggiamo  col  ampio  cielo  di  chiare  (Ielle  tanto 
fplédido,^  nel  mezzo  la  terra  dai  mari  cinta, di  m6ti,ualli,6t  fiumi  ua 
riata:6c  di  fi  diiierfi  alberi,6t  uaghi  fiori,6^  d’herbe  ornata,  dir  fi  po  che 
una  nobile,&  gran  pittura  fia  per  man  della  natura,6^  di  Dio  compo^ 
ftarla  qual  chi  po  imitare,parmi  elTer  di  gran  laude  degnorne  à  quello 
peruenir  fi  po'  fenza  la  cognitid  di  molte  core,come  ben  fa  chi  lo  pro^ 
ua*  Pero  gliantichi,6^  rarte,&  gliartifici  haueano  in  grandiffimo  pre> 
gio  :onde  peruenne  in  colmo  di  fumma  excellentia:  &c  di  ciò  aflài  cer> 
to  argomento  pigliar  fi  po'  dalle  ftatue  antiche  di  marmo,S^  di  bronzo, 
che  anchor  fi  ueggono:  èc  ben  che  diuerfa  fia  la  pittura  dalla  ftatuaria, 
pur  runa,6c  Taltra  da  un  medefimo  fc)nte,che  e  il  bon  difegno,  nafee» 
Pero  come  le  ftatue  fono  diuine,  cofi  anchor  creder  fi  po',  che  le  pittu> 
re  fòftèrore  tanto  piu,quanto  che  di  maggior  artificio  capaci  fono. 
Allhor  la  S'.Emihriuolta  à  lo.Chriftophoro  Romano  che  iui  co  gliaf 
tri  fedeua,Che  ni  par  diftfe  di  qfta  fententiafeonfermarete  noi  che  la  pie 
tura  fia  capace  di  maggior  artificio,che  la  ftatuariaf  Rifpofe  Io  ♦  Chri-* 
fìophoro,Io  Signora  eftimo  che  la  ftatuaria  fia  di  piu  fatica ,  di  piu  ar^* 
te,éc  di  pili  dignità  che  no  è  la  pittura*  Suggiunfe  il  Conte,Per  eflèr  le 
ftatue  piu  durabili  fi  poria  forfè  dir  che  fodero  di  piu  dignità  :  per  che 
eflèndo  fatte  per  memoria,  fatiffanno  piu  à  quello  effetto  ,  per  che  fon 
fatte,che  la  pitturamia  oltre  alla  memoria  fono  anchor,&:  la  pittura,  &C 
la  ftatuaria  fatte  per  ornare:8t  in  quefto  la  pittura  e  molto  fuperiorc  ;  la 
quale,fe  no  è  tanto  diuturnafper  dir  cofijcome  la  ftatuaria,è  pero'  mol 
to  longcua,6^  tanto  che  dura  è  aftài  piu  uaga*  Rilpofe  allhor  Io*Chri 
ftophoro  ,  Credo  io  ueramente  che  noi  parliate  contra  quello  che  ha^ 
uete  nellanimoi^  ciò  tutto  fate  in  grana  del  uoftro  Raphaello:&:  for-' 
fe  anchor  parui,che  la  excellcntia,che  noi  conofeete  in  lui  della  pittu*. 
ra,fia  tanto  fuprema,che  la  marmoraria  non  poffa  giungere  à  quel  gra 
donna  confiderate  che  quefta  è  laude  d\in  artifice,&:  non  delfarte:  poi 
fuggiurife,6t  à  me  par  bene  che  runa,8^  Taltra  fia  una  artificiofa  imita> 
tion  di  natura: ma  non  fo  già  come  poflìate  dir  che  piu  non  fia  imita-' 
to  il  iiero,&:  quello  proprio,che  fa  la  natura  in  una  figura  di  marmo,a 
di  bronzomella  qual  fono  le  membra  tutte  tonde,fbrmatc,&  mifurate, 
come  la  natura  le  fà,che  in  una  tauola,nella  qual  no  fi  uede  altro ,  che 
la  fuperficic:8^  que  colori ,che  ingànano  gliocchi:  ne  mi  direte  già  che 
piu  propinquo  al  nero  non  fia  reflère,chel  parere*  Eftimo  poi  che  la 
marmoraria  fia  piu  difficile: perche  fe  un  error  ui  uien  fatto,  non  fi  po 
piu  correggere,chel  marmo  non  fi  ritacca,ma  bifogna  rifar  un’altra  fi-* 
gura:il  che  nella  pittura  non  accade,che  mille  uolte  fi  fk)  mutare, gioii. 
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geriiì,&  fminiuriu^migliorandola  fempre,  Diflé  il  Conte  ridendo.  Io 
noli  parlo  in  grada  de  Raphaello  :  ne  mi  doiiete  già  riputar  per  tanto 
ignorante  che  no  conofca  la  excellentia  di  Micherangclo,&  iioftra,  8c 
de  glialtri  nella  marmorarialma  io  parlo  delharte,  6t  non  de  gliartifici: 
8c  uoi  ben  dite  uero,  che  Tuna ,  òc  Taltra  è  imitation  della  natura  :  ma 
non  e  già  coli  che  la  pittura  appaia,6£  la  ftatuaria  fiaxhe  auenga  che  le 
fìatue  liano  tutte  tonde,come  il  uiuo,  òc  la  pittura  folaméte  fi  ueda  nel 
la  fuperficie,alle  ftatue  mancano  molte  cofe,che  non  mancano  alle  pie 
ture,6c  mafiimamente  i  lumi,&  lombre:  per  che  altro  lume  fa  la  carne, 
òc  altro  fa  il  marmo  :  òc  quefto  naturalméte  imita  il  pittore  col  chiaro, 
Òc  fcLiro  piu,6c  meno,fecondo  il  bifogno  :  il  che  non  po  far  il  marino^ 
rario:8c  fe  ben  il  pittore  non  fa  la  figura  tonda,B  que  mufculi,8<:  meni 
bri  toiideggiati:di  forte,che  uanno  a!  ritrouar  quelle  parti, che  no  fi  ueg 
gono  con  tal  maniera, che  beniffimo  comprender  fi  pd,chel  pittor  an^ 
chor  quelle  conofcc,8c  intende»  Et  à  quefto  bifogna  un’altro  artificio 
maggiore  in  far  quelle  membra,che  feortano,  ÒC  diminuifeono  à  pro^ 
portion  della  uifta  con  ragion  di  profpettiuaila  qual  per  forza  di  linee 
mifurate,di  colori,di  lumi,Sc  d’ombre, ui  moftra  anchora  in  una  fuper 
ficie  di  muro  dritto  il  piano ,e’l  lontano,piu  òc  meno,come  gli  piace» 
Partii  poi  che  di  poco  momento  fia  la  imitatione  de  i  colon  naturali 
in  contrafar  le  carni,i  panni,e  tutte  l’altre  cofe  colorate^  Quefto  far  no 
po  già  il  marmorario:  ne  meno  èfprimer  la  gratiofa  uifta  de  gliocchi  ne 
ri,o  azzurri  col  fplendor  di  que  raggi  amorofi»  Non  po  moftrare  il  co 
ior  de  capegli  flaui  :  no  i  fplendor  de  l’arme  :  non  una  ofeura  notte  : 
non  una  tempefta  di  mareinon  que  lampi,  òc  faette  :  non  lo  incendio 
d  una  città  :  no  i  nafeere  deH’aurora  di  color  di  rofe  con  que  raggi  d*' 
oro,6^  di  porpora: non  po  in  fomma  moftrare  cielo, mare, terra,monri, 
felue,prati^giardini,fiumi,città,ne  cafe,il  che  tutto  fa  il  pittore»  Per  q> 
fto  parmi  la  pittura  piu  nobile,8c  piu  capace  d’artificio,che  la  marmo^ 
raria,&  penfo  che  preflb  à  gliantichi  fbflè  di  fuprema  excellentia  come 
l’altre  cofe:il  che  fi  conofee  anchor  per  alcune  piccole  reliqiiie,che  re^ 
ftano,ma{fimamente  nelle  grotte  di  Roma:ma  molto  piu  chiaramen^ 
te  fi  po  comprendere  per  i  ferirti  antichi:  nei  quali  fono  tante  honora> 
te,8c  frequenti  mentioni,&  delle  opre,8c  de  i  maeftri:&  per  quelli  inté> 
defi  quanto  fbflèro  appreflo  i  gran  Signori,8c  le  republiche  fempre  ho 
norati»  Pero  fi  legge  che  Alexandro  amo'  fommamente  Apelle  Ephe 
(ìo^òc  tanto ,che  hauendogli  fatto  ritrar  nuda  una  fua  cariftìma donna, 
òc  intendendo  il  bon  pittore  per  la  marauigliofa  bellezza  di  quella  re^ 
ftarne  ardentilfimaméte  inamorato,  fenza  rifpetto  alcuno  gliela  dono', 
liberalità  ueramente  degna  d’ Alexandro  non  folamente  donar  thefo> 

ri,6c  ftati. 
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ri  &  ilari,  ma  i  fuoi  proprii  afFctti,6c  clcfìderii:8^  fegno  di  grandiflìmo 
amor  uerfo  Apelle,iion  haueiido  haiiiiro  rifpetto, per  compiacer  alliii, 
di  difpiaccre  a  quella  donna, che  fommamente  amaiiaila  qual  creder  fi 
po'  che  molto  fi  dolcfife  di  cambiar  un  tanto  Re  con  uii  pittore.  Nar> 
ranfi  anchor  molti  altri  fcgni  di  beniuolentia  d’Alexandro  uerfo  d’ 
Apelle:ma  aflai  chiaramente  dimoftrd  quato  lo  eftimafiè,haucndo  per 
publico  comandamento  ordinato  che  niuii'altro  pittore  ofafiTe  farla 
imaginc  fua.  Qm  potrei  dirui  le  contentioiii  di  molti  nobili  pitto^- 
ri  con  tanta  laude,6e  marauiglia  quali  del  modo.  Potrei  dirui  co  qua^» 
ta  folennita  gli  Imperatori  antichi  ornauano  di  pitture i  lor  triumphi, 
&  ne  lochi  publici  le  dedicauanor&come  care  le  compcrauano:8c  che 
fianfi già  trouati alcuni  pittori,che donauano  lopere ftie,  parendo  lo^ 
ro  che  non  baftaflè  oro,ne  argento  per  pagarle»  Et  come  tanto  pregia 
ta  follè  una  tauola  di  Prothogene ,  che  efìTendo  Demetrio  à  campo  a' 
Rhodi,Se  pollèndo  intrar  dentro  appiccandole  il  foco  dalla  banda,do 
Ile  fapeiia  che  era  quella  tauola,per  non  abrufciarla  reftd  di  darle  la  bat 
tagha,6c  coli  non  prefe  la  terra»  Et  Metrodoro  philoropho,8i  pittore 
excellentilfimo,cfler  ftato  da  Atheniefi  mandato  àL»Paulo,per  amma 
eftrargli  i  figlioli,6e  ornargli  il  triumpho  che  a'  far  hauea»  Et  molti  no^ 
bili  fcrittori  hanno  anchora  di  quella  arte  fcritto  :  il  che  è  allài  gran  fe^ 
gno  per  dimoftrare  in  quanta  eftimatione  ella  folfe ,  ma  non  uoglio 
che  in  quello  ragionamento  piu  ci  eftendiamo.  Pero'  balli  folamente 
dire  che  al  nollro  Cortegiano  conuiéfi  anchor  della  pittura  hauer  no> 
titia,eirendo  honella  &c  utile,8e  apprezzata  in  que  tempi,che  glihomini 
erano  di  molto  maggior  ualore ,  che  bora  non  fono  :  &c  quando  mai 
altra  utilità, o  piacer  non  fe  ne  trahellè ,  oltra  che  gioui  à  faper  giudicar 
la  excellentia  delle  llatue  antiche,&:  moderne, di  uafi,d  edificii,di  meda 
glie, di  carnei,  d’entagli,  e  tai  cofe,  fa  conofeere  anchor  la  beTlezza  de  £ 
corpi  uiui,non  folamente  nella  delicatura  de  uolti ,  ma  nella  proporr 
tion  di  tutto  il  rello,cofi  de  glihomini,come  di  ogni  altro  animale. 
Vedete  adunq;  come  lo  hauer  cognitioe  della  pittura  fiacaufa  digrà^ 
dilfimo  piacere.  Et  quello  penfino  quei ,  che  tanto  godono  contem^ 
piando  le  bellezze  d’ima  d6na,che  par  lor  efiere  in  paradifo,  òc  pur  no 
fanno  dipingereiil  chefe  fapeirero,harian  molto  maggior  cotento,per 
che  piu  perfettamente  conofeeriano  quella  bellezza  che  nel  cor  gene^ 
ra  lor  tanta  fatilfattione»  Rife  quiui  M»  Cefi Gonz:8t  dilIè,Io  già  non 
fon  pittore,pur  certo  fo  hauer  molto  maggior  piacere  di  uedere  alcuna 
•donna,che  non  haria,fe  hor  tornallè  uiuo  quello  excellétilfimo  Apel 
le  che  noi  poco  fa  hauete  nominato.  Rifpofe  il  Conte ,  Quello  pia^ 
cer  uollro  non  deriua  interamente  da  quella  bellezza ,  ma  dalla  aflfet 

d 


LIBRO 

tion.che  noi  forfè  à  quella  donna  porrate:8^  fe  uolete  dir  il  iieroja  pri^ 
ma  Liolfa  che  uoi  a  quella  donna  mirafte,  non  fentifte  la  millefima  par 
te  del  piacere,che  poi  fatto  hauete^  bcche  le  bellezze  fodero  quelle  me> 
dcdrne:perd  potete  comprender  quato  piu  parte  nel  piacer  uoftró  hab> 
bia  rafFettion  che  la  bellezza  ♦  Non  nego  quello  didè  M  »  Cef  m» 
fecondo  chel  piacer  nafee  dalla  afFetione,cofì  ìafTetion  nafee  dalla  beL 
lezzarpero'  dir  fi  polche  la  bellezza  fia  pur  caufa  del  piacere*  Rifpofeil 
Conte ,  Molte  altre  caufe  anchor  fpedb  infiammano  glianimi  nollri , 
oltre  alla  bellezza, come  i  coftumi,il  fapere,il  parlare,!  gefli,Sc  millaltre 
cofe  :  lequali  pero  a  qualche  modo  forfè  edè  anchor  fi  poriano  chia^ 
mar  bellezze: ma  fopra  tutto  il  fentirfe  edere  amato  ;  di  modo  che  fi  pd 
anchor  fenza  quella  bellezza,di  che  uoi  ragionate,amare  ardentifiima> 
mente:ma  quegli  amori,che  folamente  nafeono  dalla  bellezza,  che  fu> 
perficialmente  uedemo  ne  i  corpi,fenza  dubbio  daranno  molto  mag/- 
gior  piacere  à  chi  piu  la  conofcerà,che  à  chi  meno*  Pero  tornando  al 
nodro  propofito,penfo  che  molto  piu  godedè  Apelle,  contemplando 
la  bellezza  di  Campafpe,che  non  faceua  Ale^iandro:  perche  fàcilméte 
fi  po' creder  che  Tamor  dciruno  Se  dellaltro  deriuadè  folaméte  da  qL 
la  bellezza:^  che  deliberaflfè  forfè  anchor  Alexandro  per  quedo  rifpet 
to  donarla  a  chi  gli  parue,che  piu  perfèttamente  conofeer  la  potedè* 
Non  hauete  uoi  letto ,che  quelle  cinq;  fanciulle  da  Crotone ,  le  quali 
trallaltre  di  quel  populo  eleflè  Zeufi  pittore,  per  far  di  tutte  cinq;  una 
fola  figura  excellentidìma  di  bellezza,furono  celebrate  da  molti  poetif 
come  quelle  che  per  belle  erano  date  approuate  da  colui ,  che  perfettif 
fimo  giudicio  di  bellezza  hauer  douea*  Qmui  modrando  M*Cefi 
non  redar  fatidatto,ne  uoler  confentir  per  modo  alcuno  che  altri ,  che 
edb  med?fimo  potefiè  gudare  quel  piacere,  ch’egli  fentiua  di  contéplar 
la  bellezza  d’una  donna,ricomincid  d  dire,  ma  in  quello  s’udi  un  gra 
calpedrare  di  piedi  con  drepito  di  parlar  alto:6c  cofi  riuolgendofi  ogn 
uno  ,  fi  Liidde  alla  porta  della  danza  comparire  un  fplendor  di  torchi. 
Se  fubito  drieto  giunfe  con  molta ,  Se  nobil  compagnia  il  Signor  Pre^ 
fettoiil  qual  ritornaua  hauendo  accopagnato  il  Papa  una  parte  del  ca-' 
mino  :  Se  già  allo  entrar  del  palazzo  dimandando  ciò  che  fàcedè  la  Si> 
gnora  Duch*haueua  intefo  di  che  forte  era  il  gioco  di  quella  fera:e’l  ca 
rico  impodo  al  CoteLudouico  di  parlar  della  Cortegianiaiperd  quan 
to  piu  gliera  podlbile  dudiaua  il  pado  per  giungere  a  tépo  d’udir  quaf 
che  CO&*  Cofi  fubito  fatto  reuerentia  alla  S*Duch*&  fatto  lèder  gliaL 
tri,che  tutti  in  piedi  per  la  uenuta  fua  s’erano  leuati,fi  pofe  anchor  edà 
à  feder  nel  cerchio  con  alcuni  defuoi  gentilhomini ,  tra  i  quali  erano 
il  Marchefe  Phebus,ac  Ghirardino  fratelli  da  Ceua:M*Hettor  Roma-' 
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no:  Vincentio  CaImetta:Horatìo  FÌori<lo:5^  molti  altri  :  Se  ftado  ogn 
un  fenza  parlarc,il  S»Prefetto  diflè*  Signori,troppo  noci  ua  fareb^ 
be  ftata  la  ucnuta  mia  qui,  s’io  haueflì  impedito  coli  bei  ragionaméti, 
come  eftimo  che  fìan  quélli,che  bora  tra  uoi  paflàuano  :  pero  non  mi' 
fate  qiiefta  ingiuria  di  priuar  uoi  fte(Iì,&  me  di  tal  piacere*  Rifpofe  al^ 
Ihor  il  Conte  Lud  ♦  Anzi  S  ♦  mio  penfo  ch’el  tacer  a  tutti  debba  eflér 
molto  piu  grato ,  chel  parlare: perche  eflèndo  tal  fatica  a'  me  piu  che  à 
glialtri  quella  fera  toccata,  horamai  m’ha  fianco  di  dire ,  Se  credo  tutti 
glialtri  d  afcoltare ,  per  no  eflèr  flato  il  ragionamento  mio  degno  di 
fta  compagnia:ne  badante  alla  grandezza  della  materia,di  che  io  haue^ 
ua  carico:  nella  quale  hauendo  io  poco  fatifFatto  à  me  fledó,péfo  mol^ 
to  meno  hauer  fatifFatto  ad  altrui: pero  à  uoi  S*  c'  flato  uentura  il  giun^ 
gere  al  fine:&  bon  farà  md  dar  la  imprefa  di  quello  che  refla ,  ad  un’ala 
tro,che  fucceda  nel  mio  loco,  per  ciò  che,qualunq[;  egli  fi  fla,  fo  che  fi  ' 
porterà  molto  meglio,ch’io  nó  fàrei,fe  pur  fèguitar  uolefli,  edèndo  ho 
ramai  fianco  come  fono*  Non  fupportard  io  rifpofe  il  Magnifico  Iit 
liano  per  modo  alcuno  edér  defraudato  della  promedà,  che  fatta  m’ha 
uete:8c  certo  fo  che  al  S*Prcfetto  anchor  non  difpiacerà  lo  intender 
fta  parte*Et  qual  promedà  didè  il  Contea  Rifpofe  il  Magnifico,Di  de 
chiarirci  in  qual  modo  hàbbia  il  Cortegiano  da  ufare  quelle  bone  co 
ditioni,che  uoi  hauete  detto,che  conuenienti  gli  fono*  Era  il  S*Pre 
fetto,ben  che  di  età  puerile/aputo,&  difereto  piu,^che  non  parea  che  s* 
apparteneflè  à  glianni  tcneri:8c  in  ogni  fuo  mouimento  moflraua  con 
la  grandezza  deiranimo,una  certa  uiuacità  dello  ingegno,  uero  prono 
ftico  dello  excellente  grado  di  uirt|i,doue  peruenir  doueua*  Onde  fu> 
biro  didè*  Se  tutto  quello  à  dir  refta,parmi  edér  adài  à  tempo*uenuto: 
perche  intendendo  in  che  modo  dee  il  Cortegiano  ufàr  quelle  bone 
conditioni,intendero'  anchora  quali  ede  fiano:6t  coli  uerròà  faper  tut 
to  quello,che  in  fin  qui  è  flato  detto  ••  pero  non  rifiutate  Conte  di  pa^ 
gar  quello  debito,d’una  parte  del  quale  già  fete  ufeito*  Non  harei  da 
pagar  tanto  debito  rifpofe  il  Conte,  fe  le  ètiche  fodero  piu  egualméte 
diuifc:ma  lo  errore  é  flato  dar  authorità  di  comandar  ad  una  Signora 
troppo  partiale:&  coli  ridendo  li  uolfe  alla  S*Emil*laqual  fubito  didc* 
Della  mia  partialità  non  dourefle  uoi  dolerui:  pur  poi  che  fenza  ragio 
lo  ^te,dafemo  una  parte  di  quello  honor,  che  uoi  chiamate  fatica ,  ad 
un’altro:&  riuoltali  à  M*  Feder*Fregofo,Voi  diflé  proponefle  il  gioco 
del  Cortegiano  :  pero  e  anchor  ragioneuole  chea  uoi  tocchi  il  dirne 
una  parte: 8c  quello  farà  il  fatiffare  alla  domanda  del  S*  Magnifico,  de> 
chiarando  in  qual  modo ,  Se  maniera,  tempo  il  Cortegiano  debba 
ufar  le  fue  bone  conditioni:8c  operar  quelle  colè,  ch’cl  Conte  ha  detto 

d  ù 


LIBRO 

che  fe  gli  conuien  fapere*  Allhora  M»Fed*Sigiiora  cli{Té,uoIcndo  uof 
feparare  il  modo,el  tempo, 6:  la  maniera  delle  bone  conditioiii,8c  ben 
operare  del  Cortegiano,LioIete  feparar  quello,che  feparar  no  fi  po'  ;  per 
che  quelle  cofe  fon  quelle,che  fanno  le  coditioni  bone:8c  loperar  bo-' 
no*  Pero  hauendo  il  Conte  detto  tanto,8t  coli  bene,6c  anchor  parla-<« 
to  qualche  cofa  di  quelle  circonllantie,  Sc  preparatoli  neiranimo  il  re> 
fto,che  egli  hauea  à  direnerà  pur  ragioneuole ,  che  feguitafle  in  fin  al 
ne*  Rifpofe  la  S*EmiLfate  noi  canto  d  edere  il  Conte,8:  dite  quello, 
che  penfate  che  edb  direbbe:&  coli  farà  fatilFatto  al  tutto*  Didè  allhor 
il  Calmeta,  Signori  poi  che  Ihora  e  tardaiaccid  che  M*Fed*no  habbia 
cfcufatione  alcuna  di  non  dir  ciò  che  fa,credo  che  da  bono  didèrire  il 
redo  del  ragionamento  à  domani:8t  quedo  poco  tempo,  che  ci  auàza, 
fi  difpend  in  qualche  altro  piacer  fenza  ambinone*  Cod  conferman-^ 
do  ogii  uno,impofe  la  S*Duch*àM.Margherita,&  M*^Codanza  Fre^ 
gofa  che  danzadèro*  Onde  fubito  Barletta  mudco  piaceuolidimo, 
danzator  exccllcnte,che  fempre  tutta  la  corte  teneua  in  feda,comincid 
à  fonare  fuoi  indrumenti  :  6c  edè  prefed  per  mano ,  &c  hauendo 
prima  danzato  una  bada  sballarono  una  roegarze  co  cdre^ 
ma  gratia ,  &  dngular  piacer  di  chi  le  inde:  poi ,  per 
che  già  era  padata  gran  pezza  della  notte,la  Si 
gnora  Duchcda  d  leuo'  in  piedi,  &c  cod 
ogn’uno  reuerentemente ,  prelà 
licenria,  fene  andarono 
à  dormire* 


Il  SECONDO  LIBRO  DEL  CORTEGI ANO 
DEL  CONTE  BALDESAR  CASTD 
GLIONE  A'  M.ALPHONSO 
ARIOSTO. 

Oli  fenza  marauiglia  ho  piu  iiolte  coflderato  onde  na-' 
(ca  un  errore,ilquaIe,percid  che  uniuerfalmete  ne  uec^ 
n  chi  fi  uede,creder  fi  po' ,  che  ad  efii  fia  proprio,6c  natii> 
rale  :  &c  quefto  e,  che  quafi  tutti  laudano  i  tempi  pallài 
ti,&  biafimano  i  prefcnti^uituperado  le  adrioni^e  i  mo^ 
di  noftri^e  tutto  quello^che  effi  nella  lor  giouentiì  non  fàceuano;affèr'' 
mando  anchor  ogni  bon  coftume,6i  bona  maniera  di  uiuere,ogni  uir 
tu,in  fomma  ogni  cofa  andar  Tempre  de  mal  in  peggio  :  &c  neramente 
par  cofa  molto  aliena  dalla  ragione,  èc  degna  di  marauiglia ,  che  la  età 
maturajaqual  con  la  lunga  efperientia  fuol  far  nel  redo  il  giudicio  de 
glihomini  piu  perfètto,in  quello  lo  corrompa  tanto,  che  non  fi  aueg> 
gano,che  s  ei  mondo  Tempre  andafife  peggiorando ,&  che  i  padri  Toflè^ 
ro  generalmente  migliori  che  i  figlioli,  molto  prima  che  bora  faremo- 
giunti  a  queiriiltimo  grado  di  male,  che  peggiorar  non  pd:&  pur  ue^* 
demo,che  non  Tolamente  a  i  di  noftri,ma  anchor  ne  i  tempi  pafifati  fit 
Tempre  quello  uicio  peculiar  di  quella  etani  che  per  le  Tcritture  de  mol 
ti  authori  antichilTimi  chiaro  fi  comprende,^  malfimamente  de  i  Co^* 
mici:  i  quali  piu  che  glialtri  efprimeno  laimagiiie  della  uita  huma  ^ 
na.  La  cauTa  adunq;  di  quella  falfa  opinione  ne  i  uecchi  ellimo 
io  per  me  eh  ella  fia,  perche  glianni  fuggendo  Te  ne  portali  Teco  molte 
commodità  :  e  tralTaltre  leuano  dal  Tangue  gran  parte  de  gli  Ipiriti  ui^ 
tali,  onde  la  complexioii  fi  muta ,  òc  diueiigon  debili  glio^ani ,  per  t 
quali  Tanima  opera  le  Tue  uirtu*  Pero  de  i  cori  nollri  in  quel  tépo,co>‘ 
me  allo  autunno  le  foglie  de  glialberi,caggiono  i  Tuaui  fiori  di  contea 
to,  &c  nel  loco  de  i  Tereni,6c  chiari  penfieri,  entra  la  nubilofa,  e  turbida 
trillitia  di  mille  calamità  compagnata ,  di  modo  che  non  folamente  il 
corpo,ma  Tanimo  anchora  e  infermo: ne  de  i  pafiati  piaceri  riferua  aL 
tro  che  una  tenace  memoria.  Se  laimagine  di  quel  caro  tempo  della  te 
nera  età,nellaquale  quando  ci  ritrouamo  ci  pare  che  fempre  il  cielo,8c 
la  terra,8c  ogni  cofa  àccia  fefta:8c  rida  intorno  a  gliocchi  noftri:  &  nel 
penfiero,come  in  un  delitioTo  &c  uago  giardino  fiorifea  la  dolce  prima 
nera  d’allegrezza  ♦  onde  forfè  Taria  utile ,  quando  già  nella  fredda  Ila  ^ 
gione  comincia  il  fole  della  nollra  uita ,  Tpogliandoci  de  quei  piaceri, 
andarfene  uerfo  Toccafo ,  perdere  infieme  con  efii  anchor  la  loro 
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moria,c  trouar  (come  dilfe  Themìftocle  )  un’arte,  che  a  feordar  infe^ 
gnaflèiperche  tanto  fono  fallaci  i  fenfi  del  corpo  noftro,  che  fpeflo  in-' 
ganano  anchora  il  giudicio  della  méte*  Pero  parmi  che  i  iiecchi  fiand 
alla  condition  di  quelh,che  partendofi  dal  porto ,  tengon  gliocchf  in 
terra,6t  par  loro  che  la  nane  ftia  ferma,6t  la  riua  fi  parta:&  pur  è  il  con-* 
trario, che  il  porto, medefimamente  il  tempo ,  òc  i  piaceri  reftano  nel 
fuo  flato ,8c  noi  con  la  nane  della  mortalità  fuggendo  n’andiamo  Tiin 
dopo'  laltro  per  quel  procellofo  mare,che  ogni  cofa  aflorbe,6c  deuora: 
ne  mai  piu  ripigliar  terra  ci  è  concedo  :  anzi  fempre  da  contrarii  uenti 
combattuti ,  al  fine  in  qualche  fcoglio  la  naue  rompemo  ♦  Per  eflèr 
adunq;  Tanimo  fenile  fubietto  difproportionato  à  molti  piaceri,guflar 
non  gli  pd:&  come  a  i  febrecitanti, quando  da  i  uapori  corrotti  hanno 
il  palato  guaflo  paiono  tutti  i  uini  amariflìmi,ben  che  preciofi,6c  deli> 
caci  fianoxofi  a  i  uecchi  per  la  loro  indifpofitione,  alla  qual  pero  non 
manca  il  defiderio,paion  i  piaceri  infipidi,6c  freddi,8i  molto  differenti 
da  quelli,che  già  prouati  hauer  fi  ricordano,  ben  che  i  piaceri  in  fe  fia-- 
no  i  medefimi  ♦  Pero  fentcndofène  prilli  fi  dolgono,  &  biafimano  il 
tempo  prefènte  come  malo,non  difcernendo  che  quella  mutatione  da 
fc,  non  dal  tempo  procede  :  òc  per  contrario  recandofi  à  memoria  i 
paflàti  piaceri,fi  arreccano  anchor  il  tempo,  nel  quale  hauuti  glihano, 
pero  lo  laudano  come  bonoiperche  pare  che  feco  porti  un  odore  di 
queilo,che  in  eflò  fentiano  quando  era  prefènte: per  che  in  effetto  glia-» 
nimi  noflri  hanno  in  odio  tutte  le  cofe ,  che  flate  fono  compagne  de 
noflri  difpiaceri;&  amano  quelle,che  flate  fono  compagne  de  i  piaceri* 
Onde  accade  che  ad  uno  amante  c  cariflìmo  talhor  uedere  una  fine> 
Ara  benché  chiufa,perche  alcuna  uolta  quiui  harà  hauuto  gratia  di  co 
templar  la  fua  donna:  medefimamente  uedere  uno  anello,Lina  lettera, 
un  giardino ,  o  altro  Ioco,o  qual  fi  uoglia  cofa ,  che  gli  paia  eflèr  fiata 
confapeuol  teflimonio  de  luoi  piaceri per  lo  corrano  fpeflb  una  ca--' 
mera  ornatiflima  òc  bella  fara'  noiofa  à  chi  dentro  ui  fia  flato  prigione, 
o  patito  u’habbia  qualche  altro  difpiacere*  Et  ho  già  io  coiiofciuto  al 
cuni,che  mai  no  beueriano  in  un  uafo  fimile  à  quello,nel  quale  già  ha 
ueflèro  eflèiido  infermi  prefo  beuanda  medicinale  :  per  che  cofi  come 
quella  fineftra,o  ranello,o  la  lettera,airuno  rapprefenta  la  dolce  memo 
ria,che  tanto  gli  diletta  p  parergli  che  quella  già  foflè  una  parte  de  fuoi 
piaceri,  cofi  all’altro  la  camera,o’l  uafo  par  che  infieme  con  la  memo 
ria  rapporti  la  infirmità,o  la  prigionia*  Q^efta  medefimacagio  credo 
che  mona  i  uecchi  à  laudare  il  paflàto  tempo,  &c  biafimar  il  prefente  * 
Pero'  come  del  reflo,cofi  parlano  anchor  delle  corti ,  affèrmando  qllc, 
di  che  eflì  hanno  memoria,eflèr  fiate  molto  piu  excelléti,&  piene  d’ho 
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mini  (Ingiilari,che  no  fon  quelle,chc  hoggidi  ueggiamo:6:  fiibito  che 
occorrono  tai  ragionamenti,cominciano  ad  extollere  con  infinite  Iati 
di  i  Cortegiani  del  Duca  Philippo,  o  nero  del  Duca  Borfo:  6c  narrai 
no  i  detti  di  Nicolo  Piccinino:  ricordano  che  in  quei  tempi  non  fi 
faria  tiouato  fe  non  rariflìrne  uolte  che  fi  foflè  fatto  un  homicidio  :  3c 
che  non  erano  combattimenti, non  infidie,  non  inganniima  una  cer^ 
ta  bontà  fidele,8c  amoreuole  tra  tuttiiuna  ficurtà  lealeific  che  nelle  corti 
allhor  regnauano  tanti  boni  coftumi, tanta  honeftà ,  chei  Cortegiani 
tutti  erano  come  religiofi:  3c  guai  à  quello  che  haueflè  detto  una  mala 
parola  airaltro,o  fatto  pur  un  fegno  men  che  honefto  uerfo  una  dona; 
Se  per  lo  contrario  dicono  in  quefti  tempi  eflèr  tutto  loppofitoiòc  che 
non  folamente  tra  i  Cortegiani  c  perduto  quelfamor  ffaterno,8c  quel 
uiuer  coftumatoima  che  nelle  corti  non  regnano  altro  che  inuidie.  Se 
iTialiuolétie,mali  coftumi,&:  difTolutiflìma  uita,  in  ogni  forte  di  uicii; 
le  donne  lafciue  fenza  uergognaiglihomini  efFemminati  »  Dannano 
anchora  i  ueftimenti,come  dishonefti,e  troppo  molli  ♦  In  fomma  ri> 
prendono  infinite  cofeitrallequali  molte  neramente  meritano  ripréfio 
neiperche  non  fi  po'  dir  che  tra  noi  non  fiano  molti  mali  homini .  Se 
fcelerati:  Se  che  quella  età  noftra  non  fia  affai  piu  copiofa  di  uicii ,  che 
quella  che  effì  laudano*  Parmi  ben  che  mal  difeernano  la  caufa  di  qy 
fta  differcntia,&  che  fiano  fciocchiiperche  uorriano  che  al  mondo  fbf^ 
fero  tutti  i  beni  fenza  male  aIcuno,il  cheèimpoffibileiperche  eflèndo 
il  mal  contrario  al  bene,  el  bene  al  male ,  è  quali  necellàrio  che  per  la 
oppofitione,6c  per  un  certo  contrapefo  lun  foftenga ,  Se  fortifichi  lai-» 
tro:6c  mancando,©  crefeendo  1  uno,cofi  manchi  o  crefea  Taltroip  che 
ninno  contrario  c  fenza  laltro  fuo  contrario*  Chi  non  fa  elle  al  mo^ 
do  non  faria  la  giuftitia  fe  non  follerò  le  ingiurierà  magnanimità  fe 
non  fóflèro  li  pufilanimifla  continentia  fenon  fòffè  la  inccfntinentia? 
la  fanità  fe  non  foflè  la  infirmitàda  uerità  fe  non  foflè  la  bugiaf  la  feli*- 
cità  fe  non  follerò  le  difgratie  f  Pero  ben  dice  Socrate  appreflò  Platon* 
ne,Marauigliarli  che  Efopo  non  habbia  fatto  uno  Apologo,nelquale 
finga  Dio,poi  che  non  hauea  mai  potuto  unire  il  piacere,e’l  difpiacere 
infieme,hauergli  attaccati  co  la  eftremità,di  modo  chèi  principio  dell’ 
uno  fia  il  fin  dellaltroiper  che  uedemo  ninno  piacer  poterci  mai  eflèr 
grato ,sèl  difpiacere  non  gli  procede  ♦  Chipd  hauer  caro  il  ripofo  fe 
prima  non  ha  fentito  l’affanno  della  ftrachezzafchi  gufta  il  mangiare, 
il  bere,e’l  dormire  fe  prima  no  ha  patito  fame,fete,&  fonno.'»  Credo  io 
adunq;,chc  le  paflìoni.  Se  le  infirmita  fian  date  dalla  natura  à  glihomi 
ni  non  principalmente  per  fargli  foggetti  ad  eflè,  perche  non  par  con^ 
ucniente  che  quella,  che  c  madre  d  ogni  bene ,  doueflè  di  fuo  proprip 
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configlio  determinato  darci  tanti  mali:  ma  facendo  la  natura  lafanità, 
il  piacere, glialtri  beni,confeguentemente  dietro  a  quelli  furono  cò^ 
giunte  le  inh'rmità,i  difpiaceri,  òc  glialtri  mali  ♦  Pero'  eifendo  le  uirtu 
ftate  al  mondo  concedè  per  grafia ,  òc  don  della  natura  ,  Cubito  i  uicii 
per  quella  concatenata  contrarieta,neceirariamcte  le  furono  copagni: 
di  modo  che  Tempre  crefeendo  o  mancando  runo,forza  è  che  cofi  Tal 
tro  crefea  o  manchi»  Pero  quado  i  noftri  uecchi  laudano  le  corti  paf 
fate,perche  non  haueanp  glihomini  cofi  uiciofi  come  alcuni,che  han 
no  le  noftre,non  conofeono  che  quelle  anchor  non  gli  haueano  cofi 
iurtuofi,come  alcuni,che  hanno  le  noftreiil  che  non  è  marauiglia,  per 
che  niun  male  è  tanto  malo  quanto  quello,  che  nafee  dal  feme  corrot 
to  del  beneiSi  pero  producendo  adeflò  la  natura  molto  miglior  inge^ 
gm,che  non  fàcea  allhora:fi  come  quelli,che  fi  uoltano  al  bene,fanno 
molto  meglio  che  non  fàcean  quelli  fuoi:cofi  anchor  quelli,che  fi  uol 
tano  al  male  fanno  molto  peggio»  Non  c  adunq;  da  dire  che  quelli 
che  rcftauano  di  far  male  per  non  Caperlo  fàre,meritaflèro  in  quelcaCo 
laude  alcLinaiperche ,  aiienga  che faceflèro  poco  male, fàceano  pero  il 
peggio  che  fapeano:8c  che  gli  ingegni  di  que  tempi  foflèro  generalmé 
te  molto  inferiori  à  que,che  Con  hora,aflài  fi  po'  conoCcere  da  tutto  ql 
lo,che  d’efli  fi  uede,cofi  nelle  lettere,come  nelle  pitture,  fiatile,  edifici!, 
gc  ogni  altra  coCa*  Biafimano  anchor  quefii  uecchi  in  noi  molte  coCe, 
che  in  Ce  no  Cono  ne  bone,ne  male,  Colaméte  perche  efiì  no  le  faceano, 
&C  dicono  non  conuenirfi  à  i  giouani  pafièggiar  per  le  citta'  à  cauallo,. 
maflìmamente  nelle  mule: portar  fòdre  di  pelle,nc  robbe  lughe  nel  uer 
no  :  portar  beretta  fin  che  almeno  no  fia  Thomo  giunto  à  diciofto  an^ 
ni,&  alrte  tai  coCe,di  che  neramente  shngannano.per  che  quefii  cofiu> 
mi(oltra  che  fian  c6modi,6i  utili)Con  dalla  conCuetiidine  introdLitti,&: 
uniuerCalftiente  piacciono,come  allhor  piacea  laudar  in  giornea  co  le 
calce  aperte,8^  Ccarpette  pulite.'k^  p  eflèr  galante  portar  tutto  di  un  Cpar 
uieri  in  pugno  Cenza  propofiro,&  ballar  Cenza  toccar  la  man  della  do^ 
na,&  ufar  molti  altri  modi,i  quali  come  hor  Cariano  goffiffimi,  allhor 
erano  prezzati  aliai»  Pero  fia  licito  anchor  à  noi  Ceguitar  la  conCuetu>' 
dine  de  nofiri  tépi, Cenza  eflèr  calumniati  da  quefii  uecchi: i  quali  IpeP 
Co  uolédofi  laudare  dicono,  io  haueuauent’anni  che  anchor  dormiua 
con  mia  madre,8c  mie  Corelle:ne  Ceppi  ini  à  gran  tempo  che  coCa  foife^ 
ro  donne:&  bora  i  fanciulli  non  hàno  a  pena  aCciutto  il  capo,chefan 
no  piu  malitie,che  in  que  tempi  no  Capeano  glihomini  fatti: ne  fi  aueg 
gono,che  dicendo  cofi,  confermano  i  nofiri  fanciulli  hauer  piu  inge^ 
gno,  che  non  haueano  i  loro  uecchi  *  Cellino  adunq;  di  biafimar  i 
tempi  nofiri,come  pieni  de  niciirperche  leuando  quelli, leuariano  au' 
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chora  le  iiirtu:8d  ricordinfi  che  tra  i  boni  antichi  nel  tempo,  che  fìori>» 
nano  al  mondo  qucglianimi  gIoriofi,6c  neramente  diuini  in  ogni  uir 
tii,  &  gli  ingegni  piu  che  humani:  trouauanfi  anchor  molti  fcelcra^ 
tiflìmiti  quali,  fé  uiueflcro  tanto  fariano  tra  i  noftri  mali  excellenh  nel 
male, quanto  que  boni, nel  bene:&  de  ciò  fanno  piena  fède  tutte  le  hi-* 
ftorie»  Ma  à  quelli  uecchi  penfo  che  homai  à  baftanza  fìa  rifpoflo:  pe-' 
rd  lafciaremo  quello  difcorfo  forfè  hormai  troppo  difFufo,  ma  non  in 
tutto  for  di  propolìto:6c  ballandoci  hauer  dimollrato  le  corti  de  nollri 
tempi  non  eller  di  minor  laude  degne,che  quelle, che  tanto  laudano  i 
uecchi,attenderemo  a  i  ragionamenti  hauuti  fopra  il  Cortegiano  :  per 
i  quali  alTai  facilmente  comprender  fi  po',  in  che  grado  trallaltre  corti 
folle  quella  d’ Vrbino:6c  quale  era  quel  Principe,6c  quella  Signora  ,  a 
cui  feruiuano  coli  nobili  fpiriti  :  &c  come  fortunati  fi  potean  dir  tutti 
quclli,che  in  tal  comercio  uiueano»  Venuto  adunq;  il  feguente 
giorno  tra  i  Caualieri,  &c  le  donne  della  corte  furono  molti ,  &c  diuerfi 
ragionamenti  fopra  la  difputation  della  precedente  fera:  il  che  in  gran 
parte  n  afceLia,perche  il  Signor  Prefetto  auido  di  fapere  ciò  che  detto  s’ 
cra,quafi  ad  ognun  ne  dimadaua:&  come  fuol  fempre  interuenire,ua^ 
riaméte  gliera  rifpolloiperd  che  alcuni  laudauano  una  colà,alcuni  un* 
altra:8c  anchor  tra  molti  era  difcordia  della  fententia  propria  del  Con 
te,che  ad  ognuno  non  erano  rellate  nella  memoria  coli  compiutamé>' 
te  le  cofe  dette»  Pero  di  quello  quali  tutto’l  giorno  fi  parlo  ,  ^  come 
prima  incomincio  à  ferfi  notte,  uolfe  il  Signor  Prefetto  che  fi  mangi> 
alfeie  tutti  i  gétilhomini  conduflè  feco  à  cena:&  fubito  fornito  di  ma^ 
giare ,  n’andd  alla  llanza  della  Signora  Duch  ♦  laquale  uedendo  tanta 
t:ompagnia,6c  piu  per  tépo,che  confueto  non  era,dilIé,Gran  pelo  par^- 
mi  M»  Fed’Che  fia  quello,  che  pollo  è  fopra  le  fpalle  uollre  :  éc  grande 
afpettation  quella ,  àcui  corrifponder  douete»  Qmui  non  afpettando 
che  M»  Fed*rifpondelIé,  Et  che  gran  pefo  è  pero  quello,  dilTe  TVnico 
Aretino.^  Chi  e  tanto  fciocco,che  quando  fa  fare  una  cofa ,  no  la  fàc^ 
eia  à  tempo  conueniente  f  coli  di  quello  parlandoli,  ogn’uno  fi  pofe  à 
federe  nel  loco,8c  modo  ufato,  con  attentilìima  afpettation  del  propo^ 
(lo  ragionamento»  Allhora  M»  Federico,  riuolto  airVnico,  A' 
uoi  adunq;  non  par  dilfe,Signor  Vnico,  che  faticofa  parte.  Se  gran  can¬ 
tico  mi  fia  impello  quella  fera,hauendo  à  dimollrare  in  qual  modo,6c 
maniera,^  tempo  debba  il  Cortegiano  ufar  le  fue  bone  conditioni:  Se 
operar  quelle  cofe ,  che  già  s’è  detto  conuenirfegli  i  A'  me  non  par 
gran  cofa,rifpofe  T  Vnico:&  credo  che  balli  tutto  quello  dir  chel  Cor 
tegiano  fia  di  bon  giudicio,  come  hier  fera  ben  dille  il  Conte  elfer  ne>» 
celTario:  6c  elfendo  coli,  penfo  che  fenza  altri  precetti  debba  poter  ufar 
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quclIo,chc  egli  fa,à  tempo, &  con  bona  maniera  :  il  che  uolere  piu  mi^ 
nutamence  ridurre  in  regola  faria  troppo  difficile  ,  òc  forfè  fiiperfluo: 
per  che  non  fo  qual  fia  tanto  inepto,  che  uolelfe  uenire  a  maneggiar  1* 
arme  ,  quando  glialtri  foflero  nella  miffica  :  ouero  andaffeperle  Ifrade 
ballando  la  morefca,auenga  che  ottimamente  far  lo  fapeflè;  ouero  an^ 
dando  a  confortar  una  madre,a'  cui  fbfle  morto  il  figliolo,cominciaf' 
(e  à  dir  piaceuolezze ,  òc  far  largato  *  Certo  quello,  à  niun  gentil’ho^ 
mo,credo  interuerria,che  non  folle  in  tutto  pazzo*-  A'  me  par  Signor 
Vinco  dilTe  quiui  M  ♦  Fed  ♦  che  uoi  andiate  troppo  in  fu  le  ellremità  : 
perche  interuien  qualche  uolta  elFer  inepto,  di  modo  che  non  coli  fa^ 
cilmente  li  conofce  ;  &c  glierrori  non  fon  tutti  pari  ;  &C  potrà  occorrer 
che  Ihomo  li  allenerà  da  una  fcióchezza  publica ,  e  troppo  chiara,  co^ 
me  farla  quel  che  uoi  dite  d’andar  ballando  la  morefca  in  piazza  :  òc 
non  faprà  poi  allenerli  di  laudar  fe  Hello  fuor  di  propolito  :  d’ufar  una 
profuntion  fàllidiofa  :  di  dir  talhor  una  parola  penfando  di  far  ridere, 
laqual,per  elTcr  detta  fuor  di  tempo,riufcirà  fredda,  òc  fenza  grada  alca 
Ila;  òc  fpelfo  quelli  errori  fon  coperti  d’un  certo  uelo ,  che  fcorger  non 
gli  lafcia  da  chi  gli  fa,  fe  con  diligentia  non  ui  li  mira  ;  òc  ben  che  per 
molte  caufe  la  mila  nollra  poco  difcerna,  pur  fopra  tutto  per  lambirlo 
ne  diuien  tenebrofa  ;  che  ogn’un  uolentier  li  m olirà  in  quello  ,  che  lì 
perfiiade  di  fapere,o  nera,  o  falfa  che  lia  quella  perfualione  ♦  Pero'  il 
gouernarfi  bene  in  quello  parmi  che  conlilla  in  una  certa  prudentia, 
giudicio  di  elettione:6^  conofcere  il  piu,e’l  meno  ,  che  nelle  cofe  li 
accrefce,&  fcema ,  per  operarle  oportunamente,  o  fuor  di  llagionc  :  òC 
benché  il  Cortegian  lia  di  coli  bon  giudicio,che  polla  difcernerc  que^ 
(le  dilferèntie,  non  e  pero  che  piu  facile  non  gli  lia  confeguir  quello  , 
che  cerca,  elìèndogli  aperto  il  péliero  co  qualche  precetto,5c  mollrato^ 
gli  le  uie,&  qualii  lochi,doue  fondar  lì  debba,  che  fe  folamentc  atteri^' 
dellè  al  generale*  Hauendo  adunqj  il  Conte  hierfera  con  tanta 

copia ,  òc  bel  modo  ragionato  della  cortegiania  ,  in  me  neramente  ha 
moflb  non  poco  timor,  òc  dubbio  di  no  poter  coli  ben  làtiHare  àque> 
fta  nobil  audientia  in  quello,cheà  me  tocca  à  dire ,  come  elio  ha  fatto 
in  quello,cheallui  toccauaipur  per  farmi  participe  piu  ch’io  pollo  del 
la  fua  laude,  òc  ellèr  licuro  di  non  errare  almen  in  quella  parte,non  gli 
contradiro'  in  cofa  alcuna  *  Onde  confentendo  con  le  opinioni  fue, 
&c  oltre  al  rello  circa  la  nobilita  del  Cortegiano,&  lo  ingegno,6i  la  di^ 
fpolition  del  corpo ,  òc  grada  dcllalpetto ,  dico  che  per  acquillar  lau^ 
de  meritamente  òc  bona  ellimatione  aprelló  ogn’uno,5c  grada  da  quei 
Signori,a  i  quali  ferue ,  parmi  neceflàrio  che  e  làppia  componere  tutta 
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la  Ulta  fua:&  iialerfì  delle fiie  bone  qualità,  uniuerfalmente  nella  con> 
iierfation  de  tutti  glihomini ,  fenza  acquiftarne  inuidia  :  il  che  quan> 
to  in  fé  difiìcil  fia,confiderar  fi  pd  dalla  rarità  de  quelli,  che  à  tal  termi" 
ne  giunger  lì  ueggono  :  per  che  in  nero  tutti  da  natura  lìamo  pronti 
piu  a'  biafimar  glierrori,  che  à  laudar  le  cofe  ben  fatte:&  par  che  p  una 
certa  innata  malignità, molti  anchor  che  chiaramente  conofeano  il  be 
ne,fi  fforzmo  con  ogni  ftudio.  Se  induftria  di  trouarci  dentro  o  erro> 
re,o  almen  fimilitudine  d’errore»  Pero  è  necefTario  chel  noftro  Corte 
giano  in  ogni  fua  operation  fia  cauto  :  Se  do  che  dice,o  fa  Tempre  ac" 
compagni  con  prudentia  ;  Se  non  folamente  ponga  cura  d’hauer  in  fe 
parti,8c  conditioni  exccllenti,ma  il  tenor  della  iiita  fua  ordini  con  tal 
difpofitione,chel  tutto  corrifponda  à  quelle  parti:8c  fi  uegga  il  medelì> 
mo  ellèr  fcmpre,&  in  ogni  cofa,tal,che  no  difcordi  da  fe  lleiro,ma  fao 
eia  un  corpo  folo  di  tutte  quelle  bone  cdditioni  di  forte,che  ogni  fua 
atto  rifiliti.  Se  lìa  compollo  di  tutte  le  uirtii ,  come  dicono  i  floici  ellèr 
officio  di  chi  è  fauioibenche  pero  in  ogni  operation  Tempre  una  uirtii 
c  la  principale:ma  tutte  fono  talmente  tra  fe  concatenate,  che  nano  ad 
un  fine:6i  ad  ogni  elfetto  tutte  polìbno  concorrere,6t  feruire»  Pero  bf 
fogna  che  làppia  ualerfene:&:  per  lo  paragone,6c  quali  contrarietà  dell’ 
una  talhor  far  che  laltra  ha  piu  chiaramente  conofciiita ,  come  i  boni 
pittorih  quali  co  Tombra  fanno  apparere , Se  mollrano  i  lumi  de  rilie> 
ui:&:  coh  col  lume  profundano  Tombre  de  i  piani ,  Se  compagnano  i 
colori  diuerh  inheme  di  modo.'che  per  quella  diuerhtà  runo,6c  laltra 
meglio  h  dimollra:e'l  pofar  delle  figure  contrario  runa  alfaltra  le  aiu^ 
ta  à  far  queirofficio,che  è  mtention  del  pittore*  Onde  la  manfuetiM 
dine  €  molto  marauigliofa  in  un  gentilhomonlqual  fia  ualentè,&:  Ifoc 
zato  neirarme:8^  come  quella  fierezza  par  maggiore  accdpagnata  dal> 
la  modellia,  coli  la  modellia  accrefcie:6t  piu  compar  per  la  finezza* 
Pero  il  parlar  poco,il  far  allài,e’l  non  laudar  fe  Itellb  delle  opere  laude> 
uoli.diffimulandole  di  bon  modo,accrefce  Tuna  Se  Taltra  uirtiì  in  per-^ 
fona  ,  che  difcretamente  fappia  ufar  quella  manera  :  Se  coli  interuieii 
di  tutte  Taltre  bone  qualità  *  V oglio  adunq;  chel  noftro  Corte> 

giano  in  ciò  che  egli  faccia  o  dica,ufi  alcune  regole  uniuerfaliilequali 
io  eftimo  che  breueméte  contengano  tutto  quello  che  à  me  s’apartien 
di  dire:8^  per  la  prima ,  Se  piu  importante  fugga  (come  ben  ricordo  il 
Conte hierfera)  fopra tutto  lalFettatione*  Apprellb conlideri  ben  che 
cofa  e  quella,che  egli  fa,o  diceiel  loco  doue  la  fa:in  prefentia  di  cui:  à 
che  tempo:la  caufa  perche  la  fà:la  età  fua:la  profelTione.-il  fine  doue  té> 
de:Se  i  mezzi,che  à  quello  condur  lo  polTono:  Se  coli  con  quelle  auer/ 
tenze  s  accom^modi  difcretamente  à  tutto  quello  che  fare,o  dir  uole* 
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Poi  che  cofi  hehhe  detto  M*  Fed*parue  che  fi  fermaflfè  un  poco  *  AI-'' 
Ihor  fubito,  Q^efte  uofti'e  regale  diflè  il  S»  Morello  da  Hortona  à  me 
par  che  poco  iiifegnino  :  &c  io  per  me  tanto  ne  fo  bora  quanto  prima 
che  noi  ce  le  moftrafte  :  benché  mi  ricordi  anchor  qualche  altra  uolta 
hauerle  udite  da  frati,co  quali  confeflàto  mi  fono:&  parmi  che  le  chia 
mino  le  circonftantie»  Rife  allhor  M»  Fedenco,&  diflè ,  Se  ben  uì 
ricorda,  iiolfe  hierfera  il  C6te,che  la  prima  profeflìon  del  Cortegiano 
fofle  quella  dellarme,  &  largamente  parlo  di  che  modo  far  la  doueua: 
pero  quello  non  replicaremo  piu  ♦  Pur  fiotto  la  noftra  regula  fi  potrà 
anchor  intendere,che  ritrouandofi  il  Cortegiano  nella  ficaramuzza,  o 
fatto  d  arme,o  battaglia  di  ferraio  in  altre  cole  tali  deedificretaméte  prò 
curar  d  appartarli  dalla  moltitudine:  òc  quelle  colè  fegiialate ,  &  ardite 
che  ha  da  fare,fàrle  con  minor  copagnia  che  pd,6c  al  confipetto  de  tut> 
ti  i  piu  nobili.  Se  ellimati  homini  che  fiano  neire:?{ercito  :  òc  malfima> 
mente  alla  prefientia,  òcfc  poflìbil  è ,  inanzi  à  gliocchi  proprii  del  fiuo 
Re,o  di  quel  Signore, à  cui  fierue: perche  in  uero  è  ben  conueniéte  ua> 
lerfi  delle  cofe  ben  fiatte^  Et  io  eftimo  che  fi  come  c  male  cercar  gloria 
falla,  Òc  di  quello  che  non  fi  merita ,  cofi  fia  anchor  male  defraudar  le 
fleflb  del  debito  honore:8<:  non  cercarne  quella  laude ,  che  loia  e'  uero 
premio  delle  uirtuofie  fatiche*  Et  io  ricordomi  hauer  già  conofeiuti  di 
quelli,che  auenga  che  fioflèro  ualenti,  pur  in  quella  parte  erano  groflie 
ri  ;  Òc  cofi  metteano  la  ulta  à  pericolo  per  andar  à  pigliar  una  mandra 
di  pecore,come  per  eflèr  i  primi  che  mótaflèro  le  mura  d’una  terra  c6^ 
battuta:  ilche  non  farà  il  nollro  Cortegiano  fie  terrà  à  memoria  la  cau^ 
fa,che  lo  conduce  alla  guerra:che  dee  eflèr  Iblamente  Thonore  ♦  Et  fé 
poi  fie  rkrouerà  armeggiare  ne  i  fipettaculi  publici  giollrando,torncaii^ 
do,  o  giocando  à  canne ,  o  facendo  qual  fi  uoglia  altro  exercitio  della 
perfona  ricordandoli  il  loco,oue  fi  troua,  òc  in  prefientia  di  cui,procu-‘ 
rerà  eflèr  nelfiarme  non  meno  artillato,8t  leggiadro,  che  ficuro  :  òc  pa^* 
feer  gliocchi  de  i  fpettatori  di  tutte  le  cofie,che  gli  parrà  che  poflano  ag 
giugergli  gratia:  òc  porrà  cura  d’hauer  cauallo  con  uaghi  guarnimen^ 
ti,habiti  ben  intefi,motti  appropriati,  òc  inuentioni  ingeniolè,  che  à  fie 
tirino  gliocchi  de  circonllanti,come  calamita  il  ferro*  Non  fiara  mai 
de  gliultimi,che  comparifichano  à  mollrarfi  :  fapendo  che  i  populi ,  òc 
malìimamente  le  donne  mirano  con  molto  maggior  attentioiie  i  pri^ 
mi,che  gliultimi:pche  gliocchi,&  glianimi,che  nel  principio  fon  aui^ 
di  di  qlla  nouità,notano  ogni  minuta  cola,6c  di  quella  fanno  imprel> 
fione:poi  per  la  continuatione  non  Iblamente  fi  ladano ,  ma  anchora 
fi  fiancano*  Pero  fu  un  nobile  Hillrione  antico,  il  qual  per  quello  ri^ 
fpetto  Tempre  uoleua  nelle  6bule  eflèr  il  primo,cl3e  à  recitare  uficiflè* 
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Cofi  anchor  parlando  pur  d’arme  il  noflro  Cortcgiano  haura  riTguar 
do  alla  profeffioii  di  coloro  con  chi  parla:&:  a  qiiefto  accommodarafll 
altramente  anchor  parlandone  con  homini,al tramente  con  donne:  òc 
fe  iiorrà  toccar  qualche  cofa,  che  fia  in  laude  fua  propria.  Io  farà  diffi^ 
mulatamcnte  come  à  cafo,&  per  tranhto  :  con  quella  difcretione  èc 
auertentia  che  hieri  ci  moftro'  il  Conte  Ludouico  :  Non  ni  par  bora 
S*Morello  che  le  noftre  regule  pollano  infegnar  qualche  colar  non  u£ 
par  che  quello  amico  noftro,del  qual,pochi  di  fono,ui  p:irlai,  s  hauef> 
le  in  tutto  fcordato,con  chi  parlaua:&  per  chc.'’quando  pe  r  uitertcnere 
una  gentil  donna, la  quale  per  prima  mai  piu  non  haueua  ueduta,  nel 
principio  del  ragionar  le  comincio  à  dire,  che  haueua  morti  tanti  ho>' 
mini,&come  era  hero,&:  fapea  giocar  di  fpada  à  due  naniine  fe  le  leuo 
da  canto  che  ueiineà  uolerle  infegnar  comes’hau^  ifero  à  riparar  alcn 
n i  colpi  di  acchia  ellèndo  armato,8c  come difarn .  .to:&  à  motorie  pre 
fe  di  pLignaleidi  modo  che  quella  mefchinalbna  in  fu  la  croce,6£par> 
uele  un’hora  miU’anni  leuarfelo  da  canto ,temLdo  quali  che  no  amaz^ 
zalTc  lei  anchora,come  queglialtri*  In  quelli  errori  incoi rono  coloro 
che  non  hanno  riguardo  alle  circonftatie,  che  ubidite  Haùer  intefe  da 
i  frati*  Dico  adunq;  che  de  gliexercitii  del  corpo  fono  alcuni,chc 
quali  mai  non  li  fanno  fe  non  in  publico,come  il  giotore,  il  tornea^* 
re,il  giocare  à  canne,6i  glialtri  tutti,che  dependono  dall’arme*  Hauea 
doli  adunq;  in  quelli  da  adoperare  il  nollro  Cortegiano  ,  prima  ha  da 
procurar  d’elTer  tanto  bene  ad  ordine  di  caualli,d’arme,6^  d’abigliamé 
ti,che  nulla  gli  manchili:  non  fentendoli  ben  alfettato  del  tutro,no  ut 
fi  metta  per  modo  alcunoiperche  non  facendo  bene,non  li  pd  efcufa> 
te  che  quella  non  lia  la  profèllion  fua*  Aprelfp  dee  confiderà?  molfa 
in  prefentia  di  chi  lì  moto:8e  quali  liano  i  copagnnperche  no  faria  co 
ueniente  che  un  gentilhomo  andalle  ad  honorare  con  la  péFfona  fua 
una  féllii  di  cotadoidoue  i  fpetratori,8c  i  compagni  follerò  gente  igno> 
bile*  Dillè  allhor  il  S*  Gafp.PalIauicino,nel  paefe  nollro  di  lom 
bardia  non  s’hanno  quelli  rifpetti  :  anzi  molti  gentilhomini  giouani 
trouanli  che  le  felle  ballano  tutto  !  di  nel  fole  co  i  uillani:&c6  elli  gio 
cano  à  lanciar  la  barra,lottare,correre  &  faltare ,  &  io  non  credo  che  lia 
male: perche  iui  non  lì  fa  paragone  della  nobiIirà,ma  della  forza,&  de^* 
ftrezzainelle  qiiai  cofe  fpelTo  glihomini  di  uilla  no  uaglion  meno,che 
i  nobili:  par  che  quella  domellichezza  habbia  in  fe  una  certa  libera> 
iità  amabile*  Quel  ballar  nel  fole  rilpofe  M*  Fed*à  me  non  piace  per 
modo  alcuno,  ne  fo  che  guadagno  ui  li  troni  *  Ma  chi  uol  pur  lottar, 
correr,&  faltar,co  i  uillani,dee(al  parer  mio)  farlo  in  modo  di  prouarli 
(&  come  li  fuol  dir)per  gentilczza,non  per  contender  con  loro:  de  dee 
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Thomo  cfler  quad  (Icuro  di  uin.cere,altramen.te  non  ui  fi  metta:  perché 
fia  troppo  male,&:  troppo  e  brutta  cofa,  &  fuor  della  dignità  uedere  un 
gentilhomo  uiiito  da  un  uillano,8c  maflìmamente  alla  lottaipero’  cre^ 
do  io  che  fia  bé  aftenerfene  almeno  in  prefentia  di  moltiiperche  il  gua 
dagno  nel  uincere  c  pochifiimo,&  la  perdita  neireflèr  uinto  e  gràdifli 
ma*  Fallì  anchor  il  gioco  della  palla  quali  Tempre  in  publico:&  e  uno 
di  que  fpertaculi,à  cui  la  moltitudine  apporta  affai  ornamento*  Vo^ 
glio  adunq;  che  quello  ,  e  tutti  glialtri ,  dallarmeggiar  in  fora,  faccia  il 
nollro  Cortcgiano,come  cofa  che  fua  proféflìone  no  fia,&  di  che  mo/. 
fili  non  cercar,©  afpettar  laude  alcuna:  ne  fi  conofea  che  molto  fludio, 
o  tempo  ui  metta,auenga  che  excellentemente  lo  fàccia:  ne  fia  come  al 
cuni,che  fi  dilettano  di  mufica,&  parlando  con  chi  fi  fia,fempre  che  fi 
fa  qualche  paufa  ne  i  ragionamenti,  cominciano  fotto  noce  à  cantare? 
altri  caminando  per  le  firade ,  per  le  chiefe  uanno  fempre  ballando: 
altri  incontrandoli  in  piazza,©  doue  fi  fia  co  qualche  amico  fi  metton 
fubito  in  atto  di  giocar  di  fpada,o  di  lottare,fecondo  che  piu  fi  diletta^ 
no*  Qmui  diflé  M*Cef*GontmegIio  fa  un  Cardinale  giouane  che  ha 
nemo  in  Roma:il  qual  perche  fi  fentc  aiutate  della  perfona,c6duce  tut 
ti  quelli  che  lo  uanno  à  uifitare,anchor  che  mai  piu  no  gli  habbia  ue^* 
dutyn  un  fuo  giardino  ,  &c  inuitagli  con  grandiffima  inflantia  à  fpo^» 
gliarfi  in  giuppone:8c  giocar  feco  à  faltare*  Rife  M*Fed*poi  fuggiunfè^: 
6ono  alcuni  altri  exercitii  che  far  fi  polfono  nel  publico  &c  nel  priua  ^ 
to,come  è  il  danzare  :  &c  à  quello  ellimo  io  che  debba  hauer  rifpetto  il 
Cortegiano:perche  danzàdo  in  prefentia  di  molti,  &  in  loco  pieno  dì 
populo,parmi  che  figli  conuenga  feruare  una  certa  dignità,  temperata: 
pero  coh  leggiadra, 8c  aerofa  dolcezza  di  mouimcnti:  Se  ben  che  fi  fen^ 
ta  lcggierilfimo,&  che  habbia  tempo, mifura  allài,non  entri  in  quel> 
le  preflezK  de  picdi,8i  duplicati  rebattimenti,i  quali  ueggiamo  che  nel 
nollro  Barletta  Hanno  benilfimo:&  forfè  in  un  gétilhomo  làriano  po-* 
co  conuenienti:benche  in  camera  priuatamente,  come  hor  noi  ci  tro^ 
uiamo,penfo  che  licito  gli  fia,&  quello.  Se  ballar  morefche  :  Se  brandì, 
ma  in  publico  non  cofi,fuor  che  trauellito  ,  Se  ben  che  follè  di  modo 
che  cialcun  lo  conofcelTè,n6  da  noia,anzi  per  mollrarfi  in  tai  cofe  ne  ì 
fpetraculi  publici  con  arme,&  fenza  arme,non  e  miglior  uia  di  quella: 
perche  lo  ellèr  trauellito  porta  feco  una  certa  libertà,^  licentia: laquale 
tralfaltre  cofe  fa,che  Thomo  po'  pigliare  forma  di  quello,in  che  fi  fen*' 
te  ualere:&  ufar  diligentia,&  attillatura  circa  la  principal  intétione  del-^ 
la  cofa,in  che  mollrar  fi  uole:6c  una  certa  fprezzatura  circa  quello,che 
non  importa:iI  che  accrefee  molto  la  gratia:come  faria  ueflirfi  un  gio^ 
uanc  da  uecchio,bé  pero  co  habito  difciolto^per  poterli  mollrare  nella 
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gagliardia:un  caiialicro  in  forma  di  paftor  fcluatìco,o  altro  tale  Iiabito, 
ma  con  perfetto  caiiallo  ,  &c  leggiadramente  acconcio  fecondo  quella 
intentione  :  perche  fiibito  lanimo  de  circonftanti  corre  ad  imaginar 
qucllo^cheàgliocchi  al  primo  afpctto  s’apprefenta:8t  uedendo  poi  nu 
feir  molto  maggior  coià,che  non  promctteiia  qiieirhabito^fi  dilctta,6c 
piglia  piacere*  Pero  ad  un  Principe  in  tai  giochi, fpettaculi,oue  in> 
tcruenga  ficlionedi  falfi  uifiggi,non  fi  conuerria  il  uoler  mantener  la 
perfona  del  Principe  proprio: perche  quel  piacere, che  dalla  noiiità  uie 
ne  a  i  fpettatori,  mancheria  in  gran  parte  :  che  ad  alcuno  non  e  nono 
che  il  Principe  fia  il  Principe:6c  elio  fapendofi  che  oltre  allo  cflèr  prin 
cipe ,  noi  hauer  anchor  forma  di  principe ,  perde  la  libertà  di  far  tutte 
quelle  cofe,che  fono  fuor  della  dignità  di  principe:  òc  fé  in  quefti  gio> 
chi  fofiè  contentione  alcuna ,  tnaffimamente  con  arme,  poria  anchor 
far  credere  di  uoler  tener  la  perfona  di  principe  per  non  effer  battuto , 
ma  riguardato  da  glialtrnoltra  che  facendo  ne  i  giochi  quel  medefimo 
che  dee  far  da  douero,quando  fofle  bifogno  ,  Icuaria  lauthoritàal  iie^ 
ro,&:  parerla  quafi  che  anchor  quello  fofiè  gioco:ma  in  tal  cafo  fpogli> 
andofi  il  principe  la  perfona  di  principe,  mefcolandofi  egualmente 
con  i  minori  di  fe,ben  pero  di  modo  che  pofia  efièr  conofciuto,  col  ri 
fiutar  la  grandezza  piglia  un’altra  maggior  gradezza,che  c  il  uoler  aua 
zar  glialtri  non  d’authorità,ma  di  uirtu,8c  moftrar  ch’el  ualor  fuo  non 
è  accrefeiuto  dallo  efièr  principe*  Dico  adunq;  ch’el  Cortegiano 
dee  in  quefti  fpettaculi  d’arme  hauer  la  medefima  aduertentia  feconda 
il  grado  fuo*  Nel  uolteggiar  poi  àcauallo,lottar,correr,6c  fàltare,  pia> 
cerni  molto  fuggir  la  moltitudine  della  plebe,o  almeno  lafciarfi  ueder 
rarifiìmc  uolte:perchc  non  è  al  mondo  cofa  tanto  excellente,dellaqual 
gli  ignoranti  non  fi  fatieno  :  Se  non  tengali  poco  conto  uedendola 
fpefib*  Il  medefimo  giudico  della  mufica  :  pero  non  uoglid"chel  no^ 
ftro  Cortegiano  fàccia,come  molti,  che  fubito  che  fon  giunti  oue  che 
fia,&:  alla  prefentia  anchor  di  Signori,  de  quali  non  habbiano  notitia 
alcuna,fenza  lafciarfi  molto  pregare,  fi  metteno  à  far  ciò'  che  fanno  ,  òc 
fpefib  anchor  quel  che  non  fanno:di  modo  che  par  che  folamente  per 
quello  effètto  fiano  andati  à  farli  uedere,  &  che  quella  fia  la  loro  princi 
pai  profefiìone  ♦  Venga  adunq;  il  Cortegiano  à  far  mufica  come 
à  cofa  per  pafiàr  tempo:  òc  quafi  ffbrzato  :  &c  non  in  prefentia  di  gente 
ignobile,n.e  di  gran  moltitudine:  benché  fappia ,  &  intenda  cid  che 
fà,in  quello  anchor  uoglio  che  difiimuli  il  fl:udio,&:  la  fatica,che  è 
cefiària  in  tutte  le  cofe,che  fi  hanno  à  far  bene  :  òc  moftri  eftimar  poco 
in  fe  ftefib  quella  conditione:ma  col  farla  excellenteméte,la  faccia  efii^ 
mar  aliai  da  glialtri-  Allhor’il  S*Gafp*Pal]auicino,Molte  forti  di 
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mufica,  diflè ,  fi  trouati  cofi  di  uoci  uiue ,  come  d’inftrumenti  :  pero  à 
ine  piacerebbe  intender  qual  fia  la  miglior  tra  tutte  :  che  tempo 

debba  il  Cortegiano  operarla*  Bella  mufica  rifpofe  M*Fcder*parmi  il 
cantar  bene  à  libro  ficuramente,&  con  bella  manieraima  anchor  mol> 
to  piu  il  cantare  alla  uiola:pcrche  tutta  la  dolcezza  confifte  quafi  in  un. 
folo:8i  con  molto  maggior  attention  fi  nora,&  intende  il  bel  modo,& 
l’aria  non  eflendo  occupate  le  orecchie  in  piu  che  in  una  fol  noce  :  Sc 
meglio  anchor  ui  fi  difcerne  ogni  piccolo  errore  :  il  che  no  accade  ca-^ 
tando  in  compagnia:  perche  l’uno  aiuta  l’altro  :  ma  fopra  tutto  parmi 
gratifiìmo  il  cantare  alla  uiola  per  recitare:il  che  tanto  di  uenuftà,&  efi' 
hcacia  aggiunge  alle  parole,che  c  gran  marauiglia  ♦  Sono  anchor  ar> 
moniofi  tutri  gli  inftrumenti  da  tafti,perche  hàno  le  confonantie  mol 
to  perfette:  con  facilità  ui  fi  pollo  no  far  molte  co  fesche  empiono  l’a^ 
nimo  della  mufical  dolcezza-Et  no  meno  diletta  la  mufica  delle  quat'' 
tro  mole  da  arcodaqual’è  foauiflìma,6^  artificiofa*  Da  ornamento.  Se 
gratia  aflài  la  noce  humana  à  tutti  quelli  inftrumenti ,  de  quali  uoglio 
che  al  noftro  Cortegian  balli  hauer  notitia  :  Se  quanto  piu  pero  in  elfi 
faràcxccllente,tatito  farà  meglio,fenza  impacciarli  molto  diquelli,che 
Minerua  rifiuto', Se  Alcibiade, perche  pare  che  habbiano  del  fchifò  * 

II  tempo  poi,nel  quale  tifar  fi  poflòno  quelle  forti  di  mufica,eftimo  io 
che  fia  fempre  che  l’homo  fi  troua  in  una  domeftica.  Se  cara  copagnia, 
quando  altre  fàcende  non  ui  fono:  ma  fopra  tutto  conuienfi  in  prefen 
tia  di  donne,perche  quegli  afpetti  indolcifcono  glianimi  di  chi  ode,Se 
piu  1  fanno  penetrabili  dalla  fuauità  della  mufica:  Se  anchor  fuegliano 
i  fpiriti  di  chi  la  fa*  Piacemi  ben  (come  anchor  ho  detto)  che  fi  fiigga 
la  multjrtudme,Se  malfimamente  de  gfignobili*  Ma  il  condiméto  del 
tutto  bifogna  che  fia  la  difcretione ,  perche  in  effètto  faria  impolfibile 
ìmaginar  tutti  i  cafi,che  occorrono:&  fe  il  Cortegiano  farà  giufto  giu*' 
dice  di  lè  fteflo ,  s’accommoderà  bene  à  i  tempi ,  Se  conofeerà  quando 
glianimi  degliauditori  faranno  difpofti  ad  udire,Se  quando  nd:cono*' 
feerà  l’età  fiia ,  che  in  nero  non  fi  conuiene ,  Se  difpare  aliai  uedere  un 
homo  di  qualche  grado,uecchio,canuto,Se  fenza  denti,p:en  di  rughe, 
con  una  mola  in  braccio  fonàdo:cantare  in  mezzo  d’una  compagnia 
di  donne,auenga  anchor  che  mediocremente  lo  facellè  :  Se  quello,  per 
che  il  piu  delle  uolte  cantando  fi  dicon  parole  amorofe ,  Se  ne’uecchi 
i’amor  è  co  fa.  ridicula  :  benché  qualche  uolta  paia  che  egli  fi  diletti  tra 
glialtri  fuoi  miracoli  d’accendere  in  difpetto  de  glianni  i  cori  aggiac*' 
ciati*  Rifpofe  allhora  il  Magnifico*  Non  priuate  M.Fed*i  pone 
ri  uecchi  di  quello  piacere,  perche  io  già  ho  conofeiuti  homini  di  rem 
j)0,che  hanno  uoci  perfettilfime.  Se  mani  difpoftilfime  à  glinftriiméti. 
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molto  piu  che  alcuni  gioiiani»  No  uoglio  diflè  M*Fed*pnuare  ì  uec^' 
chi  di  qiicfto  piacereima  uoglio  ben  prillar  iioi,&  quefte  donne  del  ri> 
demi  di  quella  ineptia:  &c  fe  uoranno  i  uecchi  cantare  alla  uiola  ,  fàc^ 
cianlo  in fecrctoiSi folaméte per  leuarfi dellanimo  que  trauagliofi pé^ 
fieri, &  grani  moleftie,di  che  la  uita  noftra  è  piena  :  òc  per  guftar  quella 
diuinita,chio  credo  che  nella  mufica  fentiuano  Pithagora,  &C  iSocrate: 
&  fe  bene  non  la  exercitcranno ,  per  hauer  fattone  già  nelfanimo  un 
certo  habitoja  guftaran  molto  piu  udendola,che  chi  non  hauefiè  co 
gnitione  :  perche  fi  come  fpeflo  le  braccia  d’un  fabro  debile  nel  refto , 
per  effer  piu  exercitate ,  fono  piu  gagliarde  che  quelle  de  un’altro  ho-^ 
mo  roburto,ma  no  afllieto  à  faticar  le  braccia,cofi  le  orecchie  exercita^ 
te  nellarmonia  molto  mcglio,6c  piu  prefto  la  difccrneno.  Se  con  mol^ 
to  maggior  piacer  la  giudicano,che  Tal  tre, per  bone,&  acute  che  fiano, 
non  elfendo  uerfate  nelle  uarietà  delle  confonatie  muficaliiperche  qlle 
inodulationi  non  entrano,ma  fenza  lafciare  gufto  di  fe,  uia  trapaflàna 
da  cato  a'  Torecchie  non  affucte  d’udirle;  auéga  che  infino  alle  fiere  fen 
tano  qualche  dilettation  della  melodia*  Qiiefto  e'  adunq;  il  piacer,che 
fi  conuiene  à  i  uecchi  pigliare  della  mufica*  11  medefimo  dico  del  da-* 
zare ,  perche  in  nero  quefti  exercitii  fi  deono  lafciare  prima ,  che  dalla 
età  fiamo  {Forzati  à  noftro  difpetto  lafciargli*  Meglio  c  adunqj  rifpofe 
quiui  il  S*  Morello  quafi  adirato,excludere  tutti  i  uecchi,  Sc  dir  che  fo 
lamente  i  giouani  habbian  da  eflèr  chiamati  Cortegiani*  Rife  allhor 
M*Fed*&  dilTe, Vedete  uoi  S*Morello,che  queUi,che  amano  quefte  co 
fe,fe  non  fon  giouani,fi  ftudiano  d  apparere,&  pero  fi  tingono  i  capel> 
li,6c  fannofi  la  barba  due  uolte  la  fettimana:  Se  ciò  procede  che  la  natu 
ra  tacitamente  loro  dice,che  tali  cofe  non  fi  conuengono,  feirbn  a'  gio 
uani*  Rifero  tutte  le  donne,perche  ciafeuna  comprefe  che  quelle  paro 
le  toccauano  al  S*Morello,Sc  eflò  panie  che  un  poco  fene  turbaftè  * 
Ma  fono  ben  de  glialtri  intertenimenti  con  donne ,  fuggiunfe  fubito 
M*Fed*chefi  conuengono  à  i  uecchi,&:  qualifDiftè  il  S*Morello,  dir 
le  fauolef  Et  quefto  anchor  rifpofe  M*Fed*  Ma  ogni  età,come  fapete, 
porta  feco  i  fuoi  penfieri,&  ha  qualche  peculiar  uirttì.  Se  qualche  pecu 
liar  uicioiche  i  iiecchi,come  che  fiano  ordinariaméte prudenti  piu  che 
i  giouani,piu  continenti,^  piu  fagaci ,  fono  ancho  poi  piu  parlatori, 
auari,diftìcili,timidi:fempre  cridano  in  cafaiafperi  ài  figlioliiuogliono 
che  ogn’un  faccia  à  modo  loroiSc  per  contrario  i  giouani,  animofi,  h> 
berali,finceri,ma  pronti  alle  riflèiuolubili,  che  amano.  Se  difamano  in 
un  puntoidati  à  tutti  i  lor  piaceri: nimici  à  chi  lor  ricorda  il  bene*  Ma 
di  tutte  le  età  la  uirile  c  piu  temperata ,  che  già  ha  lafTato  le  male  parti 
della  giouentu,6^  anchor  non  e  peruenuta  à  quelle  della  uecchiezza* 
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Quefti  adunai  pofti  quafì  nelle  eftremìtà,  bifogna  che  cu  la  ragion  fap 
piano  correggere  i  uicii,  che  la  natura  porge:  pero  deono  i  uecchi  guar^ 
darfi dal  molto  laudar  fe ftefli, 8c dallaltre cofe uiciofe,che haiiemo det 
to  eflèr  loro  proprie;8i  ualerfi  di  quella  prudentia,6c  cognition,che  per 
iiingo  ufo  hauranno  acquiftata:6c  eifer  quafì  oraculi,à  cui  ogn’un  ua' 
da  per  confìglio:  èc  hauer  gratia  in  dir  quelle  cofe ,  che  fanno  accom^ 
modatamente  à  i  propofiti: accompagnando  la  granita  de  glianni  con 
una  certa  temperata^S^  faceta  piaceuolezza»  In  quefto  modo  faranno 
boni  Cortegiani:8c  interterrannofì  bene  con  homini,6c  con  donnerSc 
in  ogni  tempo  faranno  gratiflimi/enza  cantare,o  danzare:  &  quando 
occorrerà'  il  bifogno,  moftreranno  il  ualor  loro  nelle  cofe  d’importan 
ria*  Qiiefto  medefimo  rifpetto  &c  giudicio  habbian  i  giouani  non  già 
di  tener  lo  ftile  de  i  uecchi,che  quello  che  alfuno  conuiene,non  con^ 
uerrebbe  in  tutto  alfaltroiSc  fuolfì  dir  che  ne  giouani  troppo  fauiezza 
c  mal  fegnoima  di  correger  in  fe  i  uitii  naturali»  Pero  a  me  piace  mol 
to  ueder  un  giouane^&:  maffimamente  neirarme ,  che  habbia  un  poco 
del  grane, &:  del  taciturno,che  ftia  fopra  di  fe,fenza  que  modi  inquieti, 
che  fpeflb  in  tal  età  fi  ueggono  ,  perche  par  che  habbian  non  fo  che  di 
piu,che  glialtri  giouani»  Oltre  accio  quella  maniera  cofì  ripofata  ha  in 
fe  una  certa  fierezza  riguardeuole,  perche  par  mofià  non  da  ira ,  ma  da 
giudicio,6t  piu  prefto  gouernata  dalla  ragione,che  dallo  appetito:8e  q^ 
fta  quali  fempre  in  tutti  glihomini  di  gran  core  fi  conofce  :  &c  medefi^ 
mamenteuedemola  ne  glianimali  brutti,  che  hanno  fopra  glialtri  no^ 
bilità,8c  fbrtezza,come  nello  Leone,&  nella  Aquila?ne  ciò  è  fuor  di  ra 
gione,  perche  quel  mouiméto  impetuofo,&  fubito  fenza  parole, o  altra 
dimoftration  di  colera,  che  con  tutta  la  forza  unitamente  in  un  tratto, 
quali  come  fcoppio  di  bombarda,erumpe  dalla  quiete,cheè  il  fuo  co-' 
trari o:& molto  piu  uiolento,6e  furiofo  ,  che  quello,  che  crefcendo  per 
gradi,fi  rifcalda  a'  poco  à  poco.perd  quefti,che  quado  fon  per  far  quab 
che  imprefa  parlali  tanto,  òc  faltano  ,  ne  poflòn  flar  fermi ,  pare  che  in 
quelle  tali  cofe  fi  fuampinoiS:  come  ben  dice  il  noftro  M»  Pietri  Mo 
te ,  fanno  come  i  Bnciulli ,  che  andando  di  notte  per  paura  cantano , 
quali  che  con  quel  cantare  da  fe  ftelli  fi  facciano  animo»  Cofì  adunq; 
come  in  un  giouane  la  giouétcì  ripofata,6t  matura  è  molto  laudeuole, 
perche  par  che  la  leggierezza,che  è  uitio  peculiar  di  quella  età,  fia  tépe^ 
rata,8t  corretta,cofi  in  un  uecchio  e  da  eftimare  aliai  la  uecchiezza  uer^ 
de,6t  uiiia,  perche  pare  ch’el  uigor  delfanimo  fia  tanto,che  rifcaldi , 
dia  forza  à  quella  debile,6^  fredda  età:8t  la  mantéga  in  quello  fiato  me^ 
diocre,che  e  la  miglior  parte  della  uita  nofira»  Ma  in  fomma  non  ba>- 
daranno  aiichor  tutte  quelle  coditioni  nel  nofiro  Cortegiano  per  ac^ 
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qiiiftar  quella  unmerfal  grana  de  Signori,Caualierì,&  donne,fe  no  ha 
rà  ìnfieme  una  gentir,&  amabile  manera  nel  coniierfare  cotidiaiio:  Se 
di  quefto  credo  neramente  che  fu  difficile  dar  regola  alcuna,per  le  infì 
nite,8c  uarie  cofe,che  occorrono  nel  còuerfare,  eflèndo  che  tra  tutti  gli 
homini  del  mondo  non  fi  troiiano  diii,che  fiano  d’animo  totalmente 
fimili*  Pero  chi  ha  da  accommpdarfi  nel  conuerfare  con  tati,  bifogna 
che  fi  guidi  col  Tuo  giudicio  proprio:&  conofeendo  le  differentiedeU* 
uno,&  deiraltro,ogni  di  muti  ftile,&  modo,fecondo  la  natura  di  quel 
fi, con  chi  à  conuerfar  fi  mette»  Ne  io  per  me  altre  regole  circa  ciò  dar 
gli  faprei ,  exceCto  le  già  date  :  lequali  fin  da  fanciullo  confèflàndofi, 
imparo  il  noftro  S»Morello»  Kife  quiui  la  S»Emih&  diflè.  Voi  fug> 
gite  troppo  la  fatica  M^Fed^ma  non  ui  uerrà  fàtto,che  pur  hauete  da  di 
re  fin  che  l’hora  fia  d’andare  alletto  ♦  Et  s’io  Signora  non  haueffi  che 
diref  Rifpofe  M*Fed»  Diflè  la  S»Emil»Qui  fi  uedra'  il  uoftro  ingegno:' 
Se  feè  nero  quello, ch’io  già  ho  intefo,eflèrfi  trouato  homo  tanto  inge 
niofo,&  eloquente,che  non  gli  fia  mancato  fiibietto  per  comporre  un 
libro  in  laude  d’una  mofca,altri  in  laude  della  febre  quartana:  un  altro 
in  laude  del  Caluitio  :  non  da  il  core  à  uoi  anchor  di  faper  trouar  che 
dire  per  una  fera,fopra  la  Cortegianiaf  Hormai  rifpofe  M»  Fed»  tanto 
ne  hauemo  ragionato ,che  ne  fariano  fatti  doi  libri:  Ma  poi  che  no  mi 
naie  excufatione ,  diro  pur  fin  che  a  uoi  paia  ch’io  habbia  ^tiflàtto  ,  fe 
non  all’obligo  almeno  al  poter  mio  ♦  Io  eftimo  che  la  conucrfa> 
tione,alla  quale  dee  principalmente  attendere  il  Cortegiano  con  ogni 
fuo  Audio  per  farla  grata,fia  quella,che  hauera  col  fuo  Principe:8c  ben 
che  queflo  nome  di  conuerfare  importi  una  certa  patita  che  pare ,  che 
non  poflà  cader  tra’l  Signore,e  1  fruitore,  pur  noi  per  bora  la  chiama-* 
remo  coli  ♦  Voglio  adunq;  ch’el  Cortegiano  oltre  lo  haue;:  fatto,8^ 
ogni  di  far  conofeere  ad  ogn'uno  fe  eflèr  di  quel  ualore,  che  già  haue> 
mo  detto,fi  uolti  con  tutti  i  penfieri ,  Se  forfè  dellanimo  fuo  ad  amare. 
Se  quafi  adorare  il  Principe  a  chi  ferue  fopra  ogni  altra  cofa:6c  le  uoglie 
fue,8c  coflumi,&  modi,tutti  indirizzi  à  compiacerlo»  Qmui  non  afpec 
tando  piu  diflè  Pietro  da  Napoli,Di  quefli  Cortegiani  hoggidi  troua 
ranofi  aflài,perche  mi  pare  che  in  poche  parole  ci  habbiate  dipinto  uri 
nobile  Adulatore»  V oi  u  inganate  aflài  rifpofe  M»Fed»  perche  gliadif 
latori  non  amano  i  Signori,  ne  gliamici  :  il  che  io  ui  dico  che  uoglio 
che  fia  principalméte  nel  no  Aro  Cortegiano:e’l  compiacere,^  fecodar 
le  uoglie  di  qllo  à  chi  fi  ferue,fi  po'  far  fenzaadulare,perche  io  intendo» 
delle  uoglie  che  fiano  ragioneuoli,8c  honeAe,  o  uero  di  quelle ,  che  in 
fe  no  fon  ne  bone,ne  male,come  faria  il  giocare,  darfi  piu  ad  uno  exec 
citio  che  ad  un  altro;S(  à  queAo  uoglio  che  il  Cortegiano  s  accomodi. 
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fé  ben  da  natura  fua  ui  fbflè  alieno, di  modo,cbe  fempre  ch*el  Signore 
lo  uegga  penfi  che  a  parlar  glihabbia  di  cofa,che  gli  fia  gratarii  che  in^ 
teruerrà/e  in  coftui  farà  il  bon  giudicio,per  conofeere  ciò'  che  piace  al 
Principe:&:  Io  ingegno la  prudentia  per  faperfegli  accomodare,  èc  la 
deliberata  uoliintà  per  farli  piacer  quello,  che  forfè  da  natura  gli  difpia 
ceflè;&  hauendo  quelle  aduertentie  innanzi  al  Principe  non  ftara'  mai 
di  mala  iioglia,ne  melanconico,ne  coli  taciturno  come  molti,che  par 
che  tenghino  briga  co  i  patroni,che  è  cofa  neramente  odiofa»  Non  la 
rà  maledico,  &  fpecialmente  de  i  fuoi  Signorini  che  fpellb  interuiene, 
che  pare  che  nelle  corti  lia  una  procella,  che  porti  feep  quella  coditio^ 
ne,che  fempre  quelli,che  fono  piu  beneficati  da  i  Signori,  òc  da  badilìì 
mo  loco  ridutti  in  alto  llato: fempre  li  dolgono, 8^  dicono  mal  d’eflirif 
che  è  difconueniente,non  folamente  à  quelli  tali ,  ma  anchor  à  quelli 
che  follèro  mal  trattati»  Non  ufaràil  nollro  Cortegiano  profontione 
fcioccarnon  farsi  apportator  di  noue  fallidiofe:  non  fara'  inaduertito  in 
dir  talhor  parole,che  offèndano  in  loco  di  uoler  compiacere:  non  farà 
ollinato,&  coiitentiofo  come  alcuni,  che  par  che  non  godano  d  altro, 
che  d  cflère  molelli,6c  fàftidioli  à  guifa  di  mofche  :  &  fanno  profeflìon 
di  contradire  difpettofamente  ad  ogn’uno  fenza  rilpettornon  fara'  cià-^ 
ciatore,uano,o  bugiardo: uantatore,ne  adulatore  inepto  :  ma  modello, 
&C  ritenuto:  ufando  fempre,8i  mallimamente  in  pubhco  quella  reueren 
tia  &C  rirpetto,che  li  conuiene  al  feruitor  uerfo  il  Signor:&  non  farà  co 
tne  molti.'i  quali  incontrandoli  con  qual  li  uoglia  gra  Principe,fepur 
una  fol  uolta  glihanno  parlato,fe  gli  fanno  innanti  con  un  certo  alpet 
to  ridéte,8^  da  amico,  coli  come  fe  uoleflèro  accarezzar  un  fuo  equale, 
o  dar  fauor  ad  un  minor  di  le»  Rarilìime  uolte ,  o  quali  mai  non  do^* 
manderà  al  Signor  cofa  alcuna  per  felleffò,  accio  che  quel  S»  hauédo 
rilpetto  (fi  negarla  coli  allui  ffeflo ,  talhor  non  la  conceda  con  fàllidio, 
che  è  molto  peggio»  Domandando  anchor  per  altri  offèruerà  dilcre>' 
tameiite  i  tempi,8c  domanderà  cofe  honelle,8c  ragioneuoli:  &  allèttarà 
talmente  la  petition  fua,Ieuandone  quelle  parti,che  effb  conofeerà  po/* 
ter  difpiacere:&  facilitando  co  dellrezza  le  difficultà,chel  Signor  la  cd> 
cederà  fempre:o  fe  pur  la  negherà,non  crederà  hauer  offèfo  colui,àch£ 
non  ha  uoluto  compiacere:perche  fpellb  i  Signori,poi  che  hanno  ne'' 
gato  una  gratia  à  chi  con  molta  importunità  la  domàda,  penfano  che 
colui  che  Iha  domandata  co  tanta  inllantia,Ia  delideraflè  molto  :  onde 
non  hauendo  potuto  ottenerla,debba  uoler  male  à  chi  glierha  negata: 

per  quella  credenza  effi  cominciano  ad  odiar  quel  tale:  Se  mai  piu 
noi  pollbn  ueder  con  bon  occhio  ♦  Non  cercherà  d’intrometterli  in 
camera,©  ne  i  lochi  fecreti  col  S»fuo,n6  eflèndo  richiello,fe  ben  farà  di 
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molta  aiitho rìta, perche  fpeflb  i  Signon’,quan(Io  ftanno  priuatamenre, 
amano  una  certa  libertà  di  clire,&  far  ciò'  che  lor  piace,&  pero  non  no 
girono  e(Icre,ne  ueduti,  ne  uditi  da  perfona  da  cui  poflàno  eflèr  giudi^ 
cati:&  c  ben  conucnienteionde  quelli  che  biafimano  i  Signori,che  té^ 
gono  in  camera  perfone  di  no  molto  ualore  in  altre  cofe,che  in  làper  ^ 
gli  ben  féruire  alla  perfona, panni  che  facciano  errore: perche  no  fo  per 
qual  calila  ellì  non  debbano  hauer  qlla  libertà  per  relafciare  glianimf 
loro,che  noi  anchor  iiolemo  per  relafciar  i  noftrb  Ma  s’el  Cortegiano 
confueto  di  trattar  cofe  importanti  lì  ritroua  poi  fecretamente  in  carne 
ra,dee  ueftirlì  un’altra  perfona, diflèrrir  le  cofe  lèuere  ad  altro  loco,  &C 
tempo:&  attendere  à  ragionamenti  piaceuoli,6c  grati  al  S*fuo,  per  non 
impedirgli  quel  ripofo  d  animo*  ma  in  quello in  ogni  altra  cofa  fa 
pra  tutto  habbia  cura  di  non  uenirgli  à  fallidio  :  de  afpetti  che  i  fauori 
gli  lìano  olferti  piu  prello,che  uccellargli  coli  fcopertamente,come  fan 
molti  che  tanto  auidi  nc  fono, che  pare  che  non  confeguendogli,  hab*^ 
biano  da  perder  la  uita:6c  fe  per  forte  hanno  qualche  diHauore ,  o  uera 
ueggono  altri  ellèr  fauoriti,rellano  con  tanta  angonia  ,  che  dillimular 
per  modo  alcuno  non  polTòno  quella  inuidiaionde  fanno  ridere  di  fe 
ogn*uno;5c  fpcllb  fono  caufa  che  i  Signori  dian  fauore  à  chi  li  lìa  fola> 
mente  per  far  lor  dilpetto*  Se  poi  anchor  li  ritrouano  in  fauor  che  paf 
fi  la  mediocrità ,  tanto  s’inebriano  in  elio,  che  rellano  impediti  d’alle> 
grezza:  ne  par  che  fappian  ciò  che  li  far  delle  mani,ne  de  i  piedi;&  qiia> 
lì  Hanno  per  chiamar  la  brigata  che  uenga  à  uedergli,6c  cogratularli  fe> 
co,come  di  cofa  che  non  lìano  confueti  mai  piu  d’hauere*  di  qlla  for> 
te  non  uoglio  che  Ila  il  iiollro  Cortegiano*  Voglio  ben  che  ami  i  fà>' 
uori,ma  non  pero  glicllimi  tanto,che  non  paia  poter  anchor  Har  fenz* 
efli:&  quando  gli  confcgue,non  mollri  d’ellérui  détro  iiouo,  ne  fore-* 
lliero:ne  marauigliarli  che  gli  lìano  offerti:ne  gli  rifiuti  di  quel  modo, 
che  fanno  alcuni,che  per  uera  ignorantia  reftano  d’accettargli  :  de  coll 
fanno  uedere  à  i  circonllanti,che  fe  ne  conofeono  indegni*  Dee  bea 
l’homo  llar  Tempre  un  poco  piu  rirnellb,  che  no  coporta  il  grado  fuo: 
non  accettar  coli  facilmente  i  fauori^òc  honori,  che  gli  fono  offerti:  de 
rifiutarli  modellamente,mollrando  ellimargli  alIài,con  tal  modo  pero' 
che  dia  occalione  à  chi  gliofferifcie  d’olferirgli  con  molto  maggior 
inllantia: perche  quanto  piu  refillentia  con  tal  modo  s’ufa  nello  accet> 
targli,tanto  piu  pare  à  quel  Principe  che  gli  concede  d’efler  ellimato: 
de  che  la  gratia  che  fa,tanto  lìa  maggiore,quanto  piu  colui  che  la  rice> 
ue  mollra  apprezzarla:8c  piu  di  ella  tenerli  honorato  ♦  Et  quelli  fon  i 
ueri,8c  fodi  fauori ,  de  che  fanno  l’homo  ellèr  ellimato  dà  chi  difuor  li 
uedeiperche  non  ellèndo  mendicati,ognun  prefume  che  nafehano  da 
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uera  uirtu:&  tanto  piu,qitanto  fono  accompagnati  dalla  modeftia» 
Diflé  allhor  M»Cef»Gonz*  Farmi  che  habbiate  rubbato  quello  palio 
allo  Euangelio ,  doue  dice  quando  fei  inuitato  à  nozze,  ua,  èc  allertati 
nelFinfimo  loco, accio'  che  ueiiendo  colui,che  t  ha  inuitato  dica^àmi^ 
co  afceiidi  piu  fu,&  coli  ti  farà  honore  alla  prefentia  de  i  conuitati  ♦ 
Rife  M»Fed*  &  diire,Troppo  grà  facrilegio  farebbe  rubbareallo  Eua> 
gelioima  uoi  liete  piu  dotto  nella  facra  fcrittura,  ch’io  non  mi  péfaua: 
poi  fuggiunfe  ♦  Vedete  come  a'  gran  pericolo  li  mettano  talhor  quelli 
che  temerariamente  innanzi  ad  un  Signore  entrano  in  ragionamento 
lènza  che  altri  li  ricercbi:&  fpellb  quel  Signore  per  far  loro  fcorno,  no 
rifponde,&  uolge  il  capo  ad  un’altra  mana:6c  fe  pur  rifpode  loro,ogn 
un  uede  che  lo  fa  con  fàftidio»  Per  hauer  adunq;  fauore  da  i  Signori^ 
non  è  miglior  uia,che  meritargli: ne  bifogna  che  Thomo  fi  confidi  ue^ 
dendo  un  altro ,cbe  fia  grato  ad  un  Principe  per  qual  fi  uoglia  cofa,  di 
douer  per  imitarlo  elio  ancbor  medefimaméte  uenire  à  quel  grado,  per 
che  ad.ogn’un  non  fi  conuien  ogni  cofaie  trouaraffi  talhor  un  homo, 
il  qual  da  natura  farà  tanto  pronto  alle  fàcetie,che  ciò  che  dirà,porterà 
feco  il  rifo,&  parerà  che  fia  nato  folamente  per  quello: 8c  s’un’altro,che 
Labbia  manera  di  grauità,auenga  che  fia  di  bonilfimo  ingegno ,  uorrà 
metterfi  à  far  il  medefimo,larà  fìeddiffimo,&difgratiato,di  lbrte,che  fa 
rà  llomaco  à  chi  l’udirà,&  riufcirà  à  piato  queirafino,chc  ad  imitation 
del  cane  uolea  fcherzar  col  patrone:  pero  bifogna  che  ogn’un  conofca 
fe  ll:ellc),6c  le  fòrze  fue:&  à  quello  s’ accommodi:8c  confideri  quali  cofc 
ha  da  imitare,^  quali  no»  Prima  che  piu  auanti  palIàte,DilIè  quiui 
Vincentio  Calmeta,s’io  ho  ben  intefo,parmi  che  dianzi  habbiate  det> 
to,che  là  miglior  uia  per  conièguir  fàuori,fia  il  meritargliiè  che  piu  pre 
fio  dee  il  Cortegiano  afpettar  che  gli  fiano  offerti,che  profuntuofamé> 
te  ricercargli»  Io  dubito  afiài  che  quella  regula  fia  poco  al  propofitor 
parmi  che  la  efperieiitia  ci  fàccia  molto  ben  chiari  del  contrario,per 
che  boggidi  pochiffimi  fono  fauoriti  da  Signori,excetto  i  profuntuo> 
fi:&  fo  che  uoi  potete  efièr  bon  teftimonio  d  alcuni ,  che  ritrouandofì 
in  poca  gratia  de  i  lor  principi  folamente  con  la  profuntione  fi  fon  Io>' 
ro  fatti  grati: ma  quelli  che  per  modeftia  fiano  afcefi:io  per  me  non  co> 
nofco:8c  à  uoi  anchor  do  fpacio  di  penfariii,&  credo  che  pochi  ne  tro 
uarete:8t  fe  confiderate  la  Corte  di  Francia,  laqual  hoggidi  c  una  delle 
piu  nobili  de  chriftianità,  trouarete  che  tutti  quelli ,  che  in  ella  hanna 
gratia  uniuerfale,tengon  del  profuntuofo:&  non  folamente  Tuno  con. 
1  aItro,ma  col  Re  medefimo»  Quello  non  dite  già  rifpofe  M^Fed»  ati»* 
zi  in  Francia  fono  modeftiflimi,8c  cotteli  gétirhominiiuero  è  che  ula^ 
no  una  certa  libertà,6c  domeftichez^a  fenza  cerimonia ,  la  qual  ad  elfi 
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è  propna,8c  iiaturale:&  pero  non  fi  dee  chiamar  profLintìone,percIie  in 
quella  Tua  cofi  fatta  maniera, benché  ridano,&:  piglino  piacere  de  i  prò 
funtuofi,piir  apprezzano  molto  quelli,  che  loro  paiono  hauer  in  fe  ua 
lore,&  modeftia*  Rifpofc  il  Calmeta,Guardate  i  Spagrioli,i  quali  par 
che  fiano  macftri  della  Cortegiania ,  òc  confiderate  quanti  ne  trouate, 
che  con  donnc,&  con  Signori  non  fiano  profuntLiòfifiìmi,  e  tato  piu 
de  Franzefi,  quanto  che  nel  primo  afpetto  moftrano  grandiflìma  mo> 
deftia:&  neramente  in  ciò  fono  dircreti:perche[come  ho  dettoji  Signo 
ri  de  noftri  tempi  tutti  fuionfcono  que  foli,che  hanno  tai  coftiimi» 
Rifpofe  allhor  JVhFed*  Non  uoglio  già  comportar  M* Viiicentio,chc 
uoi  quella  nota  diate  a  i  Signori  de  iioftri  tempi ,  perche  pur  aiichor 
molti  fono, che  amano  la  modeftia:  laquale  io  non  dico  pero  che  fola 
balli  per  far  rhuom  grato  :  dico  ben,che  quando  è  congiunta  con  uu 
gran  ualore,honora  affai  chi  la  polIède:8c  fe  ella  di  fe  llellà  tace,l  opere 
laudcuoli  parlano  largamente ,  òc  fon  molto  piu  marauigliole ,  che  fe 
foffèro  compagnate  dalla  profunrione,e  temerità.Non  uoglio  già  ne^- 
gar  che  non  li  trouino  molti  Spagnoli  prò  firn  tuofi*Dico  ben  che  ql> 
li  che  fono  affai  ellimati,per  il  piu  fono  modeflillìmi*  Ritrouanfi  poi 
anchor  alcun  altri  tanfo  freddi,  che  friggono  il  confortio  de  glihomi> 
ni  troppo  fuor  di  modo,  òc  paffano  lin  certo  grado  di  mediocrità  :  tal 
che  fi  tanno  ellimare  o  troppo  timidi,o  troppo  fuperbi:6c  quelli  per  ni 
ente  non  laudo  ,  ne  uoglio  che  la  modelliafia  tanto  afciiitta ,  ^  arri> 
da,che  diuenti  rullici ta  ♦  Ma  fia  il  Cortegiaiio,quado  gli  uicn  in  prò 
pofito,facundo,&  ne  i  difcorfi  de  flati  prudente,6^  fauio:6^  habbia  tan 
to  giudicio,che  fappia  accommodarfi  ai  coflumi  delle  nationi ,  oue  li 
ritroua*  Poi  nelle  cofe  piu  baffe,fia  piaceuole,6c  ragioni  ben  d  ogni  co 
fauna  fopra  tutto  tenda  fempre  al  beneinon  inuidiofo,  non  ir  il  diceu 
te,ne  mai  s’induca  à  cercar  gratia,o  fauor  per  uia  uiciofa,ne  p  ,r  mezzo 
di  mala  forte»  Diffe  allhora  il  Calmela,  Io  u’alficuro  che  tutte  l’altrc 
uie  fon  molto  piu  dubbiofe,&  piu  lunghe ,  che  non  è  quella,  che  noi 
biafimate, perche  hoggidi  (per  replicarlo  un’altra  uolta)  i  Signori  non 
amano  fenon  que  che  fon  uolti  à  tal  camino  »  Non  dite  cofi  rifpofe 
allhor  M.Fed.perche  quello  farebbe  troppo  chiaro  argumento  che  i  Si 
gnori  de  noflri  tempi  tbffero  tutti  iiitiolì  òc  mali,  il  che  non  è ,  perche 
pur  felle  ritrouano  alcuni  boni  :  mas’el  noflro  Cortegiano  per  forte 
fua  fi  troueràeflèrà  feruicio  d’un,che  fia  iiitiofo,6c  maligno,fubito  che 
lo  conofca,fene  leui,per  non  prouar  quello  ellremo  affanno ,  che  fen^ 
tono  tutti  i  boni,che  ferueno  à  i  mali  ♦  Bifogna  pregar  Dio  rifpofe  il 
Calmela, che  ce  gli  dia  boni,perche,  quando  s’hanno  ,  è  forza  patirgli 
tali,quali  fono  ;  perche  infiniti  rifpetti  aflringono  chi  e'  gentil’homo, 
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poi  che  ha  cominciato  a  feriiire  ad  un  patrone,ad  non  lafciarlo:  ma  la 
aifgratia  confifte  nel  principio:  &  fono  i  Cortegiani  in  quefto  cafo  al^ 
!a  condition  di  qiie  malauenturati  uccelli,  che  nafcono  in  trifta  ualle* 
A'me  pare  dilTe  M»Fed»ch’el  debito  debba  ualer  piu  che  tutti  i  rifpetti: 
òc  pur  che  un  gentirhomo  non  lafli  il  patrone  quando  foflè  in  fu  la 
guerra,©  in  qualche  aduerfita,di  forte  che  fi  potefle  credere  che  ciò  fà^ 
cede  per  fecondar  la  fortuna,©  per  parergli  che  gli  mancaflè  quel  mez^ 
zo,delqual  poteflè  trarre  utilità,da  ogni  altro  tépo  credo  che  pofià  con 
ragi6,8c  debba  leuarfi  da  quella  feruitii,  che  tra  i  boni  fia  per  dargli  uer 
gognaiperche  ognun  profiline  che  chi  ferue  ai  boni,fia  bono:&  chi  fer 
ue  ai  mali,fia  malo^  V orrei  diflé  allhor  il  S  ♦  Ludouico  Pio  che 

uoi  mi  chiarifte  un  dubbio,ch’io  ho  nella  mente:il  qual  è  fe  un  gentil’ 
homo,mentre  che  ferue  ad  un  Principe, è  obligato  ad  ubidirgli  in  tut^ 
te  le  cofe,che  gli  comanda,anchor  che  foflèro  dishonefte,  uitupero^ 
fe*  In  cofe  dishonefte  non  fiamo  noi  obligati  ad  ubedire  a  perfona  al 
cuna  rifpofe  M*Fed*  Et  come  replico  il  S*  Lud*  s  io  ftard  al  feruitio  d* 
un  Principe,il  qual  mi  tratti  bene ,  òc  fi  confidi  ch’io  debba  far  per  lui 
ciò  che  far  fi  pd,c6mandandomi  ch’io  uada  ad  amazzare  un  homo,  o 
far  quid  fi  uoglia  altra  cofà,debbo  io  rifiutar  di  fàrlaf  Voi  douete  rifpo 
fe  M*Fcdtubidire  al  Smoftro  in  tutte  le  cofe,che  allui  fono  utili,&  ho^ 
iioreuoIi,non  in  quelle,che  gli  fono  di  danno  òc  di  uergogna;  perd,fe 
eflò  ui  comandafle,  che  fàcefte  un  tradimento,non  folameiite  non  fe> 
te  obligato  a  farlo ,  ma  fete  obligato  à  non  fàrlo,8c  per  uoi  fteflb,6c  per 
non  efler  miniftro  della  uergogna  del  S»uoftro*  Vero  è  che  molte  co 
fe  paiono  al  primo  afpetto  bone, che  fono  male;8c  molte  paiono  male, 
8^  pur  fcyi  bone*  Pero'  è  licito  talhor  per  feruicio  de  fuoi  Signori  amaz 
zare  no)i  un  homo,ma  diece  millia:&  far  molt’altre  cofe,  lequali  a  chi 
non  le  confiderafre,come  fi  dce,pareriano  male:&  pur  non  fono*  Ri^ 
llpofe  allhor  il  S*Galp*Pallauicino*  Deh  per  uoftra  fé  ragionate  un  po 
co  fopra  quefto:8t  infegnateci  come  fi  poflàn  diicerner  le  cofe  iieramé 
tc  bone,daIle  apparenti*  Perdonatemi  diflè  M*Fed*  Io  non  iioglio  en 
trar  qua,che  troppo  ci  faria  che  dire:ma  il  tutto  fi  rimetta  alla  difcretid 
uoftra*  Chiaritemi  almen  un’altro  dubbio  replico  il  S  *  Gafp*  Et  che 
dubbio  diflé  M^Fed.'’  Qi^efto  rifpofe  il  S*  Gafp*  Vorrei  fapere  efléii'' 
domi  impofto  da  un  mio  Signor  terminatamente  quello  ,  ch’io  hab^ 
bia  àfàre  in  una  imprefa,©  ncgocio  di  qual  fi  uoglia  forte,s’io  ritroua^ 
domi  in  fatto,8t  parendomi  con  l’operare  piu,o  meno,o  altrimenti  dì 
quello,che  m’é  flato  impofto  poter  èrefuccedere  lacofapiu  profpera** 
mente,©  co  piu  utilità  di  chi  m’ha  dato  tal  carico,  debbo  io  gouernar^ 
mi  fecondo  quella  prima  norma  fenza  paflàr  i  termini  del  comanda  > 
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mento ,o  pur  far  quello, che  à  me  pare  eflèr  meglio fRirpofe  allhora  M. 
Feci*  Io  circa  quello  ui  darei  la  fententia  co  lo  exempio  di  ManhTor 
quato,che  in  tal  cafo  per  troppo  pietà  uccife  il  figliolo  ,  fc  lo  eftimafTe 
degno  di  molta  laude, che  in  nero  non  leftimo  ,  béche  anchor  no  ofo 
biafìmarIo,contra  la  opinion  di  tanti  feculi,perchefenza  dubbio  è  afiài 
pericolofa  colà  defuiare  da  i  comandaméti  de  fuoi  maggiori,confidan 
dofi  piu  del  giudicio  di  fe  fteflì,  che  di  quegli,ai  quali  ragioneuolméte 
s’ha  da  ubedire:perche/e  per  forte  il  penfìer  uicn  fallito ,  &  la  co  fa  fuc^ 
ceda  male, incorre  Tbomo  nellerror  della  difubedientia,&  mina  quel> 
lo,che  ha  da  far  fenza  uia  alcuna  diercufatione,o  fperanzadi  perdono, 
fe  anchor  la  cofa  uien  fecondo  il  defiderio,bifogna  laudarne  la  uentu^ 
ra,&:  contetarfeneipur  con  tal  modo  s’introduce  una  ufànza  d  eftimar 
poco  i  comandamenti  de  fuperiori:&:  per  exempio  di  quello,à  cui  Tara 
ilicceflb  bene,ilquale  forfè  farà  prudente.  Se  harà  difeorfo  con  ragione. 
Se  anchor  farà  flato  aiutato  dalla  fortuna, uorranno  poi  mille  altri  igno 
ranti,&  leggieri  pigliar  ficurtà  nelle  cofe  importantifìime ,  di  far  al  lor 
modo;6c  per  moflrar  d’effer  fauii,&  hauer  authontà,defuiar  da  i  coma> 
damenti  de  Signorini  che  è  maliflima  cofa:8c  fpeflò  caufa  d  infiniti  er>' 
rori*  Ma  io  cflimo  che  in  tal  cafo  debba  quelIo,à  cui  tocca.-confiderar 
inaturamente,8c  quafì  porre  in  bilancia  il  bene.  Se  la  cdmodirà,che  gli 
c  per  iicnire  del  fare  coiitra  il  comandamento,ponendo  ch^el  diflègno 
fuo  gli  fucceda  fecondo  la  fperanza:dairaltra  banda  contrapefare  il  ma 
le,8c  la  inc6modità,che  gliene  nafee,  fe  per  forte  cotrafacendo  al  coma 
damento,la  colà  gli  uié  mal  fatta  :  Se  conofccndo  chel  danno  poflà  ef> 
fer  maggiore,6c  di  piu  importantia  fuccedédo  il  malc,che  la  utilità  fuc 
cedendo  il  bene,dee  affeiierfene,Sc  feruar  à  puntino  quello ,  eh  impo> 
fio  gliè:6c  per  contrario  fe  la  utilità  è  per  eflèr  di  piu  importan  .a  fuccc 
dendo  il  bene,ch’el  danno  fuccedendo  il  male ,  credo  che  poffa  ragion 
neuolmeiite  metterfi  àfàr  qllo,che  piu  la  ragione,  e’I  giudicio  fuo  gli 
detta  :  Se  lafciar  un  poco  da  canto  quella  propria  forma  del  comanda^ 
mento,per  fare  come  i  boni  mercatanti,  liquali,  per  guadagnare  laflài, 
auenturano  il  poco,ma  non  raflài,per  guadagnar  il  poco*  Laudo  ben 
che  (opra  tutto  habbia  rifpetto  alla  natura  di  quel  Signore,  à  cui  ferue: 
Se  fecondo  quella  fi  gouerni: perche  fe  fofTe  coli  auftera,come  di  molti, 
che  fene  trouano,io  no  lo  confìgliarei  mai  fe  amico  mio  foire,che  mu 
taffe  in  parte  alcuna  bordine  datogli,accid  che  no  glintraueniffe  quel, 
che  fi  ferme  eflèr  interuenuto  ad  un  maeftro  ingegnerò  d’Atheniefi:  al 
quale,effèndo  P*CrafIb  Mudano  in  Afìa,  Se  udendo  combattere  una 
terra,mandd  à  domandare  un  de’dui  alberi  da  nane,  che  eflo  in  Athe> 
ne  hauea  ueduco,per  far  uno  Ariete  da  battere  il  muro.  Se  diflè  uoler  il 
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maggiore ,  ringcgnero,  come  quello  che  era  intendentifllmo,  conoh> 
be  quel  maggiore  elfer  poco  à  propofito  per  tal  effetto:8c  per  effer  il  mi 
nore  piu  facile  a  portare,8i  anchor  piu  coiiucniétc  à  far  quella  Machia 
na,maiidollo  d  Mutiano»  Efib  intendendo  come  la  cofa  era  ita,  fecefi 
uenir  quel  pouero  ingegnerò domandatogli, perche  no  l’hauea  ubi> 
dito,non  uolcndo  admettere  ragion  alcuna  che  gli  diceflè.  Io  fece  fpo^* 
gliar  nudo,6c  battere,6c  fruftare  co  uerghe,tanto  chef!  mori, parendogli 
che  in  loco  d’ubidirlo  haueflc  uoluto  configliarlo:fi  che  co  quefti  co> 
fi  feueri  homini  bifogna  tifar  molto  rifpetco  -  Ma  lafciamo  da  cato 
homai  quefta  pratica  de  Signori:8c  uengafì  alla  conuerfatione  co  i  pari 
o  poco  difeguali,che  anchor  à  quefta  bifogna  attédere,  per  eflèr  uniuer 
falmentepiu  frequentata,8c  trouarfi  Thomo  piu  fpeffo  in  quefta,che  in 
qlla  de  Signori»Benche  fon  alcuni  fciocchi,che  fe  foilèro  in  cdpagnia 
del  maggior  amico ,chehabbiano  al  mondo,incontrandofì  co  un  me> 
glio  uelì:ito,fubito  àquel  s’attaccano; fé  poi  gli  ne  occorre  un’altro  me 
glio,fanno  pur  il  medcfimo»Et  quado  poi  il  Principe  pafla  per  le  piaz 
ze,chiefe,o  altri  lochi  publici,à  forza  di  cubiti  fi  fanno  far  ftrada  d  tutti 
tanto  che  fe  gli  metteno  al  coftato,&  fe  ben  no  hano  che  dirgli,pur  lor 
uoglion  parlare,e  tengono  lunga  la  diceria,8^  rideno,6e  battcno  le  ma> 
ni,e  I  capo,per  moftrar  ben  hauer  fàcende  d’importatia,accid  ch’el  po> 
pulo  gli  uegga  in  fauore»  Ma  poi  che  qfti  tali  non  fi  degnano  di  parla 
re,fenon  co  1 6ignori,io  non  uoglio  che  noi  dcgnamo  parlar  d’effi» 
Allhora  il  Magndiib  Vorrei  diflè  M.Fed‘poi  che  hauete  fatto  métion 
di  qfti, che  s’accopagnano  cofi  uolutieri  co  i  bé  ueftiti,che  ci  moftrafte 
di  qual  manera  fi  debba  ueftire  il  Cortegiano  :  Se  che  habito  piu  fegli 
couengiiSc  circa  tutto  rornaméto  del  corpo  in  che  modo  debba  gouer 
narfi'.pehe  in  qfto  ueggiamo  infinite  uarietà:  Se  chi  fi  uefte  alla  frazefe: 
chi  alla  fpagnolaichi  noi  parer  tedefcoine  ci  macano  anchor  di  quelli 
che  fi  Lieftono  alla  foggia  de  T urchi:chi  porta  la  barba;chi  noV  Saria 
adunq;  bé  fatto  faper  in  qfta  cofufide  elegere  il  meglio»Difté  M*Fcd«lo 
in  nero  nò  faprei  dar  regula  determinata  circa  il  ueftire,fe  no  che  l’huò 
s’ accòmodafle  alla  còfuetudine  de  i  pitiiSc  poi  chefeome  uoi  dite)  qfta 
còfuetudine  è  tato  uaria,8c  che  gfltaliani  tato  fon  uaghi  d’abigliarfi  alle 
altrui  foggie,credo  che  ad  ogn’uno  fia  licito  ueftirfi  d  modo  fuo«Ma  io 
nò  fo  p  qual  fato  interuéga  che  la  Italia  nò  habbia,comefoleua  hauere 
habito  che  fia  conofeiuto  p  Italianoiche  béche  lo  hauer  porto  in  iifàn 
za  ^i  noui,faccia  parer  qlli  primi  goffiflìmiipur  qlli  forfè  erano  fegno 
di  libertà,come  qfti  so  ftati  augurio  di  feruimnlqual  hormai  parmi  afiài 
chiaraméte  adépiuto:&  come  fi  fcriue,che  hauédo  Dario  l’ano  prima, 
che  combattellè  co  Alexandro  fatto  accòciar  la  fpada,  che  egli  portaua 
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a  canto  Jaquale  era  Perfiana,alla  foggia  di  Macedonia",  fu  interpretato 
da  grindoiiini,che  qiiefto  fignifìcaua  che  coloro,nella  foggia  de  quali 
Dario  haiieua  tramutato  la  forma  delia  fpada  perfìana ,  uerriano  a'  do^ 
minar  la  Perfia»  Cefi  Thauer  noi  mutati  glihaoiti  Italiani  ne  i  ftranie/ 
risparmi  che  fìgnificailè  tutti  quelli,ne  glihabiti  de  quali  i  noftri  erano 
traformati  deuer  ucnireàfubiugarci  :  il  che  e  flato  troppo  piu  che  ue^* 
ro,  che  hormai  non  refla  natione ,  che  di  noi  non  habbia  fatto  preda, 
tanto  che  poco  piu  refla  che  predare, pur  anchor  di  predar  non  fi  re^ 
fla*  Ma  non  uoglio  che  noi  entriamo  in  ragionamenti  di  faftidio;  pe 
ro'  ben  farai  dir  de  glihabiti  del  noflro  Cortegiano  :  i  quali  io  eflimo 
che  pur  che  non  fiano  fuor  della  confuetudine ,  ne  contrarii  alla  pro^ 
feffione,  poflàno  per  lo  reflo  tutti  flar  bene ,  pur  che  fatiflàcciano  àch£ 
gli  porta*  Vero  è  ch’io  per  me  amerei  che  non  fodero  eflremi  in  alcu 
na  parte,come  ralhor  fol  eflcre  il  Franzcfe,in  troppo  grandezzaie’l  Te> 
defeo  in  troppo  piccolczzaima  come  fono,&  l’uno ,  Se  l’altro  corretti. 
Se  ridutti  in  m  iglior  forma  da  gfltaliani*  Piacemi  anchor  fempre,che 
tendano  un  poco  piu  al  graue,&  ripofato,che  al  uano:  pero  parmi  che 
maggior  grana  habbia  ne  i  ueftimenti  il  color  nero,che  alcun’altro:  Se 
fe  pur  non  è  nero,che  almen  tenda  al  feuro  :  Se  queflo  intendo  del  ue> 
flir  ordinario.'perche  non  e  dubbio  che  fopra  l’arme  piu  fi  coniiengan 
colori  aperti ,  Se  aiegri  :  Se  anchor  glihabiti  fefliui ,  trinzati ,  pompofi. 
Se  fuperbi*  Medefimamente  ne  i  fpettaculi  publici,  di  fede ,  di  giochi, 
di  mafeare.  Se  di  tai  cofe,  perche  cofi  diuifati  portai!  feco  una  certa  ui^ 
uezza,&:  alacrita,che  in  nero  ben  s’accompagna  con  l’arme ,  Se  giochi: 
ma  nel  reflo  uorrei  che  moflraflìno  quel  ripofo,che  molto  ferua  la  na> 
tio  Spagnola,  perche  le  cofe  extrinfeche  fpeflb  fan  teftimonio  c  die  in> 
trinfeche*  Allhor  difle  M*Cef  Gonz*  Queflo  a  me  daria  por  •.  noia,' 
perche,fe  un  gentil  hiiom  nelle  altre  cofe  uale ,  il  ueflire  non  gliaccre> 
lce,ne  feema  mai  ripiitatione*  Rifpofe  M*  Fed*  Voi  dire  il  nero  ♦  Pur 
qual’è  di  noi,  che  uedendo  pafléggiar  un  gentil’homo  con  una  robba 
adoflb  quartata  di  diuerfi  colon,ouero  con  tate  flringhette.  Se  féttuzze 
annodate,6c  fregi  trauerfati,nd  lo  teneflè  per  pazzo,o  per  buffonef  Ne 
pazzo  diflè  M*P»Bembo,  ne  buffone  farrebbe  coflui  tenuto  da  chi  fof 
fe  qualche  tempo  uiuuto  nella  Lombardia,  perche  cofi  uanno  tutti  * 
Adunq;  rifpofe  la  Signora  Ducheflà  ridendo  ,fe  cofi  uanno  tutti,op> 
porre  non  fe  gli  dee  per  uicio,eflcndo  a  loro  queflo  habito  tanto  con^ 
ueniente  ,  Se  proprio  ,  quanto  a  i  Venetiani  il  portar  le  manichea  co^ 
meoiSc  à  Fiorentini  il  capuzzo  ♦  Non  parlo  io  diflè  M»  Federico  piu 
della  Lombardia,che  de  glialtri  lochi, perche  d’ogni  natio  fene  trouao. 
Se  di  fciocchi,&  d’aueduti»Ma  per  dir  ciò  che  mi  par  d’importatia  nel 
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ueftirc ,  uoglio  chel  noftro  Cortegiano  in  tutto  1  habito  ila  pulito ,  Sc 
delicato,8c  habbia  una  certa  conformità  di  modefta  attillatura ,  ma  no 
pero  di  manera  féminile,o  uanaine  piu  in  una  cofa  che  nellaltra ,  co^ 
me  molti  ne  ucderno,che  pongon  tanto  ftudio  nella  capigliara,  che  fi 
fcordano  il  refto*  Altri  fan  profeflìone  de  dentiialtri  di  barba  :  altri  di 
borzachiniialtri  di  berrette: altri  di  cuffie;&  cofi  interuié,  che  quelle  po, 
che  cofe  piu  culte  paiono  lor  preftate,e  tutte  Tal  trecche  fono  fciocchiP 
fime,fi  conofcono  per  le  loro  :  8c  quello  tal  collume  uoglio  che  fugga 
il  nollro  Cortegiano  per  mio  cofiglioiaggiungendouianchor  che  deb 
ba  fra  fe  lleflb  deliberar  ciò  che  uol  parere: &  di  quella  forte,che  defide^ 
ra  efiér  ellimato,della  medefima  uellirli  :  6c  far  che  glihabiti  lo  aiutino* 
ad  ellèr  tenuto  per  tale  anchor  da  quelli ,  che  non  Fodono  parlare,  ne 
ueggono  far  operatione  alcuna*  A  me  non  pare  dillè  allhor  il  Si 
gnor  Gafp*Pallauicino  che  fi  conuenga,  ne  anchor  che  s  ufi  tra  perfo/* 
ne  di  ualore  giudicar  la  condition  de  glihomini  à  glihabiti,&  non  al^ 
le  parole,^  alle  opere,perche  molti  s’ingannariano  :  ne  fenza  caula  di> 
celli  quel  prouerbio,che  Thabito  non  fa  il  monaco  »>  Non  dico  io  ri> 
fpofe  M»Feder*  che  per  quello  folo  s  gabbiano  à  far  i  giudicii  refoluti 
delle  condition  de  glihomini,  ne  che  piu  non  fi  conofcano  per  le  pa^* 
role,&  per  ropere,che  per  glihabiti:dico  ben  che  anchor  Thabito  non 
è  piccolo  argomento  della  fantafia  di  chi  lo  porta ,  auenga  che  talhor 
polla  ellèr  falfo:8^  non  folamente  quello ,  ma  rutti  i  modi,  6c  collumi, 
oltre  aU’opere,  &  parole,fono  giudicio  delle  qualità  di  colui ,  in  cui  fi 
ueggono*  Et  che  cofe  trouate  noi  rifpofe  il  S*Galp  *  fopra  lequali  noi 
polfiam  far  giudicio,che  non  fiano  ne  parole,  ne  opere  f  Dillè  allhor 
M*  Fed  uoi  fete  troppo  fottile  loico  *  Ma  per  dirui  come  io  intendo,' 
fi  troua  IO  alcune  operationi,che  poi  che  fon  fatte,  rellano  anchora  co 
me  redificare,fcriuere,&  altre  fimili:altre  non  rellano,  come  quelle,  di 
che  io  uoglio  bora  intendere  :  pero  non  chiamo  in  quello  propofito 
ch’el  paireggiare,ridere,guardare,e  tai  cofe,fiano  operationi:  pur  tu^ 
to  quello  difuori  da  notitia  fpelTo  di  quel  dentro*  Ditemi,non  fàcellc 
uoi  giudicio  che  folle  un  uano,&  leggier  homo  quello  amico  nollro, 
delquale  ragionàmo  pur  qlla  mattina,  fubito  che  lo  uedelle  pallèggiar 
con  quel  torzer  di  capo  ,  dimenandoli  tutto,&  inuitando  con  afpetto» 
benigno  la  brigata  à  cauarfegli  la  berrettai  Cofi  anchora  quando  uede^* 
te  uno,che  guarda  troppo  intento  con  gliocchi  llupidi,  à  foggia  d’in> 
fenfaro,o  che  rida  cofi  fcioccaméte,come  que  mutoli  gozzuti  delle  nidi 
taglie  di  Bergamo, auenga  che  no  parli,o  faccia  altro,non  lo  tenete  uo£ 
per  un  gran  Babuafiò.^Vedete  adunq;  che  quelli  modi,&collumi,che 
io  non  intendo  per  bora  che  fiano  operationi,fanno  in  gran  parte,che 
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glihommi  flati  conorduti  ♦  Ma  un  altra  cofa  parmi,  che  dia.  Se  lieui 
molto  la  riputatione:  Se  qiiefta  e  la  eledtioii  de  gliamici,co  iqiiali  fi  ha 
da  tenere  intrinfeca  pratica:  perche  indubitatamente  la  ragion  uol  che 
di  quelli, che  fono  con  ftretta  amicitia.  Se  indiflblubil  compagnia  con 
giunti,fìano  anchor  le  uoluntà,glianimi,i  giudicii,6t  glingegni  cofor> 
mi»  Cofi  chi  conuerfa  con  ignoranti,o  mali,  è  tenuto  per  ignorante,© 
malo:&:  per  contrario  chi  conuerfa  con  boni,6^  fauii,6t  difcreti,è  temi 
to  per  tale,che  da  natura  par  che  ogni  colà  uolcntieri  fi  congiunga  col 
fuo  fimile»  Pero  gran  riguardo  credo  che  fi  conuéga  hauer  nel  comin 
ciar  quefte  amicitie,perche  di  dui  ftretti  amici ,chi  conofee  l’uno,  fubi»' 
to  imagina  laltro  efièr  della  medefima  conditione»  Rifpofe  allhor 

M»Pietro  Bembo,del  reftringerfi  in  amicitia  cofi  unanime ,  come  uoi 
dite,parmi  neramente  che  fi  debba  hauer  afiài  riguardo,non  folamente 
per  Ì’acquiftar,o  perdere  la  riputatone ,  ma  perche  hoggidi  pochiffimi 
ueri  amici  fi  trouano:ne  credo  che  piu  fiano  al  mondo  quei  Piladi,  Se 
Horefti:Thefei,6c  Pirithoi  :ne  Scipioni,&  Lelii  :  anzi  non  fo  per  qual 
deftin  interuiene  ognidi  che  dui  amici,qLiali  faranno  uiuuti  in  cordia 
liflìmo  amore  molt  anni,pur  al  fine  l’un  l’altro  in  qualche  modo  s’in> 
ganano,o  per  malignirà,o  per  inuidia,o  per  leggierczza,  o  per  qualche 
altra  mala  caufa:  Se  ciafcii  da  la  colpa  al  cdpagno  di  qllo,  che  forfè  Tu^* 
no  ell’altro  la  merita»Pero'  effendo  à  me  inieruenuto  piu  d  una  uolta  1* 
efièr  inganato  da  chi  piu  amaua.  Se  da  chi  fopra  ogni  altra  perfona  ha> 
ueua  confìdentia  d’efftr  amato,  ho  péfato  talhor  da  me  à  me  che  Ila  be 
non  fidarli  mai  di  perfona  del  mondo,  ne  darli  cofi  in  preda  ad  amie© 
per  caro,6c  amato  che  fia,che  fenza  riferuo  l’homo  gli  comunichi  tutti 
i  fuoi  penfieri,come  farebbe  a  fe  fteflò:  perche  ne  glianimi  noi  n  fono 
tante  latebre,e  tanti  recefli,che  impoflibil  e  che  prudétia  huma^  ^  oofTa 
conofeer  qlle  fimulationi,che  dentro  nafeofe  ui  fono»  Credo  adunqj 
che  bé  fia  amare,8e  feruire  l’un  piu  che  Taltro  ,  fecondo  i  metiti,e’I  ua>' 
lore,ma  non  pero  allicurarfi  tato  co  qfta  dolce  efea  d’amicitia,  che  poi 
tardi  fe  n  habbiamo  a  pentire»  Allhor  M»Fed»  Veraméte  diflè  molto 
magior  faria  la  pdita  ch’el  guadagno  fe  del  cofortio  humano  fi  leuaflè 
quel  fiipremo  grado  d’amicitia,che(fecondo  me)  ci  da  quanto  di  bene 
ha  in  fe  la  uita  noftra  :  Se  pero  io  per  alcu  modo  no  uoglio  cofentirui, 
che  ragioneuol  fia,anzi  mi  daria  il  core  di  c6cluderui,6ec6  ragioni  eui 
dentiffime  che  fenza  quella  perfetta  amicitia  glihomini  fatano  molto 
piu  infelici,che  tutti  glialtri  animali.  Se  fe  alcuni  guaftano  come  profà 
ni  qfto  fando  nome  d’amicitia:noè  pero'  da  eftirparla  cofi  deglianimi 
noftri:6c  per  colpa  de  i  mali  priuar  iboni  di,tanta  felicità:  Se  io  per  me 
eftimo  che  qui  tra  noi  fia  piu  di  un  par  di  amici ,  Tamor  dequali  fia 
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indiflblubile,&  lenza  inganno  alcuno per  durar  fin  alla  morte  co  le 
uoglie  confbrmi,non  meno  che  fe  fóflèro  quegli  antichi^che  uoi  dian 
zi  hauete  nominati:^  cofi  interuiene  quado  oltre  alla  inclination  che 
nafee  dalle  rtelle,rhomo  s’elegge  amico  à  fe  fimile  di  coftumi:e’I  tutto 
intédo  che  fia  tra  boni,&  uirtuofi:perche  Tamicitia  de  mali  non  è  amf 
citiadaudo  ben  che  quello  nodo  cofi  ftretto  non  comprenda  ,  o  leghi 
piu  che  dui,che  altramente  forfè  faria  pericolqfo  :  perche  (come  fapete) 
piu  difficilméte  s’accordano  tre  inftrométi  di  mufica  infieme,  che  dui^ 
Vorrei  adunq;  chel  noftro  Cortegiano  hauefié  un  precipuo, Sd  cordial’ 
amico ,fe  poffibil  foffe,  di  quella  forte,  che  detto  hauemo:  poi  fecddo’l 
ualore,&meriti,amafre,honoraflè ,  olferuaflè  tutti  glialtri  :  Se  fempré 
procuraffe  d’intertenerfi  piu  con  glieftimati,&  nobili,6c  conofeiuti  per 
boni,che  con  grignobili,&  di  poco  pregio:di  manera,che  eflb  anchor 
d.a  loro  foffe  amato,&  honorato:6i  quello  gli  uerrà  fatto ,fe  farà  cortefe, 
humano,liberale,affabile,8c  dolce  in  compagniaioffìciofo,  8c  diligente 
nei  feruire,&  nell’hauer  cura  dell’utile,  òc  honor  de  gliamici  cofi  abfeix 
ti,comeprefenti,fupportando  i  lor  diffetti  naturali  &  fupportabili:  fen> 
za  romperli  con  elfi  per  piccol  caufa:&  correggendo  in  felleffò  quelli, 
che  amoreuolmente  gli  faranno  ricordati  :  non  fi  anteponendo  mai  a 
glialtri,con  cercar  i  primi,  e  i  piu  honorati  lochi: ne  con  fare  come  ab 
cuni,che  par  che  fprczzino  il  mondo,&  uogliano  con  una  certa  aulle> 
rità  moietta  dar  legge  ad  ogn*uno:&  oltre  allo  effere  cotentiofi  in  ogni 
minima  cofa,8c  for  di  tempo, riprender  ciò  che  elfi  non  6nno:&  fem> 
pre  cercar  caufa  di  lamentarli  de  gliamici,il  che  è  colà  odiofilfima*- 
Qmui  effendofi  fermato  di  parlare  M^Fed»  Vorrei  ditte  il  S»Gafp*PaI 
lauicir.o  che  uoi  ragionatte  un  poco  piu  minutamente  di  quello  con 
uerfar  con  gliamici,che  non  fàte,che  in  nero  ui  tenete  molto  al  genera 
Ìe,&  quali  ci  mottrate  le  cofe  per  tranfito  ♦  Come  per  tranfito  i  rifpofe 
M*  Fed»  Vorrctte  uoi  forfè  che  io  ui  dicclfi  anchor  le  parole  proprie , 
che  fi  hauellèro  ad  ufare.''  Non  ui  par  adunqj  che  habbiamo  ragiona^ 
to  à  battanza  di  quettof  A  battanza  parmi  rifpofe  el  S»Gafp»  Pur  de-' 
fiderò  io  d’intendere  qualche  particularità  anchor  della  foggia  dell’ina 
tertenerfi  con  homini,8c  con  donne;  laqual  cofa  à  me  par  di  molta  im 
portantia,  confiderato  ch’el  piu  del  tempo  in  ciò  fi  difpenfa  nelle  cor> 
ci:&  fe  quella  folle  fempre  uniforme,pretto  uerria  a  fattidio»  A'me  pa> 
re  rifpolc  M  *  Federico  che  noi  habbiam  data  al  Cortegiano  cogniti^ 
Oli  di  tante  colé,che  molto  ben  pò  uariar  la  conuerfatione,  òc  accom/ 
modarfi  alle  qualità  delle  perfone ,  con  le  quai  ha  da  conuerfare ,  pre/* 
fuponendo  che  egli  fia  di  bon  giudicio ,  òc  con  quello  fi  gouerni  :  òC 
fecondo  i  tempi  talhor  intenda  nelle  cofe  grani ,  talhor  nelle  fétte ,  òC 
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giochi»  Et  che  giochi,difle  il  S»  Gafpf  Rifpofe  allhor  M»  Fed»  riden^ 
do,DimandiamonecoiifigIio  a  fra  Seraphino,che  ogni  di  ne  troua  de 
noui*  Senza  motteggiare  replico  il  S  ♦  Gafp ,  Parui  che  fia  uitio  nel 
Cortegiano  il  giocare  alle  carte,  èc  a  i  dadi  f  A'  me  no  difle  M»Fed»ex> 
cetto  à  cui  noi  faceflè  troppo  aflìduamente,8c  per  quello  lafciaflélaltre 
cofe  di  maggior  importatia:o  neramente  non  per  altro,  che  per  uincer 
danari:8c  inganaflè  il  c6pagno:&  perdendo  moftraflé  dolore,Sc  difpia^ 
cere  tanto  grande,che  fbflè  argomento  d  auaritia»  Rifpofe  il  S»  Gafp* 
Et  che  dite  del  gioco  de  fcacchif  Quello  certo  è  gentile  intertenimen 
to  &c  ingeniofo  diflè  M«Fed:ma  parmi  che  un  fol  diffetto  ui  fi  troui:6c 
quello  è  che  fe  pd  faperne  troppo,  di  modo  che  à  cui  uol  efièr  excellé^ 
te  nel  gioco  de  fcacchi,credo  bifogni  confumarui  molto  tépo,  met^ 
terui  tanto  ftudio,quanto  fe  uoleflé  imparar  qualche  nobil  feientia ,  o 
far  qual  fi  uoglia  altra  cofa  ben  d’importantia,&  pur  in  ultimo  co  tan 
ta  fatica  non  fa  altro,Ghe  un  giocoiperd  in  quello  penfo  che  interuéga 
una  cofa  rarilfima,  ciò  è  che  la  mediocrità  fia  piu  laudeuole  che  la  ex^ 
cellentia»  Rifpofe  il  S»  Gafp»  Molti  Spagnoli  trouanfi  excellenti  in 
quello,^  in  molti  altri  giochili  quali  pero  non  ui  mettono  molto  llu 
dio,ne  anchor  lafcian  di  far  Tal  tre  cofe»  Credete  rifpofe  MEed»che  gra 
fludio  ui  mettano,benche  dillìmulatamente»  Ma  quegl  ialtri  giochi , 
che  uoi  dite  oltre  àgli  fcacchi ,  forfè  fono  come  molti  ch’io  ne  ho  ue^ 
duti  far  pur  di  poco  momento:  i  quali  non  ferueno  fenon  à  far  mara^ 
cigliare  il  uulgo:perd  a  me  non  pare  cheTneritino  altra  laude,ne  altro 
premio  che  qllo,che  diede  Alexandro  magno  a  colui,  che  flando  allài 
lontano  coli  ben  infilzaua  i  ceci  in  un  ago*  Ma  perche  par  che  la 
fortuna,come  in  molte  altre  cofe,  coli  anchor  habbia  gràdiffim  forza 
nelle  opinioni  de  glihomini,uedefi  talhor  che  un  gentirhomo  aer  bé 
conditionato  che  egli  fia,8t  dotato  di  molte  gratiev,  farà  poco  grato  ad 
un  Signore;&(come  fi  dice)non  gliharà  fangue ,  èc  quello  fenza  caulà 
alcuna  che  fi  polla  comprendere: pero  giungédo  alla  prefentia  di  quel> 
lo,8t  non  eflèndo  da  glialtri  per  prima  conofeiuto ,  benché  fia  arguto, 
&  proto  nelle  rifpolle,&  fi  mollri  bene  ne  i  gelli,nelle  manere,nelle  pa> 
role,&in  ciò  che  fi  conuiene,quel  Signore  poco  mollrarà  d’eftimarlo: 
anzi  piu  prello  gli  farà  qualche  fcorno:&:  da  quello  nafeerà  che  glialtri 
fubito  s  accomodaranno  alla  uoluntà  del  Signore:6c  ad  ogn  un  parerà 
che  quel  tale  non  uaglia,ne  farà  perfona  che  Fapprezzi,  o  Itimi,  o  rida 
•de  fuoi  detti  piaceuoli,o  ne  tenga  conto  alcuno:  anzi  cominciaranno 
4:utti  à  burlarlo,8t  dargli  la  caccia:ne  à  quel  mefehino  balleran  bone  ri 
'fpolle:ne  pigliar  le  cofe  come  dette  per  gioco,  che  in  fino  à  paggi  fi  gli 
•metteranno  attorno,di  forte  che  fe  fbflè  il  piu  ualorofo  homo  del  mo^ 
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do/arà  forza  che  redi  impedito,8i  burlato»  Et  per  contrario,s*eI  Pr/n^ 
cipe  fi  mofirarà  inclinato  ad  un  ignorantifllmo,  che  no  fappia  ne  dir, 
ne  fare, faranno  fpeflb  i  cofl:umi,dc  i  modi  di  quello,per  fciocchi  6c  ine 
pti  che  fianojaudati  con  le  exclamationf,6^  ftupore  da  ogn\ino:Scpa> 
rerà  che  tutta  la  corte  lo  admiri ,  Òc  oflèrui ,  &c  ch’ogn’un  rida  de  fuoi 
motti,8i  di  certe  argutie  contadinefche,6c  frcdde,che  piu  prefto  douria 
mouer  uomito  che  rifo, tanto  fon  fermi, St  oftinati  glihomini  nelle opi 
moni, che  nafcono  da  fauori,6cdiirauoride  Signori»  Pero  uoglio  che! 
iioilro  Coitegiano  il  meglio  che  pd,oltre  al  ualore,  s’aiuti  anchor  con 
ingegno,6t  arte,  &c  fempre  che  ha  d’andare  in  loco  ,  doue  fia  nono  ,  Se 
non  coiiofciuto,procuri  che  prima  ui  iiada  la  bona  opinion  di  fe,che 
la  perfona:&  fàccia,che  iui  s’mtenda  che  efib  in  altri  lochi,  apprelTò  al 
tri  Signori,donne,6t  caualieri  fia  ben  eftimato:perche  quella  fama,  che 
par  che  nafea  da  molti  giudicii,  genera  una  certa  ferma  credenza  di  ua 
lore,che  poi  trouando  glianimi  cofi  difpofti,&  preparati,facilmente  co 
l’opere  fi  matiene,6t  accrefcieioltra  che  fi  fugge  quel  fàftid io, ch’io  fen«^ 
to,quando  mi  uiene  domandato  chi  fono:&  quale  è  il  nome  mio» 

Io  non  fo  come  qucfto  gioui  rifpofe  M»  Bernardo  Bibiena ,  perche  a' 
me  piu  uolteè  interLienuto,&:  credo  ai  molt’altri ,  che  hauendomi  for^ 
mato  neU’animo  per  detto  di  perfone  di  giuditio  una  cofa  efièr  di  mol 
ta  excellentia  prima  che  ueduta  rhabbia,uedendola  poi  aflài  mi  è  ma-^ 
cata,&:  di  gran  lunga  reftato  fon  ingannato  di  quello  ,  ch’io  eftimaua: 
Se  CIO  d’altro  non  è  proceduto,che  dal  hauer  troppo  creduto  alla  fama: 

.  Se  hauer  fatto  neU’animo  mio  un  tanto  gran  concetto,che  mifuradolo 
poi  col  uero,relfetto,aueng3  che  fia  fiato  grande,6t  excellente  alla  com 
paratun  di  quello  che  imagmato  baueua:m’e  parfo  piccoliflimo»  Co 
fi  duL xo  anchor  che  poflà  interuenir  del  Cortegiano»  pero  non  fo  ca 
me  fia  bene  dar  quefie  arpettationi,ò^  mandar  innanzi  quella  fama,  per 
che  glianimi  nofin  ipefio  formano  cofe,alle  quali  impoflibil  èpoi  cor 
rifpondere;6t  cofi  piu  fcne'perde,che  non  fi  guadagna»  Quiui  diflc 
M«FedXe  cofe,che  à  uoi,8Ì  a  molt  altri  riefeono  minori  afiai  che  la  fa 
ma,fon  per  il  piu,di  forte,che  l’occhio  al  primo  afpetto  le  po'  giudica^ 
rexome  fe  uoi  non  farete  mai  fiato  à  Napoli,o  à  Roma:fentendone  ra 
gionar  tanto ,imaginarcte  piu  aflài  di  quello  ,  che  forfè  poi  alla  uifia  u£ 
riufciràima  delle  conditioni  de  glihomini  non  interuien  cofi ,  perche 
quello,che  fi  uede  difuori,è  il  meno»  Pero  s  ei  primo  giorno  fentédo 
ragionare  un  gentil’homo,  non  comprenderete  che  in  lui  fia  quel  ua^* 
Iore,che  haueuate  prima  imagi  nato, non  cofi  prefio  ui  ipogliarete  della 
bona  opinione,  come  in  quelle  cofe,delle  quali  l’occhio  fubito  ègiu^ 
dice:  ma  afpettarete  di  di  in  di  feoprir  qualche  altra  nafeofia  uirtii ,  te/ 
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ncndo  pur  ferma  Tempre  quella  impreffione ,  che  u  e  nata  dalle  parole 
dì  tantì:8^  eflcndo  poi  qfto  (come  io  prefupongo  che  ha  il  noftro  Cor 
tegiano)  cofi  ben  qualificato:  ogii  bora  meglio  ui  conférmara  a  creder 
à  quella  fama,perche  con  Topere  ue  ne  daracaufa:&:  noi  Tempre  eftima 
rete  qualche  coTa  piu  di  quello,che  uederete.  Et  certo  non  fi  po'  negar 
che  quelle  prime  impreflloni  non  habbiano  grandiffima  forza,  òc  che 
molta  cura  hauer  non  ui  fi  debba  :  &c  accio  che  comprendiate  quanto 
importino,  dicoui,  che  io  ho  à  miei  di  conofeiuto  un  gentirhomo,if 
quale,auenga  che  foflè  di  aflài  gentil  afpetto,6t  de  modefti  coftumi ,  5c 
anchor  ualeflé  nelTarme,  non  era  pero  in  alcuna  di  quelle  conditionì 
tanto  excelleiitc,che  non  Te  gli  troualfino  molti  pari ,  3c  anchor  fupe-' 
rìori:pur,come  la  forte  Tua  uolfe:  interuenne  che  una  dona  fi  uolto'  ad 
amarlo  fcruentilfimamente  :  3c  crefeendo  ogni  di  quello  amore  per  la 
dimollration  di  correfpondentia  che  faceua.il  giouane,&  non  ui  elfen 
do  modo  alcun  da  poterli  parlare  infeme,fpinta  la  dona  da  troppa  paP 
fione,fcoperfe  il  Tuo  defiderio  ad  un’altra  donna,per  mezzo  della  qua> 
le  fperaua  qualche  comodità»  Quella  ne  di  nobiltà,ne  di  bellezza,no 
era  punto  infèrior  alla  prima»onde  interuenne  che  fentendo  ragionare 
coli  alléttuolàmente  di  quello  giouaneiilqual  ella  mai  non  haueua  ue> 
duto,&  conofcendo,che  quella  donna,laqualeella  fapeua,ch’eradifcre 
tillima,&:  d’ottimo  giuditio,ramaua  cilremamente,fubito  imagino'che 
collui  follè  il  piu  bello,e’l  piu  fauio,e’l  piu  difcreto,&  in  fomma  il  piu 
degno  homo  da  ellèr  amato ,che  al  mondo  fi  rrouallè:  3c  coli  fenza  ue*^ 
derlo.tanto  fieramente  Tene  innamoro',che  non  per  1  amica  fua,ma  per 
fe  ftelTa  comincio'  a'  far  ogni  opera,per  acquillarlo,6c  farlo  à  fe  corrifpo 
dente  in  amorerii  che  con  poca  fatica  le  uéne  fatto,  perche  in  -ero  era 
donna  piu  prello  da  ellèr  pregata,che  da  pregare  altrui»  Hor  u  u'te  bel 
cafo»  Non  molto  tempo  apprellò  occorfe,che  una  lettera,laqual  ferì 
uea  quella  ultima  donna  allo  amante,peruéne  in  mano  d’un’altra  pur 
nobililIima:&  di  collumì,&  di  bellezza  rariinma:laqual,elIèndo  (come 
è  il  piu  delle  donne)curiofa,8c  cupida  di  faper  fecreti,6c  malfimamente 
d’altre  donne,aperfe  quella  lettera,  8c  legendola  comprefe  ch’era  fcritta 
con  ellremo  allctto  d  amore:8t  le  parole  dolci,&  piene  di  foco,che  ella 
ÌelTè,prima  la  mollèro  à  compalfion  di  quella  donna,perche  molto  bé 
fapea  da  chi  ueniua  la  lettera,^  à  cui  andaua:  poi  tanta  forza  hebbero, 
che  riuolgendole  nell  animo:  8c  confiderado  di  che  forte  doueua  ellèr 
colui,che  hauea  potuto  indur  quella  donna  à  tanto  amore,  fubito  ella 
anchor  fe  ne  innamoro',&:  fece  quella  lettera  forfè  maggior  effètto ,  che 
non  haueria  fatto,fe  dal  giouane  allei  foflè  fiata  mandata»  Et  come  tal 
hor  interuiene  ch’el  ueneno  in  qualche  uiuanda  preparato  per  un  Si/ 
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gnore,ama2za  il  primo  chel  gufta,cofì  quefta  mefchiiia,  per  eflèr  trop^ 
po  mgorda,beuLiè  quel  uencno  amorofo ,  che  per  altrui  era  preparato- 
Che  ui  debbo  io  direfla  cofa  fu  affai  palefe,&  andò'  di  modo,  che  mol 
.  te  d6ne,oltre  ad  qfte,  parte  per  far  difpetto  airaltre,parte  per  far  come  T 
altre,pofero  ogni  mduftria,  &c  ftudio  per  goder  dellamore  di  coftui:  &C 
ne  fecero  p  un  tépo  alla  grappa, come  i  fàciulli  delle  cerafe,6c  tutto  prò 
cedette  dalla  prima  opinione,che  prefe  qlla  dóna,uedédolo  tato  amato 
da  un’altra*  Hor  quiui  ridendo  rifpofe  il  S^Gafp*  Pali*  Voi  per 
confirmare  il  parer  uoftro  con  ragione,  m’allegate  opere  di  donne  :  le 
quali  per  lo  piu  fon  fuori  d’ogni  ragione:6i  fe  uoi  uolcfte  dir  ogni  co 
{a,quefto  cofi  fauorito  da  tante  donne,douea  efière  un  nefcio,  &c  da  po 
co  homo  in  effetto ,  perche  ufanza  loro  è  fempre  attaccarfi  ai  peggiori: 
èc  come  le  pecore  far  quello  che  ueggon  far  alla  prima,  o  bene,  o  male 
che  fi'fiaioltra  che  fon  tanto  inuidioie  tra  fe,che  fe  coftui  foffe  ftato  un 
tnonftro,pur  hauerian  uoluto  rubbarfelo  l’una  all’altra*  Quiui  molti 
cominciarono,  Òc  quafi  tutti  à  uoler  cotradirc  al  S*Gaf*mala  S*Duch- 
impofe  filcntio  à  tutti*  Poi  pur  ridédo  diflè,  S’el  mal,che  uoi  dite  del^- 
le  dònne  non  foffe  tanto  alieno  dalla  uerità,che  nel  dirlo  piu  tofto  def 
fe  carico,dc  uergogna  a  chi  lo  dice,che  ad  eflè,io  laflàrei  che  ni  fòflè  ri^' 
fpofto*  Ma  non  uoglio  che  col  contradirui  con  tante  ragioni ,  come 
fi  poria,fiare  rimoffo  da  quefto  rhal  coftume,accid  che  del  peccato  uo^' 
ftro  habbiate  grauiflìma  pena:  laqual  farà  la  mala  opinion  ,  che  di  uoi 
pigliaran  tutti  quelli,che  di  tal  modo  ui  fentiranno  ragionare»  Allhor 
lVl*Fed*  Non  dite  S*Gafp*rifpofe,che  le  donne  fiano  cofi  fuor  di  ragio 
ne,  fe  bé  talhor  fi  moueno  ad  amar  piu  per  l’altrui  giLidicio,cheper  lo 
Ìoro,pe;che  i  i>ignori,6c  molti  fauii  homini  fpeflo  fanno  il  medefimo: 

fe  liuto  è  dir  il  uero,uoi  fteflb,  òc  noi  altri  tutti  molte  uolte  ,  &c  bora 
anchor  credemo  piu  all’altrui  opinione,cbe  alla  noftra  propria:  Òc  che 
lìa’l  uero,non  è  anchor  molto  tempo,  che  eiicndo  apprefentati  qui  al^ 
culli  uerfi  fotto’l  nome  del  Sànazaro  à  tutti  paruero  molto  excellenrf, 
&  furono  laudati  con  le  marauiglie,8^  exclamatiOiTii*  poi  fapendofi  per 
certo  che  erano  d’iin’altro,perfero  fubito  la  reputatione,  èc  paruero  me 
che  mediocri*  Et  cantandofi  pur  in  prefentia  della  S*  J3uch  un  mot^' 
tetto,non  piacq;  mai,ne  fu  eftimato  per  bono,fin  che  non  fi  feppe  che 
quella  era  compofition  di  lofquin  de  Pris  *  Ma  che  piu  chiaro  fegno 
uolete  uoi  della  forza  della  opinione.^  Non  ui  ricordate  che  beuuédo 
UOI  fteffo  d\in  medefimo  uino,diceuate  talhor  che  era  perfetriffìiiio,tal 
hor  mfipidiflìmo  f  &c  quefto,perche  à  uoi  era  perfuafo  che  eran  dui  ui^ 
ni, l’un  di  riuera  di  Genoa:8e  l’altro  di  quefto  paefe  ;  Se  poi  anchor  che 
fu  feo petto  l’errore, per  modo  alcuno  non  uokuatecrederlo,tanro  fcr> 
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mamcnteera confermata nellanimo  uoftro  qlla  jfàlfa opitiioneilaqual 
pero'  dalle  altrui  parole  nafceua*  Deue  adunqj  il  Cortegiano  por 

molta  cura  ne  i  principii  di  dar  bona  impreflion  di  feifi^  coniiderar  co 
me  dannofa,&  mortai  cofa  ila  lo  incorrer  nel  cotrarioiSt  a  tal  pencolo 
ftanno  piu  che  glialtri  quei ,  che  uoglion  far  profeflìon  d’efler  molto 
piaceuoli,&  hauerfi  con  quelle  fue  piaceuolezze  acquillato  una  certa  li 
berta: per  laqual  lor  conuéga,  òc  lia  licito  &  fare  Se  dire  ciò  che  loro  oc 
corre  coli  fenza  penfarui»  Pero  fpellò  quelli  tali  entrano  in  certe  colè, 
delle  quai  non  fapendo  ufcire,uoglion  poi  aiutarli  col  far  ridere:^  ql> 
lo  anchor  fanno  coli  dilgratiatamente,che  non  riefee,  tanto  che  indii> 
cono  in  grandillimo  fàllidio  chi  gli  uede,&  ode:&  elli  rellano  freddif' 
limi. Alcuna  uolta  péfando  per  qllo  elìèr  arguti  Se  faceti,in  prefentia  d’ 
honorate  donne.  Se  fpellb  ad  qlle  medelime  li  mettono  à  dir  fporchilfi 
me.  Se  dishonefte  parole:6t  quato  piu  le  ueggono  arollire,  tato  piu  li  té 
go  bon  Cortegiani,e  tutta  uia  ridono,6t  godono  tra  fe  di  coli  bella  uir 
tu', come  lor  par  hauere*  Ma  p  niuna  altra  caiifa  fanno  tatepecoragini, 
che  per  elTer  ellimati  bo  copagni.  Quello  c  quel  nome  folo,che  lor  pa 
re  degno  di  laude,6t  dilquale  piu  che  di  niun  altro  elli  li  uantano:&:  p 
acquillarlo,li  dicon  le  piu  fcorrette,8c  uituperofe  iiillanie  del  mondo  ♦ 
Spedò  s  urtano  giu  per  le  fcaleili  da  de  legni.  Se  de  mattoni  ruii  Taltro 
nelle  reni»  Mettonli  pugni  di  poluere  ne  gliocchi»  Fannoli  minar  i  ca 
Halli  adodò  ne  fodi,o  giu  di  qualche  poggio»  A'  tauola  poi,minedrc, 
fapori,gelatine, tutte  li  dano  nel  uolto,&  poi  ridono:  &  chi  di  qde  cofe 
fa  far  piu,qllo  p  meglior  Cortegiano ,8c  piu  galate  da  fc  lledò  s’apprez> 
za,  ótpargli  hauer  guadagnato  gra  gloria  :  Se  fe  tafrior  inuitano  à  cotai 
fue  piaceuolezze  un  gentirhomo,&  che  egli  no  uoglia  ulàr  qdi  fcherzi 
feluatichi,fubito  dicono  ch’egli  li  tien  troppo  fauio,&  granm  edro,& 
che  non  è  bo  copagno»  Ma  io  ui  uo  dir  peggio»  Sono  alcui.i,che  c6^ 
trallano,&  mettono  il  pretio  à  chi  può  magiare.  Se  bere  piu  llomacofe. 
Se  fètide  cofe:6i  trouanle  tanto  abhorréti  da  i  fenli  humani,cheimpof> 
fibil  è  ricordarle  fenza  grandidimo  fallidio»  Et  che  cofe  podòno  edèr 
quelle  didè  il  S»Ludouico  Pio»  Rifpofe  M»Fed»Fateuele  dire  al  Mar-^ 
chefe  Phebus,che  fpelTo  Tha  uedute  in  Francia,^  forfè  gli  è  interuenii 
to»  Rifpofe  il  Marchefe  Phebus,Io  non  ho  ueduto  far  cofa  in  Francia 
di  quelle,che  non  li  faccia  anchor  in  Italia»  Ma  ben  ciò  che  hanno  di 
bon  gli  Italiani  ne  i  uellimenti,nel  fèlleggiare:banchettare,armeggiarc. 
Se  in  ogni  altra  cofa,  che  à  Cortegian  d  conuenga ,  tutto  Thanno  da  i 
Franzeli»  Non  dico  io  rifpofe  MeUèr  Federico,che  anchor  tra  Franz- 
zeli  non  li  trouino  de  gentilidimi ,  Se  modedi  Caualieri  ^  Se  io  per  me 
n  ho  conofeiuti  m0lti  neramente  degni  d  ogni  laiide^ma  pur  alcuni  fe 
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ne  trouan  poco  riguardati: &  parlando  generalmente,  a  me  par  che  co 
gli  Italiani  piu  fi  confàccian  nei  coftumi  i  Spagnoli,che  i  Franzefi,per 
che  quella  grauità  ripofata  peculiar  de  i  Spagnoli, mi  par  molto  piu  co 
ueniente  à  noi  altri,che  la  pronta  uiuacita,laqual  nella  nation  franze^ 
fe  quafi  in  ogni  mouimento  fi  conofceiil  che  in  efli  non  difdice,  anzi 
ha  gratia,perche  loro  c  cofi  naturale,8c  propria,che  non  fi  uede  in  loro 
afFcttatione  alcuna*Trouanfi  ben  molti  Italiani,che  uorriano  pur>fTor 
Zarfi  di  imitare  quella  manera,  de  non  fanno  far  altro  che  crollar  la  te^ 
fta  parlando:8c  far  riuerentie  in  trauerfo  di  mala  gratia;  dc  quando  paf' 
feggian  per  la  terra,caminar  tanta  forte ,  che  i  ftaffieri  non  poflàno  lor 
tener  drieto:&  con  quelli  modi  par  loro  eflèr  bon  Franzefi,&  hauer  di 
quella  libertàilaqualcofa  in  nero  rare  uolte  riefee  ,  excetto  à  quelli  che 
fon  nutriti  in  Francia,8c  da  fanciulli  haiio  prefa  quella  maneradl  me^ 
defimo  interuien  del  fàper  diuerfe  lingue  :  il  che  io  laudo  molto  ne! 
Cortegiano,&  maflimamente  la  Spagnola,^  la  Franzefe,  perche  il  co-^ 
mertio  deiruna,&  delfaltra  natione  è  molto  frequente  in  Italia:&  con 
noi  fono  quelle  due  piu  c6formi,che  alcuna  dell  altre:8c  que  dui  prin^ 
cipi,per  elTer  potentillìmi  ne  la  guerra,^  fplendidillìmi  nella  pace,feni 
pre  hanno  la  Corte  piena  di  nobili  Caualieri:che  per  tuttofi  mondo  fi 
fpargonoiS:  a'  noi  pur  bifogna  conuerfar  con  loro»  Hor  io  non 
uoglio  feguitar  piu  minutamente  in  dir  cofe  troppo  note,  come  che! 
noftro  Cortegian  non  debba  far  profélliond’ellèr  gran  mangiato re,ne 
beuitòre,iie  diflbliito  in  alcun  mal  collume:  ne  laido  :  de  mal  alTettato 
nel  uiuere,con  certi  modi  da  contadino,che  chiamano  la  zappa,8c  fa/ 
ratto  mille  miglia  di  lontano:  perche  chi  è  di  tal  forte ,  non  folamente 
non  s’ha  da  fperar  che  diuenga  bon  Cortegiano ,  ma  non  fegli  po  dar 
exercitio  conueniente  altro  che  di  pafeer  le  pecore  ♦  Et  per  concluder 
dico  che  bon  faria  chel  Cortegian  fapellè  perfettamente  ciò  che  detto 
hauemo  conuenirfigli,di  forte  che  tutto’l  poffibile  allui  folle  facile  :  de 
ogn’uno  di  lui  fi  marauigliaflè,eflb  di  niuno  :  intendendo  pero  che  in 
quello  non  folle  una  certa  durezza  fuperba,  de  inhumana ,  come  han/ 
no  alcimi,che  mollrano  no  marauigliarfi  delle  cofe,che  fanno  glialtri, 
perche  ellì  prefumon  poterle  far  molto  meglio:6c  col  tacere  le  difprez^ 
zano  come  indegne ,  che  di  lor  fi  parli:  de  quafi  uoglion  fer  fegno  che 
niuno  altro  fia  non  che  lor  pari,ma  pur  capace  d’intendere  la  profun^ 
dità  del  faper  loro  ♦  Pero  deue  il  Cortegian  fuggir  quelli  modi  odio^ 
fi  :  de  con  h umanità' ,  de  beniuolentia  laudar  anchor  le  bone  opere  de 
glialtri  :  de  ben  che  eflb  fi  fenta  admirabile ,  de  di  gran  lunga ,  fuperior 
à  tutti ,  mollrar  pero'  di  non  ellimarfi  per  tale  ♦  Ma  perche  nella  na  > 

tura  humana  rarilfime  uolte,  8c  forfè  mai  non  fi  trouano  quelle  cofi 
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compite  perfettionii,iioii  dee  l’homo,che  fi  fente  in  qualche  parte  ma> 
co,diffidarfi  pero  di  fe  fteflome  perder  la  fperanza  di  giungere  a  bo  gra 
do,auenga  che  no  pofià  cofeguir  quella  perfetta,  &c  fuprema  excellétia, 
doue  egli  afpira:  perche  in  ogni  arte  fon  molti  lochi,oltr  al  primo  lau> 
deuoli;6c  chi  tende  alla  fummità,  rare  uolte  interuiene  che  non  pafìì  il 
mezzo»  Voglio  adunq;  chel  noftro  Cortegiano,  fe  in  qualche  co 
fa  oltrallarme  fi  trouara  excellente,fene  uaglia ,  &c  fene  honori  di  bon 
modo:8c  fìa  tanto  difcreto,&  di  bo  giudicio,  che  fappia  tirar  co  deftrez 
2a,&  propofìto  le  perfone  a'  uedere,8c  udir  quello,  in  che  all  ni  par  d’ef> 
fere  exccllenteimoftrando  fempre  farlo  non  per  oftentatione,maà  calo, 
de  pregato  d'altrui,  piu  prefto  che  di  uoluntà  fua  ♦  Et  in  ogni  cofa,che 
egli  habbia  da  far,o  dire,fe  poflìbil  è,fempre  uenga  premeditato ,&  pre^ 
parato,moftrado  pero  il  tutto  efièr  alfimprouifo»  Ma  le  cofe,nellequai 
fi  fente  mediocre,tocchi  per  tranfito  fenza  fondarflci  molto:ma  di  mo 
do  che  (j  poflà  credere  che  piu  allài  ne  fappia  di  ciò  ch’egli  moftra»Co 
me  tal’hor  alcuni  poeti,che  accennauano  cofe  fottilifììme  di  philofo/- 
phia,o  d’altre  fciétie,&:  per  auétura  n’intendeuan  poco*Di  quello  poi, 
di  che  fi  conofee  totalmente  ignorante: no  uoglio  che  mai  faccia  pro^- 
fèffione  alcuna,ne  cerchi  d’acquiftarne  fàmaianzi  doue  occorre,  chia> 
ramente  confeflì  di  no  faperne  ♦  Quello  diflè  il  Calmerà  non  harreb^ 
be  fatto  Nicoletto,ilqual  efléiido  excellentiffimo  philofopho,ne  fapé^ 
do  piu  leggi,  che  uolare:benche  un  Podeftà  di  Padoa  haueffe  delibera 
to  dargli  di  quelle  una  lettura,  non  uolfe  mai  à  perfuafion  di  molti  feo 
lari  defingannar  quel  Podefta:&  confeflàrgli  di  non  faperne,fempre  dì 
cendo,  non  fi  accordar  in  quefto  con  la  opinione  di  Socrate  :  ne  efièr 
cofa  da  philofopho  il  dir  mai  di  non  fapere»  Non  dico  io  rifpofe  M. 
Fed*chel  Cortegian  da  fe  fteflò  fenza  che  altri  lo  ricerchi,  uada  à  dir  dì 
non  fapere,che  à  me  anchor  non  piace  quella  fciocchezza  d*accufar,o 
diffauorir  fe  medefimo:8c  pero  talhor  mi  rido  di  certi  homini,  che  an> 
chor  fenza  neceflìtà  narrano  uolenticri  alcune  cofe,lequali  benché  fbr 
fe  fiano  interuenute  fenza  colpa  loro,portan  pero  feco  un’ombra  d’in> 
fàmia,come  faceua  un  caualier,  che  tutti  conofeete  :  ilqual  fempre  che 
ridilla  far  mention  del  fatto  d’arme,  che  fi  fece  in  Parmegiana  contra’l 
Re  Carlo  ,  fubito  cominciaua  a  dir  in  che  modo  egliera  fuggito  :  ne 
parca  che  di  quella  giornata  altro  haueflè  ueduto  ,  o  intefo  ♦  parlane 
doli  poi  d  una  certa  gioftra  fàmofa ,  contaua  pur  fempre  come  egliera 
caduto  ♦  &  fpeffo  anchor  parca  che  ne  i  ragionamenti  andaflè  cercane 
do  di  far  uenire  a  propofìto  il  poter  narrar ,  che  una  notte  andando  à 
parlar  ad  una  donna  ,  hauca  riccuuto  di  molte  baflonate»  Qjiefle 
fciocchezze,  non  uoglio  io  che  dica  il  noftro  Cortegiano  :  ma  parmi 
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ben  che  offerendofeli  occafion  di  moftrarfi  in  cola ,  di  che  non  fappia 
punto ,debba  fiiggirla:8c  fe  pur  la  neceffirà  lo  ftringe ,  conféflàr  chiara-' 
mente  di  non  faperne,piu  prefto  che  metterfi  à  quel  rifchio:  òc  coli  fug 
gira  un  biafimo,che  hoggidi  meritano  molti  ;  i  quali  non  fo  per  qual 
loro  perucrfo  inftinto,o  giuditio  fuor  di  ragione,  Tempre  fi  mettano  a' 
far  quel  che  non  fanno,6c  lafcian  quel  che  fanno:  &  per  confirmation 
di  quefto,io  cònofco  uno  excellentiflìmo  mufico,ilqual  lafciata  la  mii 
fica,s  e  dato  totalmente  a'  compor  uerfi,  &  credcfi  in  quello  elfer  gran^ 
diflìmo  homo,&  fa  ridere  ogn’un  di  fe:6c  homai  ha  perduta  anchor  la 
mufica*  Vn’altro  de  primi  pittori  del  mondo  fprezza quellarte ,  doue 
e  rariflìmo,6c  effi  porto  ad  imparar  philofophia:  nellaquale  ha  cofi  rtra 
ni  concetti,^  noue  chimere,  che  erto  con  tutta  la  fua  pittura  no  fapria 
depingerle*  Et  di  quelli  tali  infiniti  fi  trouano^Son  bene  alcuni,i  qua^ 
li  conofcendofi  hauere  excellentia  in  una  cofa,fanno  principal  profef- 
fione  d’un’aitra,dellaqual  pero'  non  fono  ignorantiima  ogni  uolta  che 
loro  occorre  mortrarfi  in  quella,doue  fi  Tento  ualere,fi  mortran  gagliar 
damente:&  uien  lor  talhor  fatto,  che  la  brigata  uedendogli  ualer  tanto 
in  quello  ,  che  non  è  fua  profertìone ,  ertima  che  uaglin  molto  piu  in 
quello,di  che  fan  profèlfione  ♦  Quell  arte  snella  è  compagnata  da  bon 
giuditio,non  mi  difpiace  punto*  Rifpofe  allhor  il  S^Gafp^Pallau* 
Quella  à  me  non  par  arte,ma  nero  ingannoine  credo  che  fi  conuenga 
a  chi  uol  eflèr  homo  da  bene  mai  lo  ingannare*  Qi^eHo  diflè  M^Fed* 
è  piu  prerto  un’ornamento,!! quale  accompagna  quella  colà,che  colui 
fa,che  c  ingannoiSc  fe  pur  è  inganno,non  è  da  biafimare*  Non  direte 
uoi  anchora  che  di  dui  che  maneggian  Tarme,  quel  che  batte  il  com> 
pagno,lo  ingannaf&  quello  c  perche  ha  piu  arte  che  Taltro  *  Et  fe  uoi 
hauete  una  gioia,Iaqual  dirtegata  moUri  elfer  bella:  uenédo  poi  alle  ma 
ni  d’un  bon  orefice,che  col  legarla  bene  la  fàccia  parer  molto  piu  bel> 
la,non  direte  uoi  che  quello  orefice  inganna  gliocchi  di  chi  la  uede-’S: 
pur  di  quello  inganno  merita  laude,perche  col  bon  giuditio,8c  con  T 
arte  le  maertreuoli  mani  fpelfo  aggiungon  gratia,&  ornaméto  allo  auo 
rio.ouero  allo  argento, onero  ad  una  bella  pietra,circondandola  di  fin 
oro*  Non  diciamo  adunq;  che  Tarte,o  tal  ingano  (  fe  pur  uoi  lo  uo 
lete  cofi  chiamare)  meriti  biafimo  alcuno*  Non  è  anchor  difcon 
ueniente  che  un  homo,che  fi  Tenta  ualere  in  una  cofa,cerchi  dertramé> 
te  occafion  di  mortrarfi  in  quella ,  òc  medefimamente  nafcoda  le  parti, 
che  gli  paian  poco  laudeuoliiil  tutto  pero  co  una  certa  aduertita  dilfi-- 
tnulatione*  Non  ui  ricorda  come  fenza  moftrar  di  cercar]e,bé  piglia^ 
ua  Toccafioni  il  Re  Ferrando  di  Ipogliarfi  talhor  in  giupponei&  qrto, 
perche  fi  fentiua  difpofitiflimoiSc  perche  no  hauea  troppo  bone  mani^ 

rare 


SECONDO^ 

rare  uolte,o  quafi  mai  non  fi  cauaua  f  guantifS:  pochi  eraqo,che  efi  q> 
fta  fua  auercenza  s accorgefléro  *  Farmi  anchor  hauer  letto* ,  die  Iiilio 
CeCporraflè  uolentieri  la  Iaurea,per  nafeondere  il  caluitio  •  Ma  circa 
quefti  modi  bifogna  efièr  molto  prudente,^  di  bon  giuditio,per  non 
ufeire  de  termini ,  perche  molte  uolte  l’homo  per  fuggir  un  errore,in> 
corre  neiraItro,&  per  uoler  acquiftar  laiide,acquifta  biafimo* 

E'  adunqi  fccuriflìma  colà  nel  modo  del  iiiuere,8c  nel  coniierfàre,  go^ 
uernarfì  Tempre  con  una  certa  honefta  mediocrità,  che  nel  ucro  e  gran 
diffimo,8t  fermiflìmo  feudo  cotra  la  inuidiadaqual  fi  dee  fuggir  quan 
to  piu  fi  po'*  Voglio  anchor  chel  noftro  Cortegiano  fi  guardi  di  non 
acquiftar  nome  di  bugiardo,ne  di  uanoal  che  talhor  interuiene  à  que 
gli  anchora  che  noi  meritano; pero'  ne  fuoi  ragionaméti  fia  fempre  ad> 
uertito  di  non  ufeir  della  ueriflimilitudine:&  di  non  dir  anchor  trop^- 
po  fpeflb  quelle  uerita',che  hanno  faccia  di  mczogna,come  molti,  che 
non  parlan  mai,fenon  di  miracolili  uoglion  efler  di  tanta  authorità, 
che  ogni  incredibil  cofa  alloro  fia  creduta  *  Altri  nel  principio  d'una 
amicitia,per  acquiftar  grada  col  nouo  amico ,il  primo  di  che  egli  par^ 
lano,giurano  non  hauer  perfona  al  mondo,che  piu  amino, che  lui:  èc 
che  uorrebben  uoluntier  morir,per  fargli  feruitio,&  tai  cofe  fuor  di  ra> 
gionc:&  quando  da  lui  fi  partano,fànno  le  uifte  di  piangere,^  di  non 
poter  dir  parola  per  dolore: cofi  per  uoler  efièr  tenuti  troppo  amoreuo> 
Ìi,fi  fanno  eftimar  bugiardi,^  fciocchì  adulatori  *  Ma  troppo  lungo, 
i  fàticofo  faria  uoler  difeorrer  tutti  i  uicii ,  che  poflbno  occorrere  nel 
modo  del  cduerfare:pero'  per  quello  ch’io  defidero  nel  Cortegiano,ba 
{li  dire,oltre  alle  cofe  già  dette:ch’el  fia  tale ,  che  mai  non  gli  manchila 
ragionamenti  boni:&  commodato  à  quelIi,co  quali  parlari  fappia  co 
una  certa  dolcezza  recrear  glianimi  de  gliauditori:  &  con  motti  piace-' 
uoli,8^  fàcetie,difcretamente  indurgli  a'  fefta,  &  riro,di  forte ,  che  fenza 
uenir  mai  à  fàftidio,o  pur  à  fatiare,continuamente  diletti*  Io  péfo 
che  hormai  la  S*Emil*  mi  darà  licétia  di  tacere: laqual  cofa  s’ella  mi  ne 
gara',io  per  le  parole  mie  medefime  fard  couinto  no  efièr  ql  bon  Cor^ 
tegiano,di  cui  ho  parlato,che  non  folaméte  i  boni  ragionaméti,i  qua-* 
li  ne  mo',ne  forfè  mai  da  me  hauete  uditi,ma  anchor  quefti  mei,  come 
uoglia  che  fi  fiano,in  tutto  mi  mancono*  Allhor  diflè  ridendo  il  S* 
Prefetto,  Io  no  uoglio  che  quefta  fàlfa  opinion  refti  nelfanimo  d  alcu 
di  noi,che  uoi  non  fiate  boniflimo  Cortegiano ,  che  certo  il  defiderio 
uoftro  di  tacere,piu  prefto  procede  dal  uoler  fuggir  fatica,che  da  man*' 
carni  ragionamenti*  Pero  accio  che  non  paia  che  in  compagnia  cofI 
degna ,  come  è  quefta ,  8c  ragionamento  tanto  excellente  fi  fia  lafciato 
àdrieto  parte  alcuna,  fiate  contento  d mfegnarci , come  habbiamq» 
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ad  ufar  le  ^acet^e,delIequali  hauete  hor  fatta  mentione,  mbflrarci  1  at 
te,che  s’appartiene  à  tutta  quefta  forte  di  parlar  piaceuole ,  per  indurre 
rifo,6c  féfta  con  gentil  modo,perche  in  nero  a'  me  pare  che  importi  af' 
fai,éi  mol  to  fi  conuenga  al  Cortegiano»  Signor  mio  rifpofe  al*^ 
ihor  M*  Fed»  Le  facetie,ei  motti  fono  piu  prefto  dono,8c  grada  di  na-* 
tura,che  d’arte:ma  bene  in  quefto  fi  trouano  alcune  nationi  prore  piu 
Tuna  che  Ì  altra,come  i  Thofcani,che  in  nero  fono  accutifiìmi».  Pare 
anchor  che  à  i  Spagnoli  fia  aflài  proprio  il  motteggiare»Trouanfi  ben 
pero  molti,5r  di  quelle ,  di  d’ogni  altra  nafione ,  i  quali  per  troppo  lo^ 
quacità  paffàn  talhor’i  termini,òidiuentano  infulfi,&inepti:perchendl 
han  rifpetto  alla  forte  delle  perfone,c6  lequai  parlanoial  loco,oue  fi  trn 
uano:al  tempo:aIla  grauità:8d  alla  modeftia,  che  eflì  propri  mantenere 
deuriano*  Allhor  il  S^Prefétto  rifpofe,  V oi  negate,  che  nelle  face 
rie  fia  arte  alcuna,8c  pur  dicendo  mal  di  que ,  che  no  feruano  in  effe  la 
inodeftia,&  grauitiià:  non  hanno  rifpetto  al  tempo,8£  alleperfone,con 
lequai  parIano,parmi  che  dimoftriatc  che  anchor  qfto  infegnar  fi  pof/ 
fa,6^  habbia  in  fe  qualche  difciplina*  Qj^efte  regule  S*mio  nTpo/* 
fe  M*Fed»fon  tanto  uniuerfali,che  ad  ogni  colà  fi  confanno,  &  gioua-^ 
no*  Ma  io  ho  detto  nelle  fàcetie  non  efler  arte,perche  di  due  forti  fola*' 
mente  parmi  che  fene  trouino  :  dellequai  l  una  s*ellende  nel  ragionar 
lungo,&  continuato,come  fi  uede  di  alcun  homini,  che  con  tanto  ho 
Ila  gratia,6c  coli  piaceuolmente  narrano,^  efprimono  una  colà, che  fia 
loro  interuenuta,o  ueduta,o  udita  rhabbiano,che  coi  gelh,8c  co  le  pa*» 
role  la  mettono  innanzi  à  gliocchi, 8c  quali  la  fan  toccar  con  mano:Sc 
quefta  forfè  per  non  ci  hauer  altro  uocabulo  fi  poria  chiamar  fèftiuità, 
onero  urbanità*  L’altra  forte  di  focetie  è  breuillìma,8e  confifte  fo 
lamente  ne  i  detti  pronti,6e  acuti,come  fpelTo  tra  noi  fe  n  odono,  de  de 
mordacirne  fenza  quel  poco  di  puntura  par  che  habbian  gratia,ée  que 
fti  prelfo  à  gliandchi  anchor  fi  nominauano  detti,adelfo  alcuni  le  chia 
mano  argutie*  Dico  adunqj  che  nel  primo  modo,che  è  quella 
ftiua  narrarione,non  c  bifogno  arte  alcuna,perche  la  natura  medefima 
crea,8e  forma  glihomini  atti  à  narrare  piaceuolmente:6t  da  loro  il  uol 
to,i  gefti,lauoce,&  le  parole  appropriate  ad  imitar  ciò  che  uogliono* 
Nellaltro  delle  argutie,  che  po  far  l’arte  ì  conciofiacofa  che  quel  falfa 
detto  dee  ellèr  ufcito,&  hauer  dato  in  brocca,prima  che  paia,che  colui, 
che  lo  dice,u’habbia  potuto  penfare:altramcnte  è  freddo,^:  non  ha  del 
bono*  Pero  eftimo  ch’el  tutto  fia  opera  deiringegno,&  della  natura* 
Riprefe  allhor  le  parole  M*Pietro  Bembo:6£  dillè,il  S*Prefétto  non  ni 
nega  quello,che  uoi  dite,cid  e  che  la  natura,  di  lo  ingegno  no  habbia*' 
no  le  prime  partì ,  maffimamente  circa  la  inuentione  ;  ma  certo  è  che 
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neiranimo  di  ciafcimo,(ìa  pur  Thomo  di  quanto  bono  ingegno  po  ef 
fcre,nafcono  de  i  concetti  boni,&  mali,&  piii,&  meno;  ma  il  giudicio 
poi,8£  l’arte  i  lima,8c  corregge:  Se  fa.  elettione  de  i  boni,&  rifiuta  i  mali* 
Pero  lafciando  quello, che  s  appartiene  allo  ingegno, dechiarateci  qllo 
che  confifte  neirarte,cio'  c  delle  facetie,&  de  i  motti,che  inducono  a  ri-» 
dereiquai  fon  conuenienti  al  Cortegiano,&  qiiai  nd:&in  qual  tempo, 
8c  modo  fi  debbano  ufare,  che  quefto  è  quello  ch’el  S .  Prefetto  u’adi^ 
manda*  Allhor  M*Fed*pur  ridendo  difIè,Non  è  alcun  qui  di  noi, 
alqual  io  non  ceda  in  ogni  cofa,&  maflìmaméte  neH’eflèr  faceto,  excet 
to  fe  forfè  le  fciocchczze,che  fpeflo  fanno  rider  altrui,piu  che  i  bei  det-- 
ti,  non  fbflero  efic  anchora  accettate  per  facetie  ♦  Et  cofì  uoltandofì  al 
Conte  Lud^Sc  a  M*  Bernardo  Bibiena,diflè,  Eccoui  i  maeftri  di  que^ 
fìo.da  i  quali,s’io  ho  da  parlare  de  detti  giocoli,  bifogna  che  prima  im 
pari  ciò  che  m’habbia  adire*  Rifpofe  il  Conte  Lud  *  A'me  pare  che 
già  cominciate  ad  ufar  quello,di  che  dite  non  faper  niente,  ciò  c  di  uo 
ler  far  ridere  queftì  Signori  burlado  M*BcrnardQ,6c  me,per  che  ognu 
di  lor  fa,che  qllo,di  che  ci  laudate,  in  uoi  è  molto  piu  excellenteméte* 
Pero  fe  liete  faticato,  meglio  e  dimandar  gratia  alla  S*Duch*che  facciai 
dilferrire  il  refto  del  ragionamento  a  domani ,  che  uoler  con  inganni 
fubterfugger  la  fatica*  Cominciaua  M*Fed*a  rifpo  ndere.  Ma  la  S* 
Emihfiibito  rinterruppe:  &  dillè ,  Non  e  l  ordine  chela  difputa  fe  ne 
uada  in  laude  uoftra,bafta  che  tutti  fiete  molto  bé  conofciuti*  Ma  per 
che  anchor  mi  ricordo  che  uoi  Conte  hierfera  mi  delle  imputatione,' 
ch’io  non  partiua  egualmente  le  fatiche,faràbene  cheM*  Fed»  li  ripolt 
un  poco,e’I  carico  del  parlar  delle  fàcetie,daremo  à  M*Bernardo  Bib* 
perche  non  folamente  nel  ragionar  continuo  lo  conofeemo  fàcetillì> 
mo,ma  hauemo  a  memoria  che  di  quella  materia  piu  uolte  ci  ha  pro> 
mellb  uoler  fcriuere;&  pero  polfiam  creder,  che  già  molto  ben  ui  hab> 
bia  penfato,&  per  quello  debba  compiutamente  fatilFarci*  Poi  parlata 
che  lì  lia  delle  facetie,M*Feder»feguiràin  quello,  che  dir  gliauanza  def 
Cortegiano*  Allhor  M*Fed*dilIè,  Signora  non  fo  ciò  che  piu  mi 
auanzuma  io  a  guifa  di  uiandante  già  ftalico  dalla  fatica  del  lungo  ca/ 
minare  a  mezzo  giorno;  ripoferommi  nel  ragionar  di  M*Bernardo  af 
fuon  delle  fue  parole,come  lotto  qualche  amenilìimo ,  &  ombrofo  al> 
bero  al  mormorar  fuaue  d’un  nino  fonte  :  poi  forfè  un  poco  riftorata,’ 
potrd  dir  qualche  altra  cofa*  Rifpofe  ridédo  M*Bernardo,S’io  ui  ma 
ftro  il  capo,  uederete  che  ombra  fi  po  afpettar  dalle  foglie  del  mio  albe 
ro»  Di  fentire  il  mormorio  di  quel  fonte  uiuo,forfe  ui  uerra'  fatto,  per 
ch’io  fui  già  coniierfo  in  un  fonte ,  non  d’alcuno  degliantichi  Dei^ 
ma  dal  noftro  fra  Mariano; da  indi  in  qua  mai  no  m’e  mancata  lac^ 
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qua*  Allhor  ogti’un  comincio  d  ridere, perche  quefta  piaceuoIezza,df 
che  M*Bernardo  inrendeua,efléndo  interiienuta  in  Roma,  alla  preferì 
tia  di  Galeotto  Cardinale  di  S^Pietro  in  Vinciila,à  tutti  era  notiflima* 
Ceffàto  il  rifo,di{lé  la  S»Emih  Lafciate  uoi  adeflo  il  Brci  ridere  con  1* 
operar  le  fàcetie,&  d  noi  infegnate,comerhabbiamo  ad  ufare,8c  donde 
(ì  cauino,6t  tutto  quello,che  fopra  quella  materia  uoi  conofcete»Et  per 
non  perder  piu  tempo,cominciate  tomai»  Dubito  dillè  M»Bernarda 
che  Thora  Ila  tarda,6^  accio  chel  mio  parlar  difacetie  non  lia  in^ceto. 
Se  faftidiofo,forfe  bon  farà  dilFerrirlo  inlino  à  domani  ♦  Quiui  fubito 
rifpofero  molti,  no  elTer  anchor  ne  à  gran  pezza  Thora  confueta  di  dar 
fine  al  ragionare»  Allhora  riuoltandolì  M»Bernardo  alla  S»Duch» 
alla  S»Emil»  Io  non  uoglio  fuggir  dille  quella  fatica,  ben  ch’io,co>' 
me  foglio  marauigliarmi  dell’audacia  di  color ,  che  ofano  cantar  alla 
uiola  in  prefentia  del  noftro  lacomo  Sanfecondo  :  coli  non  deurei  in 
prefentia  d’auditori,che  molto  meglio  intendon  quello,cheio  ho  à  di 
rc,che  io  fteflbrragionar  delle  fàcetie:  pur,  per  non  dar  caufa  ad  alcuno 
di  quelli  Signori  di  ricufar  cofa,che  importa  loro  lia,  diro'  quanto  piu 
breuemente  mi  farà  poflìbile  ciò  che  mi  occorre  circa  le  cofe,che  mo^* 
nono  il  rifo  :  ilqual  tanto  à  noi  è  proprio ,  che  per  delcriuer  l’homo  fi 
fuol  dir  che  egliè  un  animai  rifibile,  perche  quello  rilb  folaméte  ne  gli 
homini  fi  uede,8c  è  quali  fempre  teftimonio  d’una  certa  hilarirà,che  de 
tro  fi  fente  neifanimonlqual  da  natura  c  tirato  al  piacere.  Se  appetifeie 
il  ripofo,e’l  recrearfi:ondc  ueggiamo  molte  cofe  da  glihomini  ritroua^ 
te  per  quello  effetto ,come  le  ferte.e  tante  uarie  forti  di  fpettaculi*  Et  per 
che  noi  amiamo  que,che  fon  caufa  di  tal  noftra  recreatione,  ulàuano  i 
Re  antichi,i  Romani,gliAtheniefi,&  molti  altri,  per  acquirtar  la  beni-' 
uolentia  de  i  popuh:&  pafeer  gliocchi ,  8c  glianimi  della  moltitudine, 
far  magni  theatri,&  altri  publici  edificii:5c  ini  mortrar  noui  giochi.cor 
fi  di  caualli,8t  di  carette,combattimenti,rtrani  animali.co medie,  trage> 
die,St  morefeheme  da  tal  uirta  erano  alieni  i  feueri  philolbphi,che  fpef 
fo,6t  co  i  fpettaculi  di  tal  forte,8c  cornuti  rilafciauano  glianimi  affatica 
ti  in  quegli  alti  lor  difcorfi,&  diuini  penfieri,  laqual  cofa  uolentier  fan 
no  anchor  tutte  le  qualità  d’homini,  che  non  folaméte  i  lauoratori  de 
campi,i  marinari,e  tutti  quelli,  che  hanno  duri ,  Se  afperi  exercitii  alfe 
mani,ma  i  fandi  rehgiofi,i  prigioneri,  che  d’hora  in  bora  afpettano  la 
morte,pur  uanno  cercàdo  qualche  rimedio,8^  medicina,  per  recrearfi» 
pTutto  quello  adunqj  che  moue  il  rifo,  exhilara  lanimo^è  da  piacere: 
ne  lafcia  che  in  quel  punto  l’homo  fi  ricordi  delle  noiofe  molertie,deI 
le  quali  la  uita  nortra  è  piena»  Pero  à  tutti  (come  uedetejil  rifo  è  gratif 
fimo:&  e  molto  da  laudare  chi  io  moue  à  tempo,6c  di  bon  modo»Ma 
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che  cofa  fìa  quefto  rifo  ,  d>c  doue  ftia  ,  &  in  che  modo  tal’hor’occiipi  le 
uene,gliocchi,la  boccale  i  fianchi,^  par  che  ci  uoglia  far  fcoppiare,  ta^ 
to  che  per  fórza^che  ui  mettiamo,n6  e  poffibile  tenerlojafciaro'  difpu^ 
tare  à  Democrito:il  quale  fe  forfè  anchor  Io  prometre(Iè,iion  lo  fapreb 
be  dire»  Il  loco  adunq;,8i  quafi  il  fonte,  onde  nafcono  i  ridiculi, 
confìfte  in  una  certa  defbrmità,perche  folamente  fi  ride  di  quelle  colè, 
che  hanno  in  fe  difconuenientia:  &c  par  che  ftian  male ,  fenza  pero  ftar 
male»  Io  non  fo  altrimenti  dichiarirIo:Ma  fe  noi  da  uoi  fteffi  penfate, 
uederete  che  quafi  fempre  quel,di  che  fi  ride,è  una  co{a,che  non  fi  con 
uiene,8c  pur  non  fta  male»  Quali  adimq;  fiano  quei  modi,che  deb^ 
ba  ufar  il  Cortegiano,per  mouer  il  rifo,6c  fin  a  che  termine,fìrorzer6mi 
di  dirui  per  quanto  mi  moftrerà  il  mio  giuditio:perche  il  far  rider  fem 
pre  non  fi  conuien  al  Cortegiano,ne  anchor  di  quel  modo  che  fanno 
i  pazzi,&  glimbriachi,&  i  fciocchi,&  inepti:&  medefimamente  i  buffo 
ni  :  &  benché  nelle  corti  quefte  forti  d’homini  par  che  fi  richieggano, 
pur  non  meritano  eflèr  chiamati  Cortegiani,  ma  ciafcun  per  lo  nome 
fuo:8^  eftimati  tali,quai  fono»  II  termine,^  mifura  di  Blu  ridere  morde 
do,bifogna  anchor  eflèr  diligeiiteméte  cofiderato:  &c  chi  fia  qllo,che  fi 
morde,perche  no  s’induce  rifo  col  dileggiar  un  mifèro ,  Se  calamitofo: 
ne  anchora  un  ribaldo,6c  fcielerato  publico,perche  quefti  par  che  me^ 
ritino  maggior  caftigo,  che  Teffer  burlati:&  glianircu  humani  non  fo> 
no  inclinati  à  beffar  i  miferi ,  excetto  fe  quei  tali  nella  fua  infelicità  no 
lì  uantafIèro,&  foflèrd  fuperbi,&  profuntuofi»  Deefi  anchora  hauer  ri 
(petto  à  quei,che  fono  uniuerfalmente  grati,&  amati  da  ognj uno,&  po 
tenti,perche  talhor  col  dileggiar  quefti:poria  fhuom  acquiftarfi  inimi 
citie  pericolofeiperd  conueniente  colà  è  beffare.  Se  riderli  de  i  uitii  col> 
locati  in  perfone,ne  mifere  tanto  che  mouano  compaflione ,  ne  tanto 
fcielerate,che  paia  che  meritino  eflèr  condeniiate  à  pena  capitale:  ne  ta> 
to  grandi  che  un  loro  piccol  fdegno  pofla  far  gran  danno»  Haucte 
anchor  à  fapere  che  da  i  lochi  dode  fi  cauano  motti  da  ridere,fi  poflè)n 
medefimamente  cauare  fententie  graui,per  laudare,^  per  biafimare»  Et 
talhor  con  le  medefime  parole,come  per  laudar  un  homo  liberale,  che 
metta  la  robba  fua  in  commuue  con  gliamici  fuolfi  dire ,  che  ciò  che 
gliha  non  è  fuo  ♦  Il  medefimo  fi  po'  dir  per  biafimo  d’uno  che  habbia 
rubbato ,  o  per  altre  male  arti  acquiftato  quel  che  tiene»Dicefi  anchor 
colei  è  una  donna  d  aflài,uolendola  laudar  di  prudétia  Se  bontà:  il  me 
defimo  poria  dir  chi  uoleflè  biafimarla,accenando  che  fbffe  donna  de 
molti»Ma  piu  fpeflb  occorre  feruirfi  de  i  medefimi  lochi  à  quefto  pro> 
pofito,che  delle  medefime  parole ,  Come  a'  quefti  di  ftando  à  meffe  in 
una  chiefa  tre  Caualieri  Se  una  Signora,allaquale  feruiua  damore  uno 
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dei  tre ,  comparue  un  pouero  mendico ,  Se  poftofi  auanti  alla  Signora 
cominciolle  à  domandare  elimofina:8c  cofi  con  molta  importunità  Se 
uoce  lamenteuole,gcmendo  replico  piu  uolte  la  fua  domanda:  pur  co 
tutto  quello  eifa  non  gli  diede  mai  elimoiìna  ,  ne  anchor  gliela  nego 
con  farli  fegno  che  s’andafTe  con  dio: ma  flette  fempre  fopra  di  fe  ,  co^ 
me  fe  penfafTe  in  altro»  Diflè  allhor  il  Caualier  innamorato  à  dui  c6^ 
pagni»  Vedete  ciò  ch’io  pofTo  fperare  dalla  mia  Signora,che  e  tato  crii 
dele  che  non  folamcnte  non  da  elimofìna  à  quel  poueretto  ignudo 
morto  di  fame,che  con  tanta  paffion,e  tante  uolte  allei  la  domàda,  ma 
non  gli  da  pur  licentia,tanto  gode  di  uederfi  innanzi  una  perfona  che 
languifca  in  miferia,&  in  uan  le  domandi  mercede  »  Rifpofe  un  de  i 
dui,quefla  non  è  crudeltà,ma  un  tacito  ammaeflramento  di  quella  Si^ 
gnora  à  Lioi,per  fàrui  conofeere  che  ella  no  compiace  mai  à  chi  le  do> 
manda  con  molta  importunità  ♦  Rifpofe  laltro  ,  Anzi  e  un  auertirlo 
che  anchor  ch’ella  non  dia  quello,che  fe  le  domanda^pur  le  piace  del^ 
ferne  pregata»^  Eccoui  dal  non  hauer  quella  Si^iora  dato  licétia  al  po 
uero  nacque  un  detto  di  feuero  bialìmo^uno  di  modella  laude.  Se  un’ 
altro  di  gioco  mordace»  T ornando  adunq;  à  dechiarire  le  forti  delle 
fecetie  appartenenti  al  propofito  nollro  dico,che  fecodo  me,di  tre  ma^ 
niere  fene  trouano,auenga  che  M»  Fed  *  folamente  di  due  habbia  fatto 
mentione,cid  è  di  quella  urbana,8t  piaceuole  narration  c6tinuata,che 
conlìfle  neU  efletto  duna  cofa,&  della  fubita,8^  arguta  prontezza ,  che 
confile  in  un  detto  folo»  Pero  noi  uene  giungeremo  la  terza  forte,che 
chiamamo  Burle :ncllequali  interuégon  le  narrationi  lunghe,e  i  detti 
breui:8t  anchor  qualche  operatione»  Quelle  prime  adunq;,  che  conila 
dono  nel  parlar  continuato,fon  di  manera  tale,  quali  che  fhomo  rac»^ 
conti  una  nouella»  Se  per  dami  uno  eflèmpio ,  In  quei  propri  giorni , 
che  mori  Papa  Alexandro  fexto,8c  fu  creato  Pio  terzo,  elTendo  in  Ro 
ma,8c  nel  palazzo  M»Antonio  Agnello  uoftro  Mantuano  S»Duch»8c 
ragionando  a  punto  della  morte  dell’uno ,  Se  creation  dell’altro ,  Se  di 
ciò'  facendo  nani  giudicii  con  certi  fiioi  amici  dillc,Signori  fin  al  teni 
po  di  Catullo  cominciarono  le  porte  à  parlare  fenzalingua,6c  udir  feti 
za  orecchie:8t  in  tal  modo  feoprir  gliadulteni»  Hora  fe  ben  glihomi^ 
ni  non  fono  di  tanto  uaIor,com’erano  in  que  tempi,  forfè  che  le  porte 
delle  quai  molte,almen  qui  in  Roma, lì  fanno  de  marmi  antichi,  han^ 
no  la  medefìma  uirtù,che  haueano  allhora:&  io  per  me  credo  che  que 
(le  due  ci  faprian  chiarir  tutti  i  nollri  dubii,  fe  noi  da  loro  i  iioleffimo 
fapere»  Allhor  quei  gentilhomini  dettero  aflài  fofpeli ,  Se  afpettauano 
doue  la  cofa  hauclTè  à  riufeire,  quando  M»  Antonio  feguitando  pur  T 
andar  innanzi  e’ndietro,alzdgliocchi,comeall’improuifo  ad  unadel> 
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le  due  porte  della  fala,iiellaqual  pafléggiauano  :  Se  fejt'matofi  un  poco, 
moftro'  col  dito  a'  compagni  la  infcrition  di  quella, [che  era  il  nome  di 
Papa  Alexandro,nel  fin  del  quale  era  un*  V.&  un.l.  perche  hgnifìcaflé 
(come  fapetejfcxtoiSc  diflè ,  Eccoui  che  qfta  porta  dice  Alexadro  Papa 
ui,che  noi  fìgnifìcare,che  è  flato  Papa  p  la  fbrza,che  egli  ha  ufataiS^  piu 
di  quella  fi  c  ualuto,che  della  ragione.  Hor  ueggiamo  fe  da  quefl  altra 
potemo  intender  qualche  cofa  del  nouo  Pontifice  ♦  Se  uoltatofi  come 
per  uentura  à  quell  altra  porta,moflrd  la  infcriptione  d’un.N.dui.PP» 
Se  un.V.che  fignificaua  Nicolaus  Papa  Quintus,8i  fubito  diire,Oime 
male  noue,Eccoui  che  quefla  dice  Nichil  Papa  ualet.-  Hor  uedetc  co 
me  quefla  forte  di  fàcetie  ha  dello  elegante,^  del  bonoxome  fi  conuie 
ne  ad  huom  di  corte  o  uero  ,  o  finto  che  fia  quello ,  che  fi  narra ,  per 
che  in  tal  cafo  c'  licito  fingere  quanto  allhuom  piace  fenza  colpa:&  di.' 
tendo  la  uerità, adornarla  con  qualche  bugietta,crefciendo,  o  diminu 
endo  fecondo!  bifogno.  Ma  la  grafia  perfetta.  Se  nera  uirtu  di  queflo 
c  il  dimoflrar  tanto  bene,6c  fenza  fatica  cofi  co  i  gefli,  come  con  le  pa^ 
mie  quello,che  Thomo  uole  efprimere,che  ad  quelli ,  che  odono,  paia 
uederfi  innanzi  a  gliocchi  far  le  cofe,che  fi  narrano.  Et  tanta  forza  ha 
queflo  modo  cofi  expreflò,che  talhor  adorna.  Se  fa  piacer  fommaméte 
una  cofa,che  in  fe  fleflà  non  fara  molto  faceta, ne  ingeniofa.Et  benché 
a  quefle  narrationi  fi  ricerchino  i  gefli,&  quella  efficacia,che  ha  la  noce 
uiua,pur  anchor  in  fcritto  qualche  uolta  fi  conofee  la  lor  uirttì.  Chi 
non  ride ,  quando  nella  ottaua  giornata  delle  fue  Ceto  nouelle  narra 
Giouan  Boccaccio,come  béfi  fforzaua  di  ca'tare  un  Chirie,&  un  San 
étus  li  prete  di  Varlungo,quando  fentia  la  Belcolore  in  chiefaf  Piacer 
uoli  narrationi  fono  anchora  in  quelle  di  Calandrino,  Se  in  molte  al> 
tre.  Della  medefima  forte  pare  che  fia  il  far  ridere  c6trafacendo,o  imi-^ 
tando,come  noi  uogliam  dire*  Nella  qual  cofa  fin  qui  non  ho  uedu 
to  alcuno  piu  excellente  di  M.Roberto  noflro  da  Bari.  Quefla  non 
farà  poca  laude  difle  M.Roberto,fe  fbflè  uera,pch!o  certo  m'ingcgne^ 
rei  d’imitare  piu  preflo  il  ben  ch’el  male:&  s’io  poteflì  afllmigliarmi  ad 
alcuni  ch’io  conofco,mi  terrei  per  molto  felice  :  ma  dubito  non  faper 
imitare  altro  che  le  cofe  che  fanno  ridere,lcquali  noi  dianzi  hauete  det 
to,che  cofiflono  in  uitio.  Rifpofe  M.Bernardo ,  In  uitio  fi,ma  che  no 
fta  male .  Et  faper  doucte  che  quefla  imitatione ,  di  che  noi  parliamo, 
non  po  eflere  fenza  ingegno*,  perche  oltre  alla  manera  d’accommodar 
le  parole,e  i  gefli,8c  mettere  innanzi  à gliocchi  de  gliauditori  il  uolto, 
e  i  coflumi  di  coIui,di  cui  fi  parla,bifogna  eflèr  prudente,^  hauer  mol 
to  rifpetto  al  loco,al  tempo,&  alle  perfone,con  lequai  fi  parla:8^  no  de> 
Rendere  alla  buffoneria^ne  ufeirede  termini  :  lequai  cofe  uoi  mirabil.* 
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mente  obferiiate:8^  pero  eftimo  che  tutte  le  coiiofciate ,  che  m  nero  ai 
un  gentirhomo  non-fi  conuerria  fare  i  uolti  piangere,  3c  ridere  :  far  le 
uocidottare  da  fe  à  fe,conie  fa  Berto:  ueftirfi  da  contadino  in  prefentia 
d’ogii  uno,come  Stralcino,  e  tai  cofe,  che  in  efli  fon  couenientiflime, 
per  cfler  quella  la  lor  profeflìone*  Ma  a  noi  bifogna  per  traniìto,8^  na^ 
feofamente  rubar  quella  imitatione,  feruando  fempre  la  dignità  del  gé 
tirhomo,fenza  dir  parole  fporche,o  far  atti  men  che  honefti:  fenza  di^ 
ftorgerfi  il  uifo,o  la  perfona  coli  fenza  ritegno ,  ma  far  i  mouimenti  d* 
un  certo  modo,che  chi  ode,&  uede  per  le  parole,8c  gcfti  noftri,  imagi*" 
ni  molto  piu  di  quello  che  uede,&:  ode,&  perciò  s’induca  àridere*De^ 
eli  anchor  fuggir  in  quella  imitatione  d’elfer  troppo  mordace  nel  ri' 
prendere,maflìmamente  le  deformità  de!  uolto,o  della  perfona ,  che  lì 
come  i  uitii  del  corpo  danno  Ipelfo  bella  materia  di  ridere  à  chi  difere 
tamente  fene  uale,  coli  l’ufar  quello  modo  troppo  acerbamente  e'  cola 
non  fol  da  bulfone,ma  anchor  da  inimico*  Pero  bifogna  (benché  dif 
fìcil  lla)circa  quello  tener(come  ho  detto)la  manera  del  nollro  M*Ro>» 
berto,che  ogn  un  contrafà,8c  non  fenza  pungerlm  quelle  cofe ,  doue 
hanno  diffétti,&  in  prefentia  d’elfi  medelimi:  &c  pur  ninno  fene  turba, 
ne  par  che  polTa  hauerlo  per  male:&  di  quello  no  ne  darò  exempio  aL 
cuno,perche  ogni  di  in  elfo  tutti  ne  uedemo  infiniti»  Induce  an> 

chor  molto  à  ridere(che  pur  li  contiene  fotto  la  narratione)il  recitar  co 
bona  gratia  alcuni  dilFetti  d’altri,mediocri  pero'.  Se  non  degni  di  mag> 
gior  fupplicio,come  le  fciochezze  talhor  limplici,  talhor  accompagna 
te  da  un  poco  di  pazzia  pronta,^  mordace»  Medelimaméte  certe affet> 
tationi  ellreme»  Talhor  una  grande  Se  ben  compolla  bugia,come  nar 
ro'  pochi  di  fono  M»Cefare  nollro  una  bella  fciocchezza ,  Che  fu,che 
ritrouàdoli  alla  prefentia  del  Podella  di  quella  terra,  uide  uenire  un  co 
radino  à  dolerli  che  gliera  flato  rubbato  un’Alino,ilqual,poi  che  heb*" 
be  detto  della  pouertà  fua,8^  del  inganno  fattogli  da  quel  Iadro,perfàr 
piu  graue  la  perdita  fua  dilIé,Melfore,  fe  uói  hauelle  ueduto  il  mio  afo 
no,anchor  piu  conofcerelle  quanto  io  ho  ragion  di  doIermi,che  quà^ 
do  haueiia  il  fuo  ballo  adolfo,parea  propriamente  un  Tullio  »  Et  un 
de  noftri  incontrandofi  in  una  matta  di  capre,innàzi  adequali  era  un 
gran  becco,li  fermd,6c  con  un  uolto  marauigliofo  dilfo ,  guardate  bel 
becco,pare  un  fan  Paulo»  Vn’altro  dice  il  S»Gafp»haucr  conofoiuto, 
ilqual  per  ellère  antico  feruitore  del  Duca  Hercole  di  Ferrara,glihauca 
offerto  dui  fuoi  piccoli  figliuoli  per  paggi,&  quelli  prima  che  poteftèro 
uenirlo  à  feruire,erano  tutti  dui  morti:laqualcofa,intendédo  il  Signor 
re,amoreuolmente  li  dolfe  col  padrc,dicendo  che  glipelàua  molto,per 
che  in  hauergli  ueduti  una  fol  uolta  gli  era  parli  molto  belli,&  difcreti 
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figIioli:iI  padre  gli  rifpofe ,  Signor  mio  noi  non  haucfe  uediito  nuJfa^ 
che  da  pochi  giorni  in  qua  erano  riiifciti  molto  piu  belli ,  8>c  uirtuofì, 
ch*io  no  harei  mai  potuto  credere:8c  già  cantauano  infieme,  come  dui 
fparuierit  Et  ftado  a  qfti  di  un  dottor  de  noftri  ad  uedere  uno,che  per 
giuftitia  era  fruftato  intorno  alla  piazzasse  hauédone  compaflìone,  per 
ch’el  mefehino,  benché  le  fpalle  fieramente  gli  fanguinallèro ,  andana 
coli  lentamcnte,come  fe  hauefife  paflèggiato  a  piacere  per  pafifàr  tempo, 
gli  difle,camina  poueretto,  de  efei  prefto  di  quello  affanno  ♦  Allhor  il 
bon  homo  riuolto, guardandolo  quali  con  marauigha,  ftette  un  poco 
fenza  parlare: poi  diirc,Quando  farai  frullato  tu  ,  anderai  à  modo  tuo, 
ch’io  adeflb  uoglio  andar  al  mio  ♦  Douetc  anchora  ricordarui  quella 
lciocchezza,che  poco  fa  racconto  il  S»Duca  di  quell’Abbate:  ilquale 
eflendo  prefente,un  di  chel  Duca  Federico  ragionaua  di  cid,cheli  do^ 
uellè  far  di  coli  gran  quantità  di  terreno,come  s  era  cauata^pcr  far  i  fon 
damenti  di  quello  palazzo,  che  tutta  uia  li  lauoraua^diffe  S*mio  io  ho 
peiifato  benilfimo  doue  e  s’habbia  à  mettere-.ordinate  che  li  faccia  una 
grandiffima  folla,  3c  quiui  riponete  li  potrà  fenza  altro  impedimento, 
Rifpofe  il  Duca  Feduion  fenza  rifa.  Et  doue  metteremo  noi  quel  ter^ 
reiiO,chc  fi  cauerà  di  quella  folTà.^  Suggiunfe  rAbbate,Fatela  far  tanto 
grande  che  runo,eiraltro  ni  llia  :  cofi  benché  il  Duca  piu  uolte  repli^- 
caffè  che  quanto  la  folla  fi  facea  maggiore ,  tanto  piu  terrei!  li  cauaua,’ 
mai  non  gli  potè  caper  nel  ceruello  ch’ella  non  fi  potellè  far  tanto  gra^ 
de,che  runo,eiraltro  metter  no  ui  fi  potelléine  mai  rifpofe  alrro,fenon 
fatela  tato  maggiore*  Hor  uedete  che  bona  ellimatiua  hauea  qllo  Ab 
bate*  Dillè  allhor  M*Pierro  Bembo  :  Et  perche  non  dite  noi  qlla  del 
uollro  Commillàrio  Fiorentino  f  il  qual  era  allèdiato  nella  Callellina 
dal  Duca  di  Calauria:8c  dentro  effendofi  trouato  un  giorno  certi  paf* 
fatori  auelenati,che  erano  llati  tirati  dal  campo,  fcrillè  al  Duca ,  che  fe 
la  guerra  s’haueua  da  far  coli  crudele,  elio  anchor  farebbe  por  il  medi^ 
carne  in  fu  le  pallotte  de  rartigliaria.^6e  poi  chi  n’hauellè  il  peggio  fuo 
danno*  Rife  M*Bef nardo, &  dillè,M*  Pietro  fe  uoi  non  Hate  cheto  io 
diro  tutte  quelle,che  io  ftellb  ho  uedute ,  Se  udite  de  uollri  Venetiani, 
che  non  fon  poche, &:  maffiniamente,quando  uoglion  fare  il  caualca^ 
rore*  Non  dite  di  grafia  tifpofe  M*Pietro,che  io  ne  tacerò  due  altre  bei 
lillime,che  fo  de  Fiorentini*  Diffe  M*Bernardo,deono  ellèr  piu  prefto 
Saneli,che  fpellb  ui  cadeno*  Come  à  quelli  di  uno',  fentendo  leggere 
in  conliglio  certe  lettere,nellequali,per  non  dir  tante  uolte  il  nome  di 
colui,di  chi  li  parlaua,era  replicato  quello  termine,  il  prelibato  dillè  a' 
colui,chc  leggeua,  Fermateui  un  poco  qui,8t  ditemi,  Cotefto  preliba*» 
to  è  egli  amico  del  noftro  comune^  Rife  M*  Pietro, poi  diffe,  lo  parlo 
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de  Fioreiitiiii,8d  non  de  Sanefi»  Dite  adunqi  liberamente  fuggiunfe  la 
Signora  EmibSc  non  habbiate  tanti  rifpetti*  Seguito'  M«Pietro,  quan 
do  i  S^Fiorentini  Oceano  la  guerra  contra  Pifani ,  trouarofi  talhor  per 
ie  molte  fpefe  exhaufti  di  denari ,  Se  parlandofi  un  giorno  in  configlia 
del  modo  di  trouarne  per  i  bifogni,che  occorreano,dopd  Teflèrfi  pro> 
pofto  molti  partiti^diflè  un  cittadino  de  piu  antichi*  Io  ho  pelato  dui 
modi, per  liquali  fenza  molto  impazzo,prefto  potré  trouar  bona  fom*' 
ma  di  denarr.St  di  quelli  Tuno  è.  Che  noi(perche  non  hauemo  le  piu 
uiue  intrate,che  le  gabelle  delle  porte  di  Firéze)  fecodo  che  uìiabbiam 
xi*porte/ubito  uene  fàcciam  far*  xi*  altre:  Se  cofi  radoppiaremo  quella 
entrata*  L  altro  modo  e  che  fi  dia  ordine  che  fubito  in  Piftoia.ó^  Pra> 
to  s’aprino  Iececche,ne  piu, ne  meno,come  in  Firenze,^  quiui  non  fi 
faccia  altro  giorno,8c  notte,che  batter  denari,e  tutti  fiano  ducati  d’oro: 
Se  quello  partito  (fecondo  me)è  piu  breue,&  anchor  de  minor  fpefa  *■ 
Rifefi  molto  del  fottil’auedimento  di  quello  cittadino:8c  racchetato  il 
rifo,  Dillè  la  S*Emil*Comportarete  uoi  M  *  Bernardo  che  M*  Pietra 
burli  cofi  i  Fiorentini  fenza  farne  iiendetta  r*  Rifpofe  pur  ridendo,  M* 
Bernardo,  Io  gli  perdono  quella  ingiuria,  perche  s’ egli  m’ha  fetto  dif^ 
piacere  in  burlar  i  Fiorentini,  hammi  compiacciuto  in  obedir  uoi ,  il 
che  io  anchor  farei  fempre*  Dilìè  allhor  M*Cefare,  Bella  groflèria  udì 
dir  io  da  un  Brefeiano ,  ijqual  elTendo  flato  quell’anno  à  Venetia  alla 
fella  deirAfcenfione,in  prefentia  mia  narraua  à  certi  fuoi  compagni  le 
belle  cofe,che  u  hauea  uedute:  Se  quante  mercantie ,  Se  quanti  argenti, 
fpeciarie,panni,&  drappi  ii’erano:  poi  la  Signoria  co  gran  pompa  ellèr 
ufeita  à  fpofar  il  Mare  in  Bucentoro ,  fopra  ilquale  erano  tanti  geritiF 
bomini  ben  uefliti,tanti  fuoni,S^  canti,  che  parea  un  paradifo  *  Et  di> 
mandandogli  un  di  que  fuoi  compagni  che  forte  di  mufica  piu  gliera 
piaciuta  di  quelle,  che  hauea  udite,diflè  tutte  eran  bone,  pur  tra  l’altre, 
io  uidi  un  fonar  co  certa  tromba  flrana,  che  ad  ogni  tratto  fe  ne  ficca*' 
ua  in  gola  piu  di  dui  palmi,&  poi  fubito  la  cauaua,8c  di  nouo  la  refic*' 
caua,che  non  uedefle  mai  la  piu  gran  marauiglia*  Rifero  allhora  tutti 
conofeendo  il  pazzo  penfier  di  colui ,  che  s’hauea  imaginato  che  quel 
fonatore  fi  ficaflè  nella  gola  quella  parte  del  trombone,  che  rientrando 
fi  nafeonde*  Sùggiunfe  allhor  M*Bernardo,Le  affettationi  poi  media 
cri  fanno  fàflidioima  quando  fon  fuor  di  mifura,  inducono  da  ridere 
aflai,come  talhor  fene  lènto  no  di  bocca  d’alcuni  circa  la  gradezza,  cir 
ca  Teflèr  ualente,circa  la  nobilita; talhor  di  donne,circa  la  bellezza,cir^ 
ca  la  delicatura*  Cornea  quelli  giorni  fece  una  gentird6na,laqual  fla> 
do  in  una  gran  fèda  di  mala  uoglia,6^  fopra  di  fe,le  fu  domadato  d  che 
penfaua^che  flar  le  faceflè  cofi  mal  contenta.  Se  eflà  rifpofe ,  Io  penfaua 
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ad  una  cofa^che  fempre  che  mi  fi  ricordarmi  da  gradifiima  noia,ne  Ie> 
uar  me  la  poflb  del  corc;&  quello  è  che  hauendo  il  di  del  giudicio  unì 
uerlale  tutti  i  corpi  a  rcfufcitare ,  de  comparir  ignudi  innanzi  al  tribu-^ 
nal  di  Chrifto,io  non  pofib  tollerar  raffanno,che  fentOrpenfando  che 
il  mio  anchor  habbia  ad  eflèr  ueduto  ignudo»  Quelle  tali  affettationi, 
perche  palTano  il  grado, inducono  piu  rifo,che  faltidio»  Quelle  beb 
le  bugie  md,cofi  ben  airetcate,come  mouano  à  ridere  tutti  lo  lapete»  Et 
quel  amico  nollro,che  non  ce  ne  lallà  mancare,  a'  quelli  di  me  ne  rac> 
conto  una  molto  excellente»  DilTe  all  bora  il  Magn»  luliano»  Sia  co> 
me  fi  uole,ne  piu  excellente ,  ne  piu  fottile  non  po'  ella  elTer  di  quella, 
che  Taltro  giorno  p  cola  certillìma  affermaua  un  nollro  thofeano  mer 
catante  Luchefe»  Ditela  fuggiunfe  la  S»Duch»  Rifpofe  il  Magn»  Iu> 
iiano  ridendo.  Quello  mercatante(fi  come  egli  dice)  ritroiiandoli  una 
uolta  in  Polonia,deliberd  di  comperare  una  quantità  di  zibellini  con 
opinion  di  portargli  in  Italia,&  farne  un  gran  guadagno;Si  dopo  mol 
te  pratiche  non  potendo  egli  llellb  in  perlona  andar  in  Mofcouia,  per 
la  guerra  che  era  trai  Re  di  Polonia  el  Duca  di  Molcouia ,  per  mez> 
20  d’alcuni  del  paefe,ordino'  che  un  giorno  determinato  certi  mercata 
ti  Mofeouiti  co  i  lor  zibellini  uenilTero  a  i  confini  di  Polonia,  èc  prò-- 
mife  elio  anchor  da  trouaru]fi,per  pratticar  la  cofa*  andando  adunq;  il 
Luchefe  co  i  fuoi  cdpagni  uerfo  Mofcouia, giufe  al  Borillhenc,  ilqual 
trouo  tutto  duro  di  ghiaccio  come  un  marmo:  &c  uide  che  i  Molcouì 
ci,liquali  per  lo  fufpetto  della  guerra  dubitauano  elfi  anchor  de  Polo^ 
ni,erano  già  fiillaltra  riua,ma  non  s’accollauano  fenon  quanto  era  lar 
go  il  fiume: coli  conofciutifi  lun  laltro,dopo  alcuni  cenni,li  Mofeouì 
ti  cominciarono  a  parlar  alro,&  domadare  il  prezzo  che  uoleuano  de  i 
loro  zibell ini,ma  tanto  era  ellremo  il  freddo,che  non  erano  intefi,  per 
che  le  parole  prima  che  giungellèro  allaltra  riua,doue  era  quello  JLu> 
chefe,e  i  fuoi  iiKerpreti,fi  gielauano  in  aria ,  de  ui  reftauano  ghiacciate, 
de  prefe,di  modo  che  quei  Poloni,che  fapeano  il  coflume,  prefero  per 
partito  di  far  un  grà  foco  proprio  al  mezzo  del  fiume:  perche  al  lor  pa 
rere  quello  era  il  termine  doue  giungeua  la  uoce  anchor  calda ,  prima 
che  ella  fofle  dal  ghiaccio  intercetta: &  anchora  il  fiume  era  tato  fodo, 
che  ben  poteua  follenere  il  foco:onde  fatto  quello  leparole,cheper  fpa 
ciò  d  un  bora  erano  Hate  ghiacciate,cominciarono  à  liquefarli ,  de  di> 
feeder  giu  mormorando ,come  la  neue  da  i  moti  il  maggio,&  cofi  fiibi> 
to  furono  intefe  beniffimo,béche  già  glihomini  di  là  folTero  parriti;ma 
perche  allui  parue  che  quelle  parole  dimandalTero  troppo  gran  prezzo 
per  i  zibellmi,non  uolle  accetar  il  mercato:  de  coli  fe  ne  ritorno  fenza* 
Rifero  allhora  tutti:&  M*  Bernardo,  In  uero  dilfe  quella  ch’ìò  uoglio 
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raccontarui  non  e  tanto  rottile,pur  è  bella,&  e  qucfta»  Parlandoli  po> 
chi  di  fono  del  paefe,o  mondo  nouamente  tro.iiato  da  i  marinari  Por 
tQghefi,6c  de  i  u^rii  animali,&  d  altre cofe,che  eflì  di  colà  in  Portogal> 

10  riportano, quello  amico ,delqual  if  ho  detto  ,  affermo  hauer  uediito 
una  Simia  di  forma  diuerliffima  da  quelle,che  noi  fiamo  ufati  di  uede 
re,laquale  giocaua  à  fcacchi  excellentiffimaméte  :  &c  trallaltre  uolte  un 
di  ellendo  innanzi  al  Re  di  Portogallo  il  gentilhuom  che  portata  Tha 
iiea,&  giocando  co  lei  à  fcacchi,  la  Simia  fece  alcuni  tratti  fottiliffimi, 
di  forte  che  lo  ftrinfe  moltonn  ultimo  gli  diede  fcaccomatto: perche  il 
gentirhomo  turbato:come  foglion  eflèr  tutti  quelli,  che  perdono  à  ql 
gioco, prefe  in  mano  il  Re,che  era  afiài  gràde,come  ufano  i  Portogheli, 
&c  diede  in  fu  la  teda  alla  Simia  una  gran  fcaccata,laqual  fubito  falto  da 
'banda,lamentandofi  forte ,  òc  parea  che  domandaflè  ragione  al  Re  del 
rorto,che  le  era  fatto ,il  gentilhomo  poi  la  reinuitd  à  giocare: eflà  haué^ 
do  alquanto  ricufato  con  cenni,  pur  fi  pofe  à  giocar  di  nouo,  &  come 
laltra  uolta  hauea  fatto  coll  quella  anchora  lo  ridufle  à  mal  termine:in 
ultimo  uedendo  la  Simia  poter  dar  fcaccomatto  al  gentirhuom  con 
una  noua  malitia  uolfe  afficurarfì  di  non  eflèr  piu  battuta:5c  chetarne^ 
te  fenza  moftrar  che  folle  fuo  fàtto,pofe  la  man  delira  fottol  cubito  lì/* 
nillro  del  gentilhomo,ilqual  elio  per  delicatura  ripofaua  fopra  un  gua 
cialetto  di  taffetà,  &:  prellamenteleuatoglielo  ,  in  un  medefimo  tempo 
con  la  man  lìniltra  gliel  diede  matto  di  pedina ,  &c  con  la  delira  lì  pofe 

11  guancialetto  in  capo,per  farfi  feudo  alle  percolfe,poi  fece  un  falto  in 
aliti  al  Re  allegraméte,quali  per  tellimonio  della  uittoria  fua  ♦  Hor  ue 
dete  fe  quella  LS'imia  era  fauia,  aueduta,  8c  prudente»  Allhora  Mellér 
Cefare  Gonz»  Quella  è  forza  diflè  che  trallaltre  Simie  folle  dottore:  dC 
di  molta  authorità:&  péfo  chela  republica  delle  Simie  Indiane  la  ma-' 
dalfe  in  Portogallo,per  acquillar  reputatione  in  paefe  incognito  »  Al> 
Ihora  ogn’un  rife  òc  della  bugia,8c  della  aggiuta  fattagli  per  jVI»Cefare» 
Coli  feguitado  il  ragionamento ,dillè  M»Bernardo»  Hauete  adunq; 
intefo  delle  fàcetie ,  che  fono  nelfeffetto  ,  òc  parlar  continuato  ciò'  che 
m’occorre:percid  bora  e'  ben  dire  di  quelle,che  conlillono  in  un  detto 
folo,&  hanno  quella  pronta  acutezza  polla  breuementc  nella  fentétia, 
o  nella  parola  :  &c  lì  come  in  quella  prima  forte  di  parlar  fèlliuo  s’ha  da 
fuggir  narrando,6t  imitando  di  raffi  migliarli  à  i  Buffoni ,  òc  Parafeiti, 
&c  à  quelli,  che  inducono  altrui  à  ridere  per  le  lor  fciocchezze ,  coli  in 
quello  breue  deuelì  guardare  il  Cortegiano  di  non  parer  maligno  ,  8c 
uelcnofo:  òc  dir  motti,  òc  argutie ,  folamente  per  far  difpetto:  òc  dar  nel 
core  :  perche  tali  homini  fpellb  per  dilfetto  della  lingua  meritamene 
re  hanno  ealligo  in  tutto!  corpo»  Delle  Bcctie  adunque  prone 
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i:e,cfie  flanno  in  un  breue  detto,  quelle  fono  acutiflimc ,  che  nafcoiio 
dalla  ambiguità,benche  non  fempre  inducono  à  ridere,perche  piu  prc 
fto  fono  laudate  per  ingeniore,che  per  ridicule ,  Come  pochi  di  fono 
difle  il  noftro  M»  AniiibaI  Paicotto  ad  uno,che  gli  proponea  un  mac 
ftro  per  infegnar  grammatica  d  fuoi  figlioli,  &:  poi  che  glieriiebbe  lau^ 
dato  per  molto  dotto,uenendo  al  falario  diflc  che  oltre  a  i  denari  uolea 
una  camera  fornita  per  habitare,&  dormire,  per  che  eflb  non  hauea  let 
to*  Allhor  M»Annibal  fubito  rifpofe  :  Et  come  po'  egli  efièr  dotto,  fc 
non  ha  letto  f  Eccoui  come  ben  fi  ualfe  del  uario  lignificato  di  qual 
no  hauer  letto^Ma  perche  quelli  motti  ambigui  hanno  molto  deliaca 
to,per  pigliar  l’homo  le  parole  in  lignificato  diuerfo  da  quello ,  che  le 
pigliano  tutti  glialtri,pare(come  ho  detto)chepiu  prello  mouano  ma^ 
tauiglia,che  riio,  cxcetto  quando  fono  congiunti  con  altra  manera  di 
detti: Quella  forte  adunq;  di  motti,che  piu  s’ula  per  far  ridere ,  è  quan^ 
do  noi  afpectiamo  d'udir  una  cofa,&  colui,che  rifponde  ne  dice  un’alt' 
tra,8^  chiamali  fuor  d’opinione:  Sefed  quello  e  cógiunto  lo  ambiguo, 
il  motto  diuenta  falfilììmo,Come  l’altr’hieri  difputàdofi  di  fare  un  bel 
mattonato  nel  camerino  della  Signora  Duch  ♦  dopo  molte  parole  uoi 
lo'Chnllophoro  dicclle.Se  noi  potelfimo  hauere  il  Vefcouo  di  Potcn 
tia,&  farlo  ben  fpianare,faria  molto  i  propofito,  perche  egli  e  il  piu  bel 
matto  nato  ch’io  uedellì  maiiogniin  rife  molto,pche  diuidendo  quel^ 
la  parola  matto  nato  fàcelle  lo  ambiguo;poi  dicédo  che  fi  hauclléa'  fpia 
nare  un  Vefcouo,6imeterlo  per  pauimento  d'un  camerino,  fu  fuor  di 
opinione  di  chi  afcoltaua:cofi  riufei  il  motto  argutilfimo,  Scrifibile  • 
Ma  de  i  motti  ambigui  fono  molte  fortnperd  bifogna  cllèreaduertito^' 
6c  uccellar  fottìi ilfimamentc  alle  parole:&  fuggir  qlle,che  fanno  il  mot 
to  freddo,o  che  paia  che  fiano  tirate  per  i  capelli,ouero  (fecodo  che  ha-' 
uemo  dettojche  habbian  troppo  dello  acerbo.  Come  ritrouandofi 
cuni  cdpagni  in  cafa  d  un  loro  amico:ilquale  era  cieco  da  un  occhio, 
de  inuitando  quel  cicco  la  compagnia  a  reftar  quiui  a  definare ,  tutti  fi 
partirono  excetto  uno:ilqual  difle,dc  io  ui  reftard, perche  ueggo  efferci 
nuoto  il  loco  per  uno  :  6c  coli  col  dito  moftrd  quella  cada  d’occhio 
nuota»  V edete  che  quello  c  acerbo,8c  difcortefe  troppo,  perche  morfe 
colui  fenza  caufa,&  fenza  efièr  fiato  effo  prima  punto:6c  difiè  qllo,chc 
dir  fi  poria  contra  tutti  i  ciechi  ♦  E  tai  cofe  uniuerfali  non  dilettano , 
perche  pare  che  pofiano  efiere  penfate  ♦  Et  di  quella  forte  fu  quel 
detto  ad  un  fenza  nafo,6c  doue  appicchi  tu  gliocchiali  f  o  con  che  fiu 
ti  tu  l’anno  le  rofe  f  Ma  tra  glialtri  motti  quegli  hanno  bonifiì-' 
ma  grafia,  che  nafeono  quando  dal  ragionar  mordace  del  compagno 
l’homo  piglia  le  medefime  parole  nel  medefimo  fenfo^  6c  contra  di  lui 
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le  riiiolge, pungendolo  con  le  fue  proprie  arme ,  Come  un  litigante,  à 
cui  in  prefcntia  del  giudice  dal  fuo  aduerfario  fu  detto  che  bai  tu^  fubì 
tò  ri fpofe, perche  ueggo  un  ladro  ♦  Et  di  quefìa  forte  fu  anchonquan-' 
do  Galeotto  da  Narni  paflando  per  Siena:  fi  férmo  in  una  ftrada  à  do 
mandar  de  ThoftariaiSc  uedcdolo  un  Sanefe  cofi  corpulento  come  era 
diffe  ridendo:gli  altri  portano  le  bolgie  dietro ,6^  coftui  le  porta  dauan 
ti: Galeotto  fiibito  rifpofe,cofi  fi  fa  in  terra  de  ladri  »  V naltra  forte  c 
anchor,che  chiamiamo  Bifchizzi:  &c  quefta  confifte  nel  mutare  duero 
accrefcere  o'  minuire  una  littera,d  fyllaba,Cóme  colui,che  difTe,  tu  dei 
eflfcr  piu  dotto  nella  lingua  latrina ,  che  nella  greca  ♦  Et  a  noi  Signora 
fu  fcritto  nel  titillo  d’una  Intera ,  Alla  Signora  Emilia  iinpia  ♦  E'  an> 
chora  faceta  cofa  interporre  un  uerfo,d  piu  pigliandolo  in  altro  propo 
fito,che  quello ,  che  lo  piglia  Tauthore ,  d  qualche  altro  detto  uulgato: 
Talhor  ad  medefimo  propofito,  ma  mutando  qualche  parola ,  Come 
dilTé  un  gentil’homo,che  hauea  una  bruttasse  defpiaceuole  moglie,  ef^ 
fendogli  dimandato  come  ftaua,rifpofe  penfalo  tu,  che  furia^  maxima 
iuxta  me  cubat»Et  M»Hieronimo  Donato  andado  alle  ftationi  di  Ro 
ma  la  quadragefima  infieme  co  molti  altri  gétibbomini,  s’incotrd  { una 
brigata  di  belle  donne  Romane,  òc  dicédo  uno  di  quei  gentirhominù 
Quot  ccelum  fl:ellas,tot  habet  tua  Roma  puellas, 

Subito  fuggiiinre, 

Pafciia  quotq;  ha£dos,tot  habet  tua  Roma  cinardos, 
moftrando  una  compagnia  di  giouanfche  dalfaltra  banda  ueniuano* 
Diflé  anchora  M^Marc'antonio  dalla  Torre  al  Vefcouo  di  Padoa,  di 
quello  modo»  Efléndo  un  Monafterio  di  donne  in  Padoa  fotto  la  cn 
ra  d’un  Religiofo  eftimato  molto  di  bona  uita,&  dotto,interuéne  eh  el 
padre  praticando  nel  monafterio  domelhcaméte,S^  conieflando  fpeflo 
le  madri,  cinq;  d  effe:  che  altrettante  non  uen  erano^s’ingrauidorono: 
de  feoperta  la  cofa,il  padre  uolfe  fuggire,^:  non  feppenl  Vefcouo  lo  fé-' 
ce  pigliare:8c  cfìb  fubito  coféfTd  per  tentation  del  dianolo  hauer  ingra-* 
uidate  quelle  cinq;  monache, di  modo  che  Monfignor  il  Vefcouo  era 
deliberatiffimo  caligarlo  acerbamente:&  perche  coftui  era  dotto,hauea 
molti  amici:i  quali  tutti  fecer  proua  d’aiutarlo  ,  &  con  glialtri  anchor 
andò  M» Marc’ antonio  al  Vefcouo  per  impetrargli  qualche  perdono: 
il  Vefcouo  per  modo  alcuno  non  gli  uoleua  udire:al  fine  facendo  pur 
effi  inftantia,6c  raccomandando  il  reo,  SCjefcufandolo  per  la  comodità 
del  loco, per  la  fragilità  humana,&  per  molte  altre  caufe,diftc  il  Vefeo^ 
uo,Io  non  ne  uoglio  far  nient:e,perchedi  quefto  ho  io  à  réder  ragione 
à  Dio,6^  replicado  effi.diflé  il  Vefc*chercfp6derd  io  a  Dio  il  di  del  giu 
dicio,qn  mi  dirà  redde  rationé  uillicationis  tuae  i  Rifpofe  allhor  fubi> 
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ro  M»Marc  antonio,M6fìgnor  mio,quelIo,chedice  Io  euagelio,  Dnc 
quinq;  talenta  tradidifli  mihi:eccc  aliaquinq;  fuperlucratus  fum:alIho 
ra  il  Vefcoiio  non  fi  potè  tenere  di  ridere ,  èc  mitigo  aliai  l’ira  fua,&  la 
pena  preparata  al  mal  fattore»  E'  medefìmamente  bello  interpreta^ 
re  i  nomi,&  fìnger  qualche  cofa,perche  coIiu,di  chi  fi  parla ,  fi  chiami 
cofi:  onero  perche  una  qualche  co  fa  fi  faccia ,  Come  pochi  di  fono  do 
mandando  il  Proto  da  Luca:ilqual  (come  fapete)  è  molto  piaceuole,il 
Vcfcouato  di  Caglio,il  Papa  gli  rifpofe ,  Non  lai  tu  che  caglio  in  lin 
gua  fpagnola^uol  dire  taccio^e  tu  fei  un  cianciatore: pero  non  fi  couer^ 
ria  ad  un  Vefcouo  non  poter  mai  nominare  il  fuo  titulo  fenza  dir  bu/ 
gia,hor  caglia  adunq;*  Qmiii  diede  il  Proto  una  rifpofta,laquale,an> 
chor  che  non  fbflè  di  quella  forte,non  fu  pero  men  bella  della  propo^ 
fta.  Che  hauendo  replicato  la  domanda  fua  piu  uolte,  &c  uedendo  che 
no  giouaua,in  ultimo  difìè»Padre  Sa'dlo,fe  la  Sandita  uoftra  mi  da  q> 
fio  VefcoLiato,  no  fara  fenza  fua  utilita^per  ch’io  le  lafciard  dui  officila 
Et  che  oflìtii  hai  tu  da  lafciare  diflé  il  Papaf  Rifpofe  il  Proto ,  io  lafcie 
rd  lofficio  grande,6t  quello  della  Madonna»  Allhora  non  potè  il  Pa-^ 
pa,anchor  che  foflé  feueriffimo^tenerfi  di  rid  ere»  Vn  altro  anchor  a  Pa 
doa  diflè  che  Calphuriiio  fi  domadaua  cofi,perche  folea  fcaldare  i  for 
ni»  Et  domandando  io  un  giorno  à  Phedra,perchc  era,che  facendo  la 
chielà  il  uener  fante  orationi  no  folamente  per  i  Chriftiani,ma  anchor 
per  i  Pagani,8c  per  i  Giudeyió  fi  fàcea  mentione  de  i  Cardinali  come 
de  i  Vcfcoui,6c  d’altri  Prelati  :  rifpofemi  che  i  Cardinali  s’intédeuano 
in  quella  oratione,che  dice  oremus  prò  hereticis,&  fcifmaticis»  E’I  Co 
teLudouico  noflro  diflè ,  Che  io  riprendeua  una  Signora ,  che  ufaua 
un  certo  lifeio  che  molto  lucea, perche  in  quel  uolto,  quando  era  acco 
cio,cofi  uedeua  me  fleflo,come  nello  fpecchio,  &  pero'  per  eflèr  brutto 
non  harei  uoluto  uedermi»  Di  quello  modo  fìi  quello  di  M»CamiI>' 
io  Palleotto  à  M» Antonio  Porcaro,iIqual  parlando  d’un  fuo  compa^ 
gno,  che  confeflàndofi  diceiia  al  facerdote  che  digiunarla  uolentieri,8{ 
andaua  alle  mefre,6c  a  glioffìtii  diuini,  &  fàcea  tutti  i  beni  del  mondo, 
diflè, Coftui  in  loco  d’accufarfi  fi  lauda» Ad  cui  rifpofe  M*Camillo  an 
zi  fi  confeflà  di  quefte  cofe, perche  penfa  che  il  farle  fia  gran  peccato  ♦ 
Non  Ili  ricorda,come  bé  diflè  l’altro  giorno  il  S*Prefetto,  quàdo  Gio 
iianthomafo  Galeotto  fi  marauigliaua  d’un  che  domandaua  ducento 
ducati  d  un  cauallo,  perche  dicendo  Giouanthomafo  che  non  ualeua 
un  quattrino,&  che  tra  glialtri  diffètti  fuggiiia  dall’arme  tanto ,  che  no 
era  pofTibile  farglielo  accollare ,  Diflè  il  Signor  Prefetto  (uolendo  ri^ 
prendere  colui  di  uiltà  )  sei  cauallo  ha  quella  parte  di  fuggir  dall’ara 
me,  marauegliomi  che  egli  non  ne  domandi  mille  ducati  ♦ 
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D.i*cefi  anchora  qualche  uolta  una  parola  medefima,ma  ad  altro  fìn  di 
quello  che  s’ufa*  Come  elTendo  il  S*  Duca  per  paflàr  un  fiume  rapidif 
fimo,8c  dicendo  ad  un  Trombetta  palla,  il  Trombetta  fi  uoltd  con  la 
berretta  in  mano,8c  con  atto  di  riuerentia  diffè,paflì  la  E  anchor 
piaceuol  manera  di  mottcggiare,quado  Thomo  par  che  pigli  le  parole^ 
6c  no  la  fententia  di  colui  che  ragiona, Come  qft’anno  un  Thedefeo  à 
Roma  incontrando  una  fera  il  noftro  MThilippo  Beroaldo,delquar 
era  difcipulo,diflè,Domine  magifter  deus  det  uobis  borni  fero,  e’I  Be-* 
roaldo  fubito  rifpofe ,  tibi  malum  cito  *  Efifendo  anchor  à  tauola  col 
gran  Capitano  Di^o  de  Chignones,diflè  un  altro  fpagnolo,  che  pur 
ui  mangiaua,pcr  domandar  da  bere  uino,rifpofe  Diego,y  no  lo  cono-' 
ciftes,per  mordere  colui  d’clTer  marano  ♦  Diflè  anchor  MJacomo  Sa 
doletto  al  Beroaldo ,  che  afiermaua  uoler  in  ogni  modo  andare  à  Bo^ 
logna*  Che  caufa  u  induce  cofi  adeflo  lafciar  Roma,  doue  fon  tati  pia 
ceri,pcr  andar  à  Bologna,che  tutta  c  in  uolta  ne  i  trauagli  ^  Rifpofe  il 
Beroaldo  per  tre  conti  me  forza  andar  d  Bologna, Si  già  haueua  alzati 
tre  dita  della  man  finiftra  per  allignar  tre  caufe  de  l’andata  fua, quando 
M»  lacomo  fubito  interruppe  Si  diflè ,  Q^cftì  tre  conti,  che  ui  fanno 
andare  à  Bologna  fono ,  l’uno  il  Conte  Ludouico  da  fan  Bonifacio: 
l’altro  il  Conte  Hercole  Rangonciil  terzo  il  Conte  de  Pcpoli*  Ogii 
un  allhora  rife ,  perche  queftì  tre  Conti  eran  flati  difcipuli  del  Beroal-' 
do,6i  bei  giouani,Si  ftudiauano  in  Bologna*  Di  quella  forte  de  mot-' 
ti  adunque  aflài  fi  ride ,  perche  portan  feco  rifpofle  contrarie  d  quello,' 
che  l’homo  afpetta  d’udire  :  Si  naturalmente  dilettaci  in  tai  colè  il  no^ 
Aro  errore  medefimo,daIquaIe,  quando  ci  troiiamo  ingannati  di  quel> 
lo,  che  afpettiamo ,  ridemo  *  Ma  i  modi  del  parlare ,  Si  le  figure ,  che 
hanno  gratia,i  ragionamenti  graui,Si  lèueri,  quafi  fempre  anchor  flan^ 
no  ben  nelle  facetie.  Si  giochi  *  Vedete  che  le  parole  contrapofle,dan-' 
no  ornamento  aflài ,  quando  una claufula  contraria  s’ oppone  aliai-' 
tra  ♦  Il  medefimo  modo  fpeflò  c  facetiffimo*  Come  un  Genoefe ,  il 
quale  era  molto  prodigo  nello  fpendere ,  eflèndo  riprefo  da  un  ufu  -' 
rario  auariflimo  che  gli  diflè ,  Et  quando  ceflTarai  tu  mai  di  gittar  uia 
le  tue  fàcultà,  alili  or  rifpofe  che  tu  di  robar  quelle  d’altri*  Et  per-' 

che  (  come  già  hauemo  detto  )  da  i  lochi  donde  fi  cauano  fàcetie  che 
mordano ,da  i  medefimi  fpeflo  fi  poflbno  cauar  detti’graui  che  laudino* 
Per  luno  ellaltro  effetto  è  molto  gratiofo,Si  gentil  modo,quando  l’ho 
mo  confente,o  conferma  quello,che  dice  colui  che  parla,  ma  lo  inter-' 
preta  altramente  di  quello  che  eflb  intende*  Come  a  quelli  giorni  di-* 
cendo  un  prete  di  mila  la  meflà  a  i  fuoi  populani,dopo  Ihauer  publica 
to  le  felle  di  quella  fettimana,comincio'  in  nome  del  populo  la  confef-' 
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flon  generale: 5^  dicendo  io  ho  peccato  in  mal  fare,in  mal  dire,  in  mal 
penrare,&  quel  che  fegiiita,fàcendo  mentioii  de  tutti  i  peccati  mortali, 
un  compare,^:  molto  domeftico  del  prete  per  burlarlo  dillè  a  i  circun 
ftanti ,  fiate  teftimonii  tutti  di  quello  che  per  Tua  bocca  confèffa  hauer 
fàtto,per  ch’io  intendo  notificarlo  al  Vefcouo*  Quello  mcdefimo  ma 
do  ufo  Sallaza  dalla  Pedrada  per  honorar  una  Signora,c6  laquale  par 
landò  poi  che  Thebbe  laudata  oltre  le  uirtuofe  conditioni  anchor  di 
bellezza,8c  eflà  rifpoftogli  che  non  meritaua  tal  laude  per  eflcr  già  ueo 
chia,  gli  difle  Signora  quello  che  di  uecchio  hauete  non  e  altro  che  lo 
aflìmigliarui  à  gliageli,che  furono  le  prime  Se  piu  antiche  creature  che 
mai  formaflè  Dio.  Molto  ferueno  anchor  cofi  i  detti  giocoli  per  puge 
re,come  i  detti  grani  p  laudar  le  metaphorebene  accomodate: &:  mafiì> 
marnéte  fe  fon  rifpofte:  &  fe  colui  che  rifponde  perfifte  nella  medefima 
metaphora  detta  dall’altro.Etdi  quello  modo  fu  rifpofto  à  M.Palla  de 
Strozzi, ilqualeellèndo  fbraufcito  di  Fiorenza,8^  mandandoui  un  fuo 
per  altri  negotii,gli  dillè  quafi  minacciando,Dirai  da  mia  parte  à  Co^ 
fimo  de  Medici  che  la  gallina  coua  ♦  Il  mefib  fece  lambalciata  impo^ 
ftagli:&  Cofimo  fenza  penfarui,  fubito  gli  rifpofe  ♦  Et  tu  da  mia  parte 
dirai  à  M. Palla  che  le  galline  mal  pollòno  couar  fiior  del  nido.  Con 
una  metaphora  laudo'  anchor  M .  Camillo  Porcaro  gentilmente  il  S. 
M.Ant.Colonna;  il  quale  hauendo  intefo  che  M.Camillo  in  una  fua 
oratione  haueua  celebrato  alcuni  Signori  Italiani  famofi  nellarme ,  Se 
tra  glialtri  d’elTò  haueua  fatto  honoratilììma  mentione,doppo  fhauer^ 
Io  ringratiato,gli  difle.  Voi  M.Camillo  hauete  fatto  degliamici  uoftri 
quello  che  de  fuoi  danari  talhor  fenno  alcuni  mercatanti:liquali  qua> 
do  fe  ritrouano  hauer  qualche  ducato  falfo,  per  fpazzarlo  pogon  quel 
fòlo  tra  molti  boni,8^  in  tal  modo  lo  fpendeno:  cofi  uoi  per  honorar^ 
mifbench’io  poco  uaglia)m’hauete  pofto  in  compagnia  di  cofi  uirtuo-^ 
fi  Se  excellenti  Signori,ch’io  col  merito  loro  forfi  paflèrd  per  buono* 
Rifpofe  allhor  M.Cam.  quelli  che  falfifican  li  ducati  fogliono  cofi  bé 
dorargli,che  all’occhio  paiono  molto  piu  belli  che  i  boni:  pero  fe  cofi 
fi  trouaflèro  alchimifti  d’homini,come  fi  trottano  de  ducati,ragion  fa> 
rebbe  fufpettar  che  uoi  fofte  falfo  ellèndo  come  fete  di  molto  piu  bello 
Se  lucido  metallo,che  alcun  de  glialtri.  Eccoui  che  quello  loco  è  co> 
mune  all  una  ellaltra  forte  de  motti:&  cofi  fono  molf  altri,de  i  quali  fi 
potrebbon  dar  infiniti  exempi ,  Se  maflìmamente  in  detti  graui ,  come 
quello,che  dillè  il  gran  Capitano,ilquale  eflèndofi  pofto  à  tauola,&  ef' 
fendo  già  occupati  tutti  i  lochi,uide  che  in  piedi  erano  reftati  dui  gen> 
trl’homini  Italiani:  i  quali  hauean  fcruito  nella  guerra  molto  bene  r  SC 
fubito  eflb  medefimo  fi  leud,&  fece  leu^  tutti  glialtri,^  far  loco  à  que 
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cIoì,&  diflè  :  Lafciate  Tentare  à  mangiar  qiiefti  Signori,  che  fe  efli  non 
fòdero  ftatiinoi  altri  non  haremmo  hora  che  mangiare  Dide  anchor 
à  Diego  Garzia,che  lo  confortaua  à  leuarfi  d.’un  loco  pericoloro,doiie 
batteiia  iartigliaria  ♦  Da  poi  che  Dio  non  ha  medo  paura  nellanimo 
uoftro,non  la  uogliate  uoi  metter  nel  mio*  E’I  Re  Luigi,  che  hoggi  è 
Redi  Fracia,edèndogli  poco  dapoi  cfhe  fu  creato  Re,  detto  che  allhor 
era  il  tempo  di  cadigar  i  Tuoi  nemici,che  lo  haueano  tanto  offero,meii 
tre  era  Duca  d’Orliens,Rifpofe  che  non  toccaua  al  Re  di  Francia  uen 
dicar  Tingiurie  fatte  al  Duca  d*Orliens  *  Si  morde  anchora  fpedo  fa^ 
cetamcnte  con  una  certa  graujtà  lenza  indur  rifo,come  dide  Gein  Ot^ 
romani  fratello  del  gran  Turco ,edèndo  pregione  in  Roma ,  chel  gio> 
Arare, come  noi  ufiamo  in  Italia,gli  parca  troppo  per  fcherzare,&  poco 
per  far  da  donerò  ♦  Et  didè ,  edendogli  refento  quanto  il  Re  Ferando 
minore  fodé  agile,&  difpodo  della  pcrfona,nel  correre,  faltare,  uolteg^ 
giare,8<:  tai  cofe,che  nel  fuo  paefe  i  fchiaui  faceuano  quefti  exercitii:ma 
i  Signori  imparaiiano  da  fanciulli  la  liberalità,  &C  di  queda  fi  laudaua^ 
no*  Q^afi  anchora  di  tal  manera,ma  un  poco  piu  ridiculo  fu  quello, 
che  didè  rArciuefcouo  di  Fiorenza  al  Cardinale  Alcxandrino  ;  Che 
glihomini  no  hanno  altro  che  la  robba.il  corpo,  èc  laiiima:  la  robba  e 
lor  poda  in  trauaglio  da  i  lurifcofultinl  corpo  da  i  Medici:  Se  rantma 
da  i  TheologùRifpofe  allhor  il  Magnifico  luliano;  A  quedo  giunger 
fi  potrebbe  quello ,  che  diceua  Nicolettoicioè  che  di  raro  fi  rroua  mai 
Iurifconfulto,che  litighi,ne  Medico  che  pigli  medicina,nc  Theologo 
che  fia  boi!  chridiano*  Rife  M*Bcrnardo,poi  fuggiunfc.  Di  quedi  fo 
no  infiniti  exempi  detti  da  gran  Signori,8c  homini  grauidìmi:  ma  ri-' 
defi  anchora  fpefio  delle  comparationi,  come  fcriflè  il  nodro  Pidoia  à 
Seraphino:  Rimanda  il  Valigion  che  faflimiglia  :  che  fe  ben  ui  ricor^ 
date,Seraphino  s’affimigliaua  molto  ad  una  ualigia*  Sono  anchora  al 
cuni,che  fi  dilettano  di  comparar  homini,8c  donne  à  caualli,à  cani,ad 
uccelli,8c  fpedo  a  cadè,à  fcanni,à  carri,à  càdeglieri:ilche  talhor  ha  gra^- 
tia,talhor  e'  fieddifiìmo*  Pero  in  quedo  bifogna  confiderare  il  loco,iI 
tempo,le  perfone.  Se  Taltre  cofe,chc  già  tante  uolte  hauemo  detto*  Ap 
ihor  il  S*Gafp*Pall*Piaceuole  comparatione  didè,fu  quella  che  fece  il 
S.Giouanni  Gonz*nodro  di  Alexandro  Magno  al  S*  Alexandro  fuo 
figliolo*  Io  non  lo  fo  rifpofe  M*^  Ber*  DifTe  il  S*  Gafp  *  Giocaua  il  S* 
Giouanni  a  tre  dadi:6c  (come  è  fua  ufanza)  haueua  perduto  molti  du^ 
cati,&:  tutta  uia  perdea:8c  il  S*  Alex* fuo  figliolo,  ilquale  anchor  che  fia 
fanciullo  non  gioca  men  uolcntieri  ch’el  padre,  daua  con  molta  atteri 
rione  mirandolo,^  parca  tutto  trido  *  Il  Conte  di  Pianella ,  che  con 
molti  altri  gentil  homini  era  prefente,didè*Eccoui  Signore  chel  S*Ale 
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xandro  fta  mal  contento  della  uoftra  perdita,^:  fi  firugge  afpctta’do  pur 
che  uinciate  per  hauer  qualche  cofa  di  iiinta:  pero  cauatilo  di  qftì  an> 
gonia,&  prima  che  perdiate  il  refto,do nategli  alinen  un  ducato  ,  accio' 
che  eflb  anchor  poflà  andare  à  giocare  co  fiioi  compagni»Difle  allhor 
il  S.Giouanni.  Voi  u’ingannate ,  perche  Alexandro  non  penfa  à  coll 
piccol  cofarma  come  fi  ferine  che  Alexandro  Magno ,  mentre  che  era 
»  fanciullo  intendendo  che  Philipp©  fuo  padre  haiiea  uinto  una  gran 
battagliando  acquiftato  un  certo  regno nComincid  à  piagere  :  &c  eflèndo^* 
gli  domandato  perche  piangeua,rifpofe,perchedubitauacheruo  padre 
uincerebbe  tanto  paere,che  non  lafciarebbe  che  uincere  alluixofi  bora 
Alexandro  mio  figliolo  fi  dole,8o  fta  per  pianger  uedédo  ch’io  fuo  pa^ 
dre  perdo,perche  dubita  ch’io  perda  tanto,che  no  laflì  che  perder  alluiV 
Et  quiui  efièndofi  rifo  alquanto,fuggiunfe  M*Ber.  E'  anchora  da  fug 
gire  ch’el  motteggiar  non  fia  impio ,  che  la  cofa  palla  poi  al  uoler  effer 
arguto  nel  biaftemare,6o  ftudiare  di  trouar  in  ciò  noni  modi»  Onde  dì 
quello,che  Thomo  merita  non  folaméte  biafimOnma  grane  caftigo  par 
che  ne  cerchi  gloria,il  che  è  cofa  abbomineuole:6o  pero  queftì  tali, che 
uoglion  moftrar  di  eflèr  faceti  con  poca  reuerentia  di  Dio,meritano  ef 
fer  cacciati  dal  conforcio  d  ogni  gétilhomo*  Ne  meno  quelli,che  fon 
obfceni,&  fporchi  nel  parlare:^  che  in  prefentia  di  donne  non  hanno 
rifpetto  alcuno:^  pare,  che  no  piglino  altro  piacer  che  di  farle  aroffire 
di  uergogna,6c  fopra  di  quefto  uanno  cercado  motti argutie»Come . 
qft’anno  in  Ferrara  ad  un  couito  in  prefentia  di  molte  gétilddne:ritro> 
uandofi  un  Fiorentino,8c  un  Sanefeii  quali  per  lo  piu  (come  fapete)fb»^ 
no  nemici»  Diflè  il  Sanefe  per  mordere  il  Fiorentino  ♦  Noi  habbiam 
maritato  Siena  allo  lmperatore,&:  bauemogli  dato  Fiorenza  in  dotaiSC 
quefto  diflè ,  perche  di  quedi  s’era  ragionato ,  che  Sanefi  hauean  dato 
una  certa  quantità  di  denari  allo  Imperatore,^  eflb  haueua  tolto  la  lor 
protettione»  Rifpofefubito  il  Fiorentino, Siena  farà  la  prima  caualca^ 
ta(alla  Franzefè)ma  diffe  il  uocabulo  Italiano ,  poi  la  dote  fi  litigherà  à 
bell’aggio»  Vedete  che  il  motto  fu  ingenio fo ,  ma  per  efler  in  prefentia 
di  donne,diuentd  obfceno,&  non  conueniente»  Àllhora  il  S.  Gafpar 
Pali»  Le  donne  dille  non  hanno  piacere  di  fentir  ragionar  d’altro  , 
uoi  uolete  leuargliele:8c  io  per  me  fonomi  trouato  ad  aroflìrmi  di  uer/* 
gogna, per  parole  dettemi  da  donne ,  molto  piu  fpeflb  che  da  hominù 
Di  quefte  tai  donne  non  parlo  io  diflè  M»Bernardo,ma  di  quelle  uir> 
tuofe,che  meritano  riuerentia,&  honore  da  ogni  gentirhomo»  Diflè  i! 
S.  Gafp»  Bifogneria  ritrouare  una  fottìi  regola, per  conofcerle ,  perche 
il  piu  delle  uolte  quelle,che  fono  in  apparentia  lemigliori,in  effetto  fa 
no  il  contrario.  Allhor  M.  Bernardo  ridendo  diflè .  Se  qui  prefente 
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no  fofle  il  S^Magnifìco  noftro;  ilquale  in  ogni  loco  è  allegato  per  Proì 
tedor  delle  c!onne,io  pigliarci  Timprefa  di  rifponderui  :  ma  no  uoglio 
far  ingiuria  allui*  Quiui  la  S»Emil»pur  ridendo  diflè^le  donne  no  han 
no  bifogno  di  diffenfore  alcuno  contra  accufatore  di  cofi  poca  autho 
ritàrperd  lafciatc  pur  il  S*Gafpdn  quefta  peruerfa  opinione,^  nata  piu 
prefto  dal  fuo  non  hauer  mai  trouato  donna ,  che  Thabbia  uoluto  ue^ 
dcre,che  da  mancamento  alcuno  delle  donne:&  feguitate  noi  il  ragion* 
namento  delle  facetie»  Allhora  M»Bernardo,  V eramente  Signora  dif 
fe  homai  panni  hauer  detto  de  molti  lochi,onde  cauar  fi  pofifono  mot 
ti  arguti,i  quali  poi  hanno  tanto  piu  grana,  quato  fono  accompagnati 
da  una  bella  narrano  ne  ♦  Pur  anchor  molt’altri  fi  potrian  dire ,  come 
quando,©  per  accrefccre,o  per  minuire  fi  dicon  cofe  che  excedeno  in^* 
credibilmente  la  uerifimilitudine:&:  di  quella  forte  fu  quella,  che  diflè 
Mario  da  Volterra  d'un  Prelato,  che  fi  tenea  tanto  grand’homo ,  che 
quando  egli  entraua  in*  S*  Pietro,  s’abbaflàua,  per  non  dare  della  teda 
nellarchitrauo  della  porta*Diflè  anchora  il  Magnifico  noftro  qui,che 
Golpino  fuo  feruitore  era  tanto  magro ,&  feccho,che  una  mattina  foffi 
andò  fott  li  foco  per  accenderlo,era  flato  portato  dal  fumo  fu  per  lo  ca 
inino,infino  alla  cima,6c  eflèndofi  per  forte  trauerfato  ad  una  di  quelle 
fineftrette,haueua  hauto  tanto  di  uétura,  che  non  era  uolato  uia  mfie^ 
me  con  eflo*  Difle  anchor  M*Auguftino  Beua2zano,che  uno  auaro, 
ilqual  non  haiieua  uoluto  uendereil  grano,mentrecheeracaro,uedé>’ 
do  che  poi  s’era  molto  auilito ,  per  difperatione  s’impicco  ad  un  traue 
della  fua  camera:8c  hauendo  un  feruitor  fuo  fentito  il  ftrepito,corfe,  òc 
uide  il  patron  impiccato,^  preftamente  taglio'  la  fune,  &  cofi  liberollo 
dalla  morte:dapoi  Tauaro  tornato  in  fe,  uolfe  che  quel  feruitor  gli  pa-^ 
gaftè  la  fua  fiine,che  tagliata  glihauea*  Di  quefta  forte  pare  anchor  che 
fia  quello,che  difle  Lorenzo  de  Medici  ad  un  Buffon  freddo*  No  mi 
farefte  ridere,fe  mi  folleticafti  *  Et  medefimamente  rifpofe  ad  un  altro 
fi:iocco,ilquale  una  mattina  Thauea  trouato  in  Ietto  molto  tardi,&  gli 
rimproueraua  il  dormir  tanto ,  dicendogli  io  a'  queff  bora  fon  flato  in 
mercato  nouo:&  uecchio,poi  fuor  della  porta  à  fan  Gallo,intorno  aL 
le  mura  a  far  exercitio,&  ho  fatto  millaltre  co(e^èc  uoi  anchor  dormii 
te:diffe  allhora  Lorenzo,  Piu  uale  quello ,  che  ho  fognato  in  un’hora 
io,che  quello  che  h,auete  fatto  in  quattro  uoi*  E  anchor  belio ,  quan^ 
do  con  una  rifpofta  Thomo  ripréde  quello,  che  par  che  riprendere  no 
uoglia*  Come  il  Marchefe  Federico  di  Mantua  padre  della  S*  Duch  ♦ 
tioftra,eflèndo  a'  tauola  con  molti  gentil  homini ,  un  d’eflì,da  poi  che 
hcbbe  mangiato  tutto  un  mineftro,  difle  S*  Marchefe  perdonatemi,  Sc 
cofi  detto^comincid  a  forbire  quel  brodo, che  gliera  auanzato:  allhora 
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il  Marchefe  fubito  difife  domanda  pur  perdono  a  i  porci, che  à  me  non 
fai  tu  ingiuria  alcuna  *  Diile  anchora  M  ♦  Nicolo  Leonico  per  taxar 
un  Tyranno,cli*hauea  falfamente  fama  di  liberale, penfate  quanta  libe 
ralità  regna  in  coftui,che  no  folamente  dona  la  robba  Tua,  ma  anchor 
laltrui .  Aflài  gentil  modo  di  facetie  e  anchor  quello ,  che  conilfte  in 
una  certa  diÌlìmiilatione,quando  li  dice  una  colà,  &c  tacitamente  fé  ne 
intende  un  altra:  non  dico  già  di  quella  manera  totalmente  contraria, 
come  fe  ad  un  nano  fi  dicelTe  gigante:^  ad  un  negro  bianco,ouero  ad 
un  briittiffìmo  bellillimo:perchefon  troppo  manifefte  contrarietà:  ben 
che  quelle  anchor  alcuna  uolta  fanno  ridere,  ma  quando  con  un  par^ 
lar  reuero,&  graue  giocando  fi  dice  piaceuolmente  quello,  che  no  s’ha 
in  animo. Come dicédo  un  gentil’homo  una  exprelìà  bugia  àM.Agu 
ftin  Foglietta:8i  alFermàdola  con  efficatia,perche  gli  parea  pur  che  efe 
aflài  difficilméte  la  credeflè:diflè  in  ultimo  M.Agu.Génrhomo  femaf 
fpero  hauer  piacer  da  uoi,fatcmi  tata  gratia,che  fiate  contento  ch’io  no 
creda  cofa  che  noi  dicate.Rcplicando  pur  coftui,8i  co  facramento  eflèr 
la  uerità:in  fine  diflè,poi  che  uoi  pur  coll  uolcte,  io  lo  crederò  p  amor 
uollro, perche  in  nero  io  farei  anchor  maggior  cofa  per  uoi  ♦  Quali  di 
quella  forte  diflè  don  Giouanni  di  Cardona  d’uno,  che  1?  uolcua  par^* 
tir  di  Roma.  Al  parer  mio  collui  penfa  male,  perche  è  tanto  fcielerato, 
chellaiido  in  Roma  anchor  col  tépo  potria  efler  Cardinale  ♦  Di  que 
Ha  forte  c  anchor  quello,che  diflè  Alphonfo  fanta  croceiil  qual  hauen 
do  hauuto  poco  prima  alcuni  oltraggi  dal  Cardinale  di  Pauia  ,  &:  paf" 
feggiando  fuori  di  Bologna  con  alcuni  gentirhuomini  prelTo  al  loco 
douefi  fa  lagiullitia:8c  uedendoui  un  homo  poco  prima  impicato,fe> 
gli  riuolrd  con  un  certo  afpctto  cogitabundo  :  de  diflè  tanto  forre,  che 
ognun  lo  fenti.Beato  tu,che  non  hai  che  i^re  col  Cardinale  di  Pauia. 
Et  quella  forte  di  facetie  che  tiene  del  ironico:  pare  molto  conuenien>' 
te  ad  homini  grandi, perche  è  graue,6c  faKaióc  polli  ufarc  nelle  cofe  gio 
cofe,8^  anchor  nelle  feuere  ♦  Pero  molti  antichi,^  de  i  piu  ellimati  Iha 
no  ufara,come  Catone,Scipione  Affricano  minore  :  ma  fopra  tutti  in 
quella  dicefi  eflèr  flato  excellente  Socrate  philofopho:&  à  noflri  tempi 
il  Re  Alphonfo  primo  di  Aragona  :  il  quale  eflèndo  una  mattina  per 
mangiare  leuofi  molte  pretiofe  anella ,  che  ne  li  diti  hauea  per  non  ha.^ 
gnarle  nello  lauar  de  le  mani:&  coll  le  diede  a  quello,  che  prima  gli  oc 
corfe,quafi  fenza  mirar  chi  fuflè:  quel  feruitore  penfd  ch’el  Re  non  ha 
ueflè  pollo  cura  à  cui  date  l  haueflè,  òc  che  per  i  péfieri  di  maggior  im> 
portantia  fàcil  cofa  fbflè,che  in  tutto  fe  lo  feordaflè  :  &  in  quello  piu  li 
confirmo,uedendo  chel  Re  piu  non  le  ridomandaua:6c  flando  giorni, 
&  fettimane,&  meli  fenza  fentirne  mai  parola,  fi  penfd  di  certo  eflèr  fu 
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curo:8c  co  fi  efléndo  uìcino  airanno  che  quefto  gli  era  occorfo.^  un’ala 
tra  mattiiia,piir  quando  il  Re  uoleua  mangiare, fi  raprefentd,8c  porfe  la 
inano,per  pigliar  le anella:allhora  il  Re accoftatofegli allorecchio ,  gli 
diire,baftinti  le  prime,che  quefte  fara  bone  per  un’altro»  Vedete  come 
il  motto  è  falfo.mgeniofo,  &c  graue,&  degno  neramente  della  magnani 
mita  d’uno  Alexandro»  Simile  à  quefta  maniera  che  tende  all’ironi 

co  è  anchora  un’altro  modo,quando  co  honefte  parole  fi  nomina  una 
colà  uiciofa  ♦  Come  diflè  il  gran  Capitano  ad  un  fuo  gentirhomoiif 
quale  dopo  la  giornata  della  Cirignola,8f  quando  le  cofe  già  erano  in 
fecuro,gli  uenne  incontro  armato  riccamente  quato  dir  fi  poflà,comc 
apparecchiato  di  combattere;&  allhor  il  gran  Capitano  riuolto  à  don 
Vgo  di  Cardona  diflè:  n6  habbiate  hormai  piu  paura  di  tormento  di 
mare,che  fantìro  Hermo  è  c6parito:&  co  quella  honefta  parola  io  pun 
fe:pche  fapete  che  fandto  Hermo  Tempre  à  i  marinari  appar  dopo'  la  té/ 
pefta,&  da  fegno  di  tranquilita»Et  cofi  uolfe  dire  il  gran  Capitano,chc 
eflèndo  comparito  quello  gétirhomo,era  fegno  che  il  pericolo  già  era 
in  tutto  paflàto  ♦  Eflèndo  anchor  il  S»Ottauiano  Vbaldino  à  Fioren 
za  in  compagnia  d’alcuni  cittadini  di  molta  authorità:  &c  ragionando 
di  foldati ,  un  di  quei  gli  adimandd  fe  conofceua  Antonello  da  Porli, 
il  qual  allhor  fi  era  fuggito  dal  flato  di  Fiorenza.Rilpofe  il  S»  Ottauia/ 
no  io  non  lo  conofeo  altrimenti ,  ma  Tempre  Iho  fentito  ricordare  per 
un  follicito  Toldato  :  diflè  allhor  un’altro  Fiorentino ,  Vedete  come  e 
gli  è  follicito ,  che  fi  parte  prima  che  domandi  licentia  *  Arguti  motti 
fon  anchor  quelli, quando  del  parlar  proprio  del  cdpagno  Thomo  ca/ 
ua  quello ,  che  eflb  non  noria  :  &  di  tal  modo  intendo  che  rifpofè  il 
S»Duca  noflro  à  quel  Caflellano  che  perdè»S»Leo»quando  quefto  fla/ 
to  fu  tolto  da  Papa  Alexadro,&  dato  al  Duca  Valétino,8c  fu.cheeflen 
do  il  S»Duca  in  Venetia  in  quel  tépo  ch’io  ho  detto,ueniuano  di  cd^ 
tinuo  molti  de  Tuoi  Tubditi  a  dargli  Tecretamentenotitia  come  paflàua 
le  cofe  del  flato,è  fra  gli  altri  uenneui  anchor  queflo  Caflellano:  il  qua 
le  dopo  l’hauerfi  excuTato  il  meglio  che  Teppe ,  dando  la  colpa  alla  Tua 
diTgratia  diflè  S»iio  dubitate  che  anchor  mi  bafla  l’animo  di  far  di  mo 
do  che  fi  potrà  ricuperar*S»Leo:allhor  rifpoTe  el  S»  Duca  no  ti  affaticar 
piu  in  quefloxhe  già  il  perderlo  è  flato  un  far  di  modo  ch’el  fi  poflà  ri 
cuperare  »  Son  alcun’altri  detti ,quando  un  homo  conofeiuto  per  in/ 
geniofo  dice  una  coTa,che  par  che  proceda  da  Tciocchezza*  Come  Tal/ 
ero  giorno  diflè  M»Camillo  Palleotto  d’uno,Queflo  pazzo  fubito  che 
ha  cominciato  ad  arrichite  fi  è  morto  ♦  E'  limile  à  queflo  modo  una 
certa  diflìmulation  falTa,8c  acuta,quàdo  un  homo  (come  ho  detto)  pru 
4ente,moflra  non  intender  quello,che  intéde»Come  diflè  il  Marchefe 
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Federico  di  Maiitiia:il  quale eilèn do  ftimniato  da  ùn  fàftidiofo,  cheli 
lamentaua,  che  alcuni  fuoi  uicini  con  lacci  gli  pigliauano  i  columbi 
della  l'uà  colobara,  c  tutta  uia  in  mano  ne  tenea  uno  impiccato  per  un 
pie  infìeme  col  laccio,che  coli  morto  trouato  Thaueiia  :  gli  nTpore,che 
fi  prouederia,!!  faftidiofo  non  folamente  una  uolta,ma  molte  rcplican 
do  quello  fuo  dano,  col  mollrar  Tempre  il  colombo  coli  impiccato,di 
cea  pur  ,  et  che  ni  par  Signor  che  far  fi  debba  di  quella  coTafil  Marche 
fe  in  ultimo ,ad  me  par  diire,che  per  niente  quel  colombo  non  Ila  fepel 
lito  in  chiefa,  pche  ellèndofi  impiccato  da  Te  llelTo,  è  da  credere  che  fbf 
fe  difperato  *  Q^afi  di  tal  modo  fii  quel  di  Scipione  Nalfica  ad  En'' 
nio,che  ellèndo  andato  Scipione  a  cala  d’Ennio  per  parlargli,  8c  chia^ 
mandol  giu  dalla  flrada,una  Tua  fante  gli  nTpofe  che  egli  non  era  in  ca 
fa,&  Scipione  udi  man ifcllam ente  che  Ennio  proprio  hauea  detto  alla 
fante  che  dicellè ch’egli  non  era  in  cafa,cofi  fe  partuNd  molto  appreP 
fo  Henne  Ennio  à  cafa  di  .Scipio i-ie,&  pur  medefimamente  lo  chiama-" 
ua  llando  da  balloià  cui  Scipione  alta  noce  elio  medefimo  rifpofe,  che 
non  era  in  cafa,Allhora  Ennio  come  non  conofeo  io  rifpofe,  la  noce 
tiiafdillè  Scipione,  tu  fei  troppo  difcortefedaltro  giorno  io  credetti  alla 
fante  tua,che  tu  no  folli  in  cafaiSc  bora  tu  noi  noi  credere  a  me  Hello  ♦ 
E'anchor  bello,quando  uno  uien  morfo  in  quella  medefima  cofa,che 
elfo  prima  ha  morfo  il  compagno,Come  elfendo  Alonfo  Cardio  alla 
corte  di  Spagna,6c  hauendo  cdmellb  alcuni  errori  gioucnili:&  non  dì 
molta  imporrantia:per  comandamento  del  Re  fu  porto  in  prigione,8£ 
quiui  lafciato  una  notte*  Il  di  Tegnente  ne  fu  tratto  ,  coli  ueiiendo  a 
pailazzo  la  matCina,giunTe  nella  Tala,doue  era  molti  caualieri.  Se  dame; 
Se  ridendoli  di  quella  Tua  prigionia,diflcla  Signora  Boadilla  S.Alon-' 
fo,à  me  molto  pefaua  di  quella  uortta  diTauentura ,  perche  tutti  quelli, 
che  ui  coiiofcono,péTauano  ch’el  Re  douelTe  fàriii  impiccare,  Allhora 
Alonfo  fubito,Signora  diflè  io  anchor  hebbi  gra  paura  di  quello,  pur 
haueua  fperanza  che  uoi  mi  dimandarte  p  manto  ♦  Vedete  come  qué 
fto  è  acuto,&  ingenioTo,perche  in  Spagna,come  anchor  in  molti  altri 
lochi  uTanza  è,che  quado  li  mena  uno  alle  forche,  fe  una  meretrice  pn 
blica  ladimanda  per  marito  donafegli  la  uita  *  Di  quello  modo  rifpo 
fe  anchor  Raphaello  pittore  à  dui  Cardinali  fuoi  demellicin  quali  per 
farlo  dire,taxauano  in  prefentia  Tua  una  tauola,che  egli  hauea  fatta,  do 
ue  erano  San  Pietro ,6c  San  Paulo:dicédo  che  qlle  due  figure  era  trop 
po  rode  nel  uifo:allhora  Raph*fubito  difle*Signori  non  ui  marauiglia 
te,cheio  quelli  ho  fattto  à  lommo  rtudio:perche  è  da  credere  che  San 
Pietro  Se  San  Paulo  liano  come  qui  gli  uedete,anchor  i  cielo  coli  rof 
fi;p  uergogna  che  la  chielà  Tua  fia  gouernata  da  tali  homini ,  come  Cete 
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uoì*  Sono  anchor  arguti  quei  motti,che  hanno  in  (e  una  certa  nafco 
fta  fufpition  di  ridere  come  lamentandoli  un  marito  molto ,6^  piange^ 
do  fua  moglie, che  da  fe  fteflà  s  era  ad  un  fico  impiccata,  un’altro  fe  gli 
accoftd,&  tiratolo  per  la  uefte  difìre,fratello, potrei  io  per  grafia  grandi^ 
fima  hauer  un  rametto  de  quel  fico,  per  inferire  in  qualche  albero  del* 
horto  miof  Son  alcuni  altri  morti  patienti ,  èc  detti  lentamétecon  una 
certa  granita.  Come  portando  un  contadino  una  cafìfa  in  fpalla  ,  urto' 
Catone  con  eflà,poi  di(Tè,guarda:rifpofe  Catone,  hai  tu  altro  in  fpalla 
che  quella  cada  f  Ridefi  anchor  quando  un’homo  hauendo  fatto  un* 
errore,per  remediarlo,dice  una  cofa  a'  fommo  ftudio,che  par  fciocca,& 
pur  tende  à  quel  fine,che  ellb  difegna,&  con  quella  s’aiuta,  per  non  re> 
ftar  impedito.  Come  à  quelli  di  in  configlio  di  Fiorenza  ritrouandolì 
doi  nemici  (come  fpelTo  interuiée  in  quelle  Republiche)runo  d’elfi,il 
quale  era  di  cafa  Altouiti,dormiua,&:  quello,che  gli  fcdeua  uicino  per 
ridere,  bench’el  fuo  aduerfario,che  era  di  cafa  Alamanni  non  parlallé, 
ne  hauellè  parlato,toccandolo  col  cubito ,lo  rifueglid,8t  dilIè,non  odi 
tu  ciò'  cheli  tal  dice  f  rifpondi  chei  Signori  domandan  del  parer 
tuo,  Allhor  l’Altouiti  tutto  fonnachiofo ,  &  fenza  penfar  altro  fi  leud 
in  piedi,&  dilTè,Signori  io  dico  tutto  il  cotrario  di  qllo,che  ha  detto  l* 
Alamani»RifpoferAlamani:ho,io  no  ho  detto  nullaifubiro  dilTcrAI 
touiti,di  quello  che  tu  dirai  ♦Diflè  anchor  di  qllo  modo  maellro  Sera> 
phino  medico  uollro  Vrbinate  ad  un  contadino,  ilqual  hauédo  hauu 
ta  una  gran  percoHà  in  un  occhio,di  forte  che  in  uero  glielo  hauea  ca-' 
uato,deliberd  pur  d’andar  per  rimedio  à  maellro  Seraphino,6t  efifò  ue> 
dendolo,béche  conofeelìè  elTèr  imponìbile  il  guarirlo, per  caiiargli  de^ 
nari  delle  mani,come  quella  percollà  glihauea  canato  l’occhio  della  tc 
fta,gli  promife  largamente  di  guarirlo  :  Se  coli  ogni  di  gliadimandaua 
denari,affermando  che  fra  cinq;,o  fei  di  cominciaria  a  rihauer  lauifta: 
Il  pouer  contadino  gli  daua  quel  poco, che  haueua  :  pur  uedendo  che 
la  cofa  andaua  in  lungo,comincid  a  dolerli  del  medico, dir  che  non 
fentiua  miglioramento  alcuno ,  ne  difeernea  co  quello  occhio  piu  che 
fe  non  ThaLielIè  hauuto  in  capo»  in  ultimo  uedendo  maellro  Seraphi*^ 
no  che  poco  piu  potea  trargli  di  mano  dillé.  Fratello  mio  bifogna  ha^» 
uer  paciétiaitu  hai  perduto  rocchio,ne  piu  u’è  rimedio  alcuno,^  Dio 
uoglia  che  tu  non  perdi  ancho  quell  altro*  udédo  quello  il  contadino 
fi  mife  a  piangere,^  dolerli  forte:  dillè, Maellro  uoim’hauete  allàlli^ 
liato,6t  rubdato  i  mei  denaririo  mi  lamétard  al  S»Duca,6tfàcea  i  mag^* 
gior  llridi  del  mondo*  allhora  maellro  Seraphino  in  coIlera,6t  per  fui-^ 
lupparli:ah  uilla  traditor  dillè,dunq{  tu  anchor  uorrelli  hauer  dui  oc^ 
chi,comc  hanno  i  cittadini,^  glibomini  dabene.^  uattcne  in  malhora: 
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qiicftc  parole  accompagno  con  tanta  fiiria,c!ie  quel  pouero  contadi 
no  Ipaucntato  .fi  tacq;  :  &  cheto  cheto  fe  n’andd  con  Dio ,  crcdendofi 
d’hauer  il  torto  ♦  K  ancho  bello  quando  fi  dechiara  una  cofa,  d  fi  iii> 
terpreta  giocofaméte,  Come  alla  corte  di  Spagna  comparedo  una  mat 
tina  à  pai  lazzo  un  Caualicro,il  quale  era  briittifljmo,8i  la  moglie ,  che 
era  bellifiìmajuno  ellalcro  ueftiti  di  damafco  bianco^difièlaReina  ad 
Alonfo  Carillo,che  ui  par  Alonfo  di  quefii  dui ,  Signora  rifpofe  Alo 
fo  parmi  che  quefta  fia  la  daina,8c  quello  lo  Afco  che  noi  dir  fchifo  * 
Vedendo  anchor  Raphael  de  Pazzi  una  lettra  del  Prior  diMelfina 
che  egli  fcriueiia  ad  una  Tua  Signoraul  foprafcritto  della  qual  dicea. 
Ella  charta  s’ha  de  dar  à  qiiien  caufa  mi  penar, parmi  dific,che  qfta  let^ 
tera  u,ada  à  Paolo  Tholofaipenfate  come  rifero  i  circunftanti ,  perche 
ognuno  fapea  che  Paolo  Tholo fa  haiieua  predato  al  Prior  diecemi^ 
la  ducati ,  &c  efiò  per  efler  gran  fpenditor  ,  non  trouaua  modo  di  ren^ 
dergli.  A'  quello  è  limile, quando  fi  da  una  admonition  famigliare  in 
forma  di  configlio,pur  dilfimulatamente,Comedifre  Cofimo  de  Me> 
dici  ad  un  fuo  amico,il  qual  era  afifai  ricco,ma  di  non  molto  lapere:  òc 
per  mezzo  pur  di  Cofimo  haueua  ottenuto  un  officio  fuori  di  Firéze: 
&  dimandando  collui  nel  partir  fuo  à  Cofimo  che  modo  gli  parea,che 
egli  hauelTe  a  tenere  per  gouernarfi  bene  in  quello  fuo  officio,Cofimo 
gli  rifpofe.  Vedi  di  rofato,6c  parla  poco*  Di  queda  forte  fu  quello,che 
dideil  Còte  Ludoiiico  ad  uno,  che  uolca  padàr  incognito  per  un  cer 
to  loco  pericolofo,6c  non  fapea  come  trauedirfi:6c  cdendonc  il  Conte 
adimandato,rifpofe,  Vediti  da  dottore,d  di  qualche  altro  habito  da  fa^ 
uio’Dide  anchor  Giannotto  de  Pazzi  ad  iin,che  iiolea  far  un  faio  d’ar 
me  de  i  piu  diuerfi  colori  che  fapede  trouare,  piglia  parole ,  èc  opre  del 
Cardinale  di  Pauia  ♦  Ridefi  anchor  d  alcune  cofe  dilcrepati,come  dif 
fe  uno  Taltro  giorno  à  M*  Antonio  Rizzo  d’un  certo  Forliuefe,  Pen^ 
fates  epazzo,chc  ha  nome  Bartholomeo*Et  un’altro ,tu  cerchi  un  ma> 
edro  Stalla,6^  non  hai  caualluEtàcodui  non  manca  pero  altro  che  la 
robba,e’l  ceniello  ♦  èc  d’alcun’alrre ,  che  paioli  confentanee ,  Come  à 
quedi  di  edèndo  dato  fufpitione  che  uno  amico  nodro  hauedè  fatto 
fare  una  renuntia  falfa  d’iin  benefìcio,  edèndo  poi  malato  un’altro  pre 
te,dide  Antonio  Torello  al  quel  tale.  Che  dai  tu  à  far  che  non  mandi 
per  ql  tuo  notaro,8c  iiedi  di  carpir  qued’altro  beneficio fMedefimamé^ 
te  d’alcune,che  non  fono  confentanee.  Come  l’altro  giorno  hauendo 
il  Papa  mandato  per  M*  Gio»Luca  da  Pontremolo,  Ec  per  M*Dome-^ 
nico  dalla  Porta,i  quali(come  fapete)fon  tutti  dui  gobbi, 6^ fattogli  Ali 
ditori,dicendo  uoler  indrizzare  la  Rota,dillèM* Latin  luucnale*  N*Si 
gnore  s’inganna^iiolen do  con  dui  torti  mdrizzar  la  Rota*  Ridefi  an^ 
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>chòr  fpeflb, quando  Thomo  concede  quello ,  che  (ì  gli  dice ,  Se  anchor 
piu,ina  moftra  intenderlo  altramente*  Come,elTèndo  il  Capitan  Peral 
ta  già  condutto  in  campo  per  combattere  con  Aldana^  Se  domandane 
do  il  Capitan  Molart,che  era  Patrino  d’Aldana,  à  Peralta  il  facramen 
to.sìiauea  adoflb  breui,o  incanti ^che  lo  guardailèro  da  efTer  ferito^Pe> 
ralta  giuro'  che  non  hauea  adoflb  ne  breui,ne  incati,ne  reliquie,ne  de> 
uotione  alcuna,in  che  hauellè  fede*  Allhor  Molart,per  pungerlo,  che 
fbflè  Marrano,diflè  non  ui  affaticate  in  quefto,che  fenza  giurare  credo 
che  non  habbiate  fede  ne  anchor  in  Chrifto  ♦  E  anchor  bello  ufar  le 
metaphore  à  tempo  in  tai  propofiti.  Come  il  noftro  maeftro  Marc’an^ 
conio, che  diflèà  Botton  da  Cefena,che  lo  ftimulaua  con  parole, Bot^ 
ron  Bottone  tu  farai  un  di  il  bottone,  e’I  capeftro  farà  la  fèneftrella*  Et 
haueiido  anchor  maeftro  Marc  antonio  compofto  una  molto  lunga 
comedia,8c  di  uarii  atti,diflè  il  medefimo  Botton  pur  à  maeftro  Marc* 
antonio  ,  à  far  la  uoftra  comedia  bifogneranno  per  lo  apparato  quanti 
legni  fono  in  Schiaiionia,  Rifpofe  maeftro  Marc  antonio,  Se  per  Tap^ 
parato  della  tua  tragedia  bafteran  tre  folamente*  SpefTo  fi  dice  anchor 
una  parola,nellaquale  c  una  nafeofta  fignificatione  lontana  da  quello, 
che  par  che  dir  fi  uoglia.  Come  il  S»Prefetto  qui ,  fentendo  ragionare 
d’un  Capitano,  ilquale  in  nero  à  fuoi  di  il  piu  delle  uolte  ha  perduto. 
Se  allhor  pur  per  auentura  hauea  uinto ,  Se  dicendo  colui  che  ragiona^ 
ua  che  nella  entrata  che  egli  hauea  fatta  in  quella  terra ,  s’era  ucftito  un 
belliflìmo  faio  di  uelluto  chermofi,ilqual  portaua  fempre  dopo  le  uit*' 
torie ,  dille  il  S  *  Prefetto,  dee  eflèr  nouo  ♦  Non  meno  induce  il  rifo, 
quando  talhor  fi  rifponde  a  quello,che  non  ha  detto  colui ,  con  cui  fi 
parla, ouer  fi  moftra  creder  che  habbia  fatto  quello,che  non  ha  fatto,6C 
doLiea  fare.  Come  Andrea  Colcia,eflèndo  andato  à  uifitare  un  gentil’ 
homo,ilquale  difeortefemente  lolafciaua  ftare  in  piedi,8e  elio  fedea,di£ 
fe  poi  che  V ♦^*  me  lo  comanda.per  obedire,  io  federo.  Se  cofi  fi  polè  a 
federe*  Ridefi  ancbor,quando  Thomo  con  bona  grafia  accufa  fe  ftefto 
di  qualche  errore.  Come  l’altro  giorno  dicendo  io  al  Capellan  del  S* 
Duca  che  Monfignor  mio  hauea  un  Capellano  ,  che  dicea  meffà  piu 
prefto  di  lui,mi  rifpofe,non  e  poftìbile  ,8c  accoftatomifi  all’orecchio, 
diire,fappiate  ch’io  no  dico  un  terzo  delle  fecrete*  Biagin  Criuello  an 
chor  eflendo  ftato  morto  un  prete  à  Milano ,  domando  il  beneficio  al 
Duca,ilqual  pur  ftaua  in  opinion  di  darlo  ad  un’altro  ♦  Biagin  in  ul 
timo  uedendo  che  altra  ragione  non  gli  ualea,di  come  diftè,  s’io  ho  fàc 
to  amazzar  il  Prete,perche  non  mi  uolete  uoi  dar  il  beneficio'*  Ha  gra 
tia  anchor  fpeflò  defiderare  quelle  cofe,che  non  pofiòno  eflère ,  come 
l’altro  giorno  un  de  nLoftri,uedédo  quefti  Signori  che  tutti  giocauana 
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d*arme,  &:  eflb  (lana  colcato  fopra  un  letto,  diflè ,  Oh  come  mi  piacc^ 
ria  che  anchor  qiiefto  foflè  exercitio  da  ualente  homo,6^  bon  foldato* 
E'  anchor  bel  modo,6c  falfo  di  parlare,  òc  maffimaméte  in  perfone  gra 
ui  d  authorità  rifpondere  al  contrario  di  quello,che  uoria  colui,con 
chi  fi  parla,ma  lentamente:^  quali  con  una  certa  confideratione  dub^ 
biofa,6c  fufpefa.  Come  già  il  Re  Alphonfo  primo  d’Aragona,hauédo 
donato  ad  un  fuo  feruitore  arme,caualli,8c  ueftimenti,  perche  glibauea 
detto  che  la  notte  auanti  fognaua  che  fua  Altezza  gli  daua  tutte  quelle 
cofe  non  molto  poi  dicendogli  pur  il  medefimo  feruitore,  che  an^ 
chor  quella  notte  hauea  fognato  che  gli  daua  una  bona  quatita  di  fio^ 
rin  d  oro,gli  rifpofe  non  crediate  da  md  innanzi  a  i  fogni,  che  non  fo 
no  ucriteuoli*  Di  quella  forte  rifpofe  anchor  il  Papa  al  Vefcouo  di 
Ceruia,ilqual  per  tentar  la  uol untai  fua,gli  dilTe,  Padre  Sandro  per  tut^ 
ta  Roma,8f  per  lo  palazzo  anchora  fi  dice  che  VtS»  mi  fa  Gouernato-^ 
re:  Allhor  il  Papa,Lafciategh  dire  rifpofe,che  fon  ribaldi,  non  dubita^ 
te,  che  non  c  uero  niente  ♦  Potrei  forfè  anchor  Signori  raccòrrò 
molti  altri  lochi,donde  fi  cauano  motti  ridicoli ,  come  le  cofe  dette  co 
timidità,con  marauiglia,con  minaccie,fuor  d’ordine,  con  troppo  col/* 
lera:oltra  di  quello  certi  cali  noui ,  che  interuenuti  inducono  il  rifo* 
talhor  la  taciturnità  con  una  certa  marauiglia ,  talhor  il  medefimo  rù 
dere  fenza  propofito  ♦  ma  a  me  pare  hormai  hauer  detto  à  ballanza,per 
che  le  facetie,che  confillono  nelle  parole, credo  che  non  efcano  di  que 
termini,di  che  noi  hauemo  ragionato»  Quelle  poi,cbe  fono  neireffet> 
to,auenga  che  habbian  infinite  parti,pur  fi  riducono  à  pochi  capi ,  ma 
neH’una  &  nell’altra  forte,la  principal  cofaè  Io  ingannar  la  opinion,&: 
rifpondere  altramente  che  quello,che  afpetta  l’auditore  :  &c  c  forza,fe  la 
fàcetia  ha  d  hauer  gratia,fia  condita  di  quello  inganno,o  dilfimulare,o 
beffare,o  riprendere,  o  comparare,o  quafaltro  modo  uoglia  ufar  l’ho^ 
mo;6c  benché  le  facerie  inducano  tutte  à  ridere ,  fanno  pero  anchor  in 
quello  ridere  diuerfi  efFetti:perche  alcune  hanno  in  fe  una  certa  elegan 
tia,&  piaceuolezza  modella:altre  pungono  talhor  copertamente,talhor 
publico:altre  hanno  del  lafciuetto:  altre  fanno  ridere  fubito  che  s  odo^ 
no:aItre  quanto  piu  uifi  penlà:altre  col  rifo:fanno  anchor arrofcire:  ab 
tre  inducono  un  poco  d’ira:ma  in  tutti  i  modi  s’ha  da  cofiderar  la  dib 
pofition  de  glianimi  de  gliauditori ,  per  che  a  gliafflitti  fpelTo  i  giochi 
danno  maggior  afflittione:8c  fono  alcune  infirmità  che  quanto  piu  uì 
fi  adopra  medicina,tanto  piu  fi  incrudifcono  *  Hauendo  adunqji 
il  Cortegiano  nel  motteggiare,8c  dir  piaceuolezze  rifpetto  al  tempo,al 
ie  perfone,al  grado  fuo,8t  di  non  elìér  in  ciò  troppo  ^equente  :  che  in 
nero  da  fallidio  tutto  il  giorno,in  tutti  i  ragionamenti^Sc  fenza  propo> 
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fito  ftar  fempre  fu  quefto,potràe{rer  chiamato  faceto rguardado  anchor 
di  no  eifer  tanto  acerbo,8i  mordace, che  fi  faccia  conofcerper  maligno, 
pungendo  fenza  caufa,ouer  con  odio  manifefto ,  ouer  perfone  troppo 
potenti,che  è  imprudétia:ouero  troppo  mifere, che  è  crudeltà:oucr  trop 
po  fcelerate,chec  uanità:ouer  dicendo  cofe, che  offendali  qlli,  cheeflb 
non  noria  offendere,che  è  ignorantia:  perche  fi  trouano  alcuni ,  che  fi 
credono  effer  obligati  à  dir,&  punger  fenza  rifpetto  ogni  uolta  che  pof 
fonOjUada  pur  poi  la  cofa  come  noie*  Et  tra  quefti  tali  fon  quelli ,  che 
per  dire  una  parola  argutamente ,  non  guardali  di  macular  fhonor  d’ 
una  nobil  donnahl  cheè  maliflìma  cofa ,  &  degna  di  grauiffimo  cafti> 
go,perche  in  quello  cafo  le  donne  fono  nel  numero  di  miferi  :  òc  pero' 
non  meritano  in  ciò'  efière  mordute,  che  no  hano  arme  da  diffenderfi*- 
Ma  oltre  à  quefti  rifpetti  bifogna  che  colui, che  ha  da  effer  piaceuole,6^ 
faceto ,fia  formato  d  una  certa  natura  atta  à  tutte  le  forti  di  piaceuolez^ 
ze,6c  à  quelle  accomodi  i  coftumi,i  gefti,e"l  uolto  :  il  quale  quaiit’è  piu 
graue,6^  feuero,8c  faldo,tanto  piu  fa  le  cofe,  che  fon  dette  parer  falfe ,  Se 
argute*  Ma  noi  MtFederico.che  penfafte  de  ripofarui  fotto  quello  fio 
gliato  albero,&  nei  iiiei  fecchi  ragionamenti ,  credo  che  ne  fiate  pétito, 
òc  ui  paia  effer  entrato  nelflioftena  di  Montefìore  ♦  pero  ben  farà ,  che 
à  guifa  di  pratico  Corrieri,per  fuggir  un  trifto  albergo,ui  leniate  un  po 
co  piu  per  tempo, che  lordinario;6d  fcguitiate  il  camin  uoftro*  Anzi 
rifpofe  M*Fed*  à  coli  bon  albergo  fono  io  ueniito  ,  che  penfo  di  ftarui 
piu  che  prima  no^i  haueua  deliberato  ♦  pero  ripoferommi  pur  anchor 
fìnattaiiro  che  uoi  diate  fine  à  tutto’l  ragionamento  propofto,  delquale 
hauete  lafciato  una  parte, che  al  principio  nominafte,che  fon  le  Burle: 
ÒC  dicid  non  c  bono  che  quefta  compagnia  fia  defraudata  da  uoi*  Ma 
fi  come  circa  le  fàcetie  ci  hauete  infegnato  molte  belle  cofe,&  fattoci  au 
daci  nello  ufarle,per  exempio  di  tanti  fingulari  ingegni,6cgraiid’hom£ 
ni,&  Principi,^  Re,8c  Papi ,  credo  medefimamente  che  nelle  burle  ci 
darete  tato  ardiméto,che  pigliaremo  fègurtà  di  metterne  in  opera  qiiaL 
ch’una  anchor  contra  di  noi*  Allhora  M*Bernardo  ridendo.  Voi  no 
farete,difre  i  primi*  Ma  forfè  non  ui  uerrà  fatto:  perche  homai  tante  n’ 
ho  riceuute,che  mi  guardo  da  ogni  cofa ,  come  i  cani,che  feottati  dall* 
acqua  calda,hanno  paura  della  fredda  *  Pur  poi  che  di  quello  anchor 
uolete  ch*io  dica,penfo  potermene  efpedire  con  poche  parole*  Et  par^ 
mi  che  la  burla  non  fia  altro,che  un  inganno  amicheuole  di  cofe,  che 
non  offendano,o  almen  poco  ♦  Et  fi  come  nelle  facetie  il  dir  contra  1* 
afpettatione,cofi  nelle  burle  il  far  contra  lafpettatione  induce  rifo*  Et 
quefte  tanto  piu  piacciono,^  fono  laudate,quanto  piu  hano  dello  in> 
geniofOjSc  modefto:perche  chi  uol  burlar  fenza  rifpetto/pefib  offende, 
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Se  poi  ne  nafeono  cliforcliiii,&  grani  inimicitic*  Ma  i  lochi,  donde  ca/ 
uar  fi  poflón  le  burIe,fon  quali  i  medelìmi  delle  fàcerie  :  pero  per  non 
replicargli.  Dico  folamente,che  di  due  forti  burle  fi  trouano,  ciafeuna 
delle  quali  in  piu  parti  poi  diuider  fi  poria;  Luna  è,quando  s’inganna 
ìngeniofamente  con  bel  modo,&  piaceuolezza  chi  fi  fia:  Taltra  quada 
fi  tede  quali  una  rcte,6:  moftra  un  poco  d  efea,  tal  che  l’homo  corre  ad 
ingannarli  da  fe  ftellb»  Il  primo  modo  è  tale,quale  fu  la  burla,che  a  q-* 
fti  di  due  gran  Signore,ch’io  non  uoglio  nominare,hebbero  per  mez-* 
20  d’un  Spagnolo  chiamato  Caftiglio»  Allhora  la  S*Duch»  Et  perche 
diflè  non  le  uoletc  uoi  nominare.^  Rifpofe  M»Bernardo*  Non  uorrei 
che  lo  hauellèro  à  male»  Replico  la  S»Duch»ridendo»  Non  fi  difcon> 
uien  talhor  ufare  le  burle  anchor  co  i  gran  Signori*  Et  io  già  ho  udito 
molte  eflèrne  fiate  fatte  al  Duca  Federicoial  Re  Alphonfo  d’Aragonar* 
alla  Reina  donna  Ifabella  di  Spagna,  Se  a  molti  altri  gran  Principi  :  Se 
elfi  non  folamcnte  no  lo  hauer’hauuto  a  malc,ma  hauer  premiato  lar^ 
gamente  i  burlatori*  Rirpofe  M*Bernardo,  Ne  anchor  con  quella  fpc 
ranza  le  nominard  io*  Dite  come  ui  piace  fuggiufe  la  Signora  Duch. 
Allhor  feguitd  M*Bernardo,8i  difiè*  Pochi  di  fono^che  nella  Cor 
te  di  chi  io  intendo,capitd  un  Contadin  bergamafeo  per  feruitio  d’un 
gentil  buom  cortegiano,il  qual  fu  tanto  ben  diuifato  di  panni,8caccd 
ciò  coli  attilatamente ,  che  auenga  che  fofle  ufato  folamente  a  guardar 
buoi,  ne  fapelfe  far  altro  mefiiero  da  chi  non  rhauelfe  fentito  ragiona^ 
re,faria  fiato  tenuto  per  un  galante  caualiero:  Se  co  fi  eflèndo  detto  à  ql> 
le  due  Signore,che  quiui  era  capitato  un  Spagnolo  feruitore  del  Car^ 
dinaie  Borgia,che  fi  chiamaua  Cafiiglio  ingeniofilfimo,  mufico,dan^ 
2atore,ballatore,6c  piu  accorto  Cortegiano ,  che  fóflè  in  tutta  Spagna, 
uennero  in  efiremo  defiderio  di  parlargli,6cfubito  madarono  per  eflb; 
Se  dopo  le  honoreuoli  accoglienze ,  lo  fecero  federe,^  cominciarono 
a  parlargli  con  grandifiìmo  riguardo  in  prefentia  d’ogn’uno;  Se  pochi 
crai!  di  quelli  che  fi  trouauano  prerenti,che  no  fapeflero,  che  coftui  era 
un  uaccaro  bergamafeo*  Pero  uedendofi  che  quelle  Signore  Tinterte^ 
neuano  con  tanto  rifpetto,&  tanto  Thonoraiiano,  furono  le  rifa  gran^ 
dilfime,  tanto  piu  eh  el  bon  homo  fempre  parlaua  del  fuo  natiuo  par-^ 
lare  zaffi  bergamafeo*  Ma  quei  gentifh omini,  che  faccano  la  burla,ha 
ueano  prima  detto  à  quelle  Signore  che  colini  trallaltre  cofe  era  gran 
burlatore,^  parlaua  excellentemente  tutte  le  lingue ,  Se  malfimamente 
Lombardo  contadino,di  forte  che  fempre  efiimarono  che  fingcllè  :  Se 
fpeflb  fi  uoltauano  luna  allaltra  co  certe  marauiglie.  Se  diceano,udite 
gran  cofa ,  come  contrafa'  quella  lingua?  in  fomma  tanto  duro  quello 
ragionamento.che  ad  ogn  uno  doleano  gli  fianchi  per  le  rifa:8:  fii  for^ 
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za  che  eflb  medefimo  deflc  tanti  contrafegni  della  fua  nobilta,che  puf 
in  ultimo  quelle  Signore(ma  con  gran  faticajcredettero  chel  follè  qllo 
che  egli  era  ♦  Di  qfta  forte  burle  ogni  di  ueggiamo:ma  traU’altre  quel 
le  fon  piaceuoli,che  al  principio  fpauentano,8^  poi  riefcono  in  cofa  G" 
cura:  perche  il  medelìmo  burlato  lì  ride  di  fe  fteflò^uedcndolì  hauer  ha 
uuto  paura  di  niente,Come  elfendo  io  una  notte  alloggiato  in  Paglia, 
interuenne  che  nella  medehma  hofteria,ou  ero  io,crano  anchor  tre  ab 
tri  compagni,dui  da  Piftoiajaltro  da  Prato-.i  quali  dopo  cena  fi  mife^ 
ro(come  fpeflo  fi  fa)à  giocarexofi  non  u  andò  molto  che  uno  de  i  dui 
Piftolefi, perdendo  il  redo,  retto'  fenza  un  quattrino ,  di  modo  che  co/ 
mincid  à  difperarfi^  8c  maledire, &  biattemare  fieramente;8c  coli  rinega/ 
do,fe  n’ando  à dormire:  glialtri  dui  hauédo  alquanto  giocato, delibera 
tono  fare  una  burla  à  quello  che  era  ito  alletto:  Onde  fentendo  che  ef/ 
fo  già  dormiua/penfero  tutti  i  lumi,&  uelarono  il  foco:  poi  fi  mifero 
à  parlar  alto,&  far  i  maggiori  romori  del  modo,  mottrando  uenire  à  co 
tention  del  gioco ,dicendo  uno,  tu  hai  tolto  la  carta  di  fottoifaltro  ne 
gadolo,con  diree  tu  hai  inuitàto  fopra  flulToiil  gioco  uadi  à  monte:8c 
cotai  cofe  con  tanto  ttrepito,che  colui,che  dormiua,fi  rifueglid:6t  fen/ 
tédo  che  coftoro  giocauano,&  parlauano  coli  come  fe  uedeflèro  le  car 
te  un  poco  aperfe  gliocchi:&  non  uedédo  lume  alcuno  in  camera  dif/ 
(e:6c  che  diauol  farete  noi  tutta  notte  di  cridarefpoi  fubito  fe  rimife  giu 
come  per  dormire:i  dui  copagni  no  gli  diedero  altrimenti  rifpolla:  ma 
feguitarono  lordine  fuo  di  modo  che  cottui  meglio  rifuegliato  comin 
ciò  à  marauigliarfi:6c  uedendo  certo  che  iui  non  era  ne  foco,ne  fplen/ 
dor  alcuno,8t  che  pur  cottor  giocauano,  &  contendeuano  difre,6c  co/ 
me  potete  uoi  ueder  le  carte  fenza  lumefrifpofe  uno  de  li  dui,  tu  dei  ha 
uer  perduto  la  uitta  infieme  con  li  danari:  non  uedi  tu  fe  qui  habbiam 
due  cadele.deuoffi  quello  che  era  in  letto  fu  le  braccia ,  8c  quali  adirato 
difiè,d  ch’io  fono  ebriaco,o'  cieco: d  uoi  dite  le  bugie:  li  dui  leuaronfi, 
de  andraono  al  Ietto  tentoni,ridendo ,  6c  mottrando  di  credere  che  co/ 
lui  fi  faceflè  beffe  di  loro;&  eflb  pur  replicauailo  dico  che  non  ui  ueg/ 
go:in  ultimo  li  dui  cominciarono  à  mottrar  di  marauigliarfi  forte  :  6c 
luno  ditte  aira]tro,oime  parmi  chel  dica  da  douero:da  qua  quella  caix 
dela,&  ueggiamo  fe  forfè  gli  fi  fotte  intorbidata  la  uittafallhor  quel  me 
fchino  tenne  per  fermo  d  eflèr  diuentato  cieco  :  òc  piangendo  dirotta/ 
mente  ditte  b  fratelli  mei,io  fon  cieco:8c  fubito  comincio  à  chiamar  la 
nottra  Donna  di  Loreto,8c  pregarla  che  gli  perdonaflé  le  biaftemme,&: 
le  malediclioni  che  glihaueua  date,per  hauer  perduto  i  denariii  dui  co 
pagni  pur  lo  conforrauano,&  diceuano  ,  c  non  è  poffibile  che  tu  non 
ci  uegghi  eglie  una  fàntafia  che  tu  t’hai  potta  in  capo:oime  replicaua 
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Utro,che  qiiefta  non  è  fàntafia  ne  ui  ueggo  io  altrimenti  che  fe  no  ha^ 
ueflì  mai  hauiiti  occhi  in  teftaitu  hai  pur  la  uifta  chiara  rifpondeano  li 
dui:6c  diceano  Tun  Taltro^guarda  come  egli  apre  ben  gliocchi  i  Òc  co/» 
me  gliha  bellif&  chi  poria  creder  ch*ei  non  iiedeflc  f  il  poiieretto  tutta 
iiia  piangea  piu  forte,6e  domandaua  mifericordia  a  Dio:  in  ultimo  co 
fioro  gli  diflero,  fa  uoto  d’andare  alla  noftra  donna  di  Loreto  denota^ 
mence  fcalzo,6i  ignudo,chc  quello  è  il  miglior  rimedio,chefì  poflà  ha 
uere:&  noi  fra  tanto  andaremo  ad  Acqua  pendente,  6c  quell  altre  terre 
uicine  per  ueder  di  qualche  medicp:  òc  no  ti  macaremo  di  cofa  alcuna 
polTibiIe^allhora  quel  mefchino  fubito  s’inginocchio  nelletto,8t  co  in 
finite  lachrime ,  òc  amarilììma  penitentia  dello  hauer  biallemato ,  fece 
uoto  folenne  d’andar  ignudo  à  iiollra  S*di  Loreto,6t  ollèrrirle  un  paio 
d’occhi  d’argeiito;6e  non  mangiar  carne  il  mercore,  ne  oua  il  uenere: 
òc  digiunar  pane  òc  acqua  ogni  fabbato  ad  honore  di  nollra  Signora^' 
fe  gli  concedeua  gratia  di  recuperar  la  uilla  ♦  i  dui  compagni  entrati  in 
un’altra  camera  accefero  un  lume,8t  fe  ne  uennero  con  le  maggior  rila 
del  mondo  dauanti  a  quello  poueretto:ilquale ,  benché  fofle  libero  dì 
coli  grande  affanno,  come  potete  penfare ,  pur  era  tanto  attonito  della 
pallata  paura,che  non  folamente  non  potea  ridere,  ma  ne  pur  parlare: 
òc  li  dui  compagni  non  fàceano  altro,  che  llimularlo:  dicendo  che  era 
obligato  à  pagar  tutti  quelli  uoti,perche  hauea  ottenuta  la  gratia  doma 
data  ♦  Dell’altra  forte  di  burle ,  quando  l’homo  inganna  felleflò, 
non  darò  io  altro  exempio,fcnon  quello,  che  a  me  iiiteruenne,  non  e 
gran  tempo  ,  perche  à  quello  carneiial  pallàto  Monfignor  mio  di  fan 
Pietro  ad  Vincula,ilqual  fa  come  io  mi  piglio  piacer,quando  fon  ma> 
fchera,di  burlarPrati:hauendo  prima  ben’o1:dinato  ciò  che  fare  inteii*' 
deua:uenne  infieme  un  di  con  Monfignor  d’Aragona ,  òc  alcuni  altri 
Cardinali  a  certe  finellre  in  Banchi,  mollrado  uoler  llar  quiui  à  ueder 
paffar  le  mafchere,come  c  ufanza  di  Romano  effendo  mafchera  paffàir 
òc  uedédo  un  frate  coli  da  un  cato,che  llaua  un  poco  fufpefo,  giudicai 
hauer  trouata  la  mia  uétura:&  fubito  gli  corfi  come  un  famelico  falca 
ne  alla  pteda:8c  prima  domadatogli  chi  egli  era,6£  elio  rifpoflomi,  ma 
ftrai  di  conofccrlo:  òc  con  molte  parole  cominciai  ad  indurlo  à  crede> 
re,chel  Barigello  l’andaua  cercado  per  alcune  male  infbrmationi,  che 
di  lui  s’erano  hauute:  Òc  confortarlo  che  uenilTè  meco  infino  alla  can*' 
cellaria.che  io  quiui  lo  faluarei;il  Frate  paurofo,  e  tutto  tremante  parea 
che  non  fapellè  che  fi  fare:&  dicea  dubitar,fe  fi  dilungaua  da  S*  Celio, 
d’eflèr  prefoiio  pur  facendogli  bon  animo,gli  difli  tanto,  che  mi  mon 
to'  di  groppa:  òc  allhor  à  me  parue  d’hauer  à  pien  compito  il  mio  difo- 
gno:cofi  fubito  cominciai  ad  rimettere  il  cauallo  per  Banchi:  il  qual* 
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andaua  faltellando^Si  trahendo  calci;  imaginate  lior  noi  che  bella  uifta 
facea  un  Frate  in  groppa  d’una  mafehera  col  uolare  del  mantello ,  8^ 
fcuotere  il  capo  innanzi  e’ n  drietoiche  Tempre  parea  che  andaflfè  per  ca 
dere,  co  quello  bel  fpettaculo  cominciarono  que  Signori  a  tirarci  oua 
dalle  fineftrerpoi  tutti  i  banchieri,8c  quante  perfone  iTerano  :  di  modo 
che  non  con  maggior  impeto  cadde  dal  cielo  mai  la  grandine ,  come 
da  quelle  fìncftre  cadeano  loua  :  lequali  per  la  maggior  parte  fopra  di 
me  ueniuano:&  io  per  eflèr  mafehera  non  mi  curaua:  pareami  che 
quelle  rifa  folTero  tutte  per  lo  Frate,&  no  per  me:&  per  quello  piu  uol^ 
te  tornai  innanzi,e’ndietro  per  Banchi,fempre  co  quella  furia  alle  fpal 
le,benche  il  Frate  quali  piangendo,  mi  pregaua  ch’io  lo  lafcialli  feien^ 
dere ,  &c  non  facelìl  quella  uergogna  alThabitoipoi  di  nafcollo  il  ribab 
do  lì  Iacea  dar  oua  ad  alcuni  llaffieri  polli  quiui  per  quello  effetto  :  Se 
moflrando  tenermi  llretto,per  non  cadere,  me  le  fchiacciaua  nel  petto, . 
fpellb  in  fui  capo,8ctalhor  in  fu  la  fronte  medelimaitanto  ch’io  era  tut 
to  confumato»  in  ultimo, quando  ogn’uno  era  llanco  &c  di  ndere,&  dì 
tirar  oua,mi  faltd  di  groppa;  &c  callatoli  indrieto  lo  fcapularo  ,  mollro' 
una  gran  zazzara,&  dilfe,  M*  Bernardo  io  fon  un  famiglio  di  llalla  dì 
fan  Pietro  ad  Vincula;  &C  fon  quelIo,che  gouerna  il  uollro  muletto  »■ 
Allhor  io  non  fo  qual  maggiore  hauelfi  o  dolore ,  o  ira  ,  o  uergogna: 
pur  per  men  male  mi  poli  a'  fuggire  uerfo  cafa;  Òc  la  mattina  feguéte  no 
ofaiia  comparere:ma  le  rifa  di  quella  burla,non  folamente  il  di  fegueii 
te,ma  quali  inlino  adcllò  fon  durate»8c  coli  elìèndoli  per  lo  raccontar^ 
la  alquanto  rinouato  il  ridere/uggiunfe  M»  Bernardo»  E  anchor 
un  modo  di  burlare  aliai  piaceuole,onde  medelimamcnte  lì  cauano  fa 
cetie;quando  li  mollra  credere,che  Thomo  uoglia  fare  una  cofa,che  in 
uero  no  uol  fare.  Come  elFendo  io  in  fui  ponte  di  Leone  una  fera  do^ 
po  cena , Sbandando  inliemecon  Cefare  Beccadello  fcherzaiido  co^ 
minciamo  l’un  laltro  a  pigliarli  alle  braccia,come  fe  lottare  uoleflimo: 
&  quello  perche  allhor  per  forte  parea,  che  in  fu  ql  ponte  non  fullè  per 
fona:&  llando  coli,fopragiunfero  dui  Franzeli;i  quali  uedendo  quello 
nollro  debatto,dimandarono  che  cofa  era;&  fermatoli  per  uolerci  fpar 
tire,con  opinion  che  noi  faceflimo  quellione  da  douero;  allhor’io  to> 
Ho  aiutatemi  dilli  Signori,che  quello  pouero  gentil’homo  a  certi  tem^ 
pi  di  luna  ha  mancamento  di  ceruello  ;  &c  ecco  che  adelTo  li  uoria  pur 
gittar  dal  ponte  nel  fìume;allhora  quei  dui  corfero,8(:  meco  prefero  Ce 
fere, è  teneuanlo  llrettiflimo;  èc  ellò  Tempre  dicendomi  ch’io  era  pazio, 
mettea  piu  forza,per  fuiluparfi  loro  dalle  mani;&  colloro  tanto  piu  lo 
(Iringeuano  di  forte,che  la  brigata  comincio'  à  uedere  quello  tumulto, 
Si  ognun  corfe;8c  quanto  piu  il  bon  Cefare  battea  delle  mani,&  piedi, 
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che  già  cominciaua  entrare  in  coIera,tanto  piu  gente  fopragiungea  : 
per  la  forza  grande,  che  eflb  mettena ,  cftimauano  férmamente  che  uo>’ 
leflé  faltar  nel  fiume,&  per  (jucfto  lo  ftringeuan  piu ,  di  modo  che  una 
gran  brigata  d’homini  lo  portarono  di  pefo  allhofteria ,  tutto  fcarmi^ 
gliato,&  fenza  berrcttaipallido  dalla  colera.  Se  dalla  uergogna,  che  non 
gli  ualfe  mai  cofa,che  diceflé:tra  perche  quei  Franzefi  non  lo  intende^ 
uano:tra  perche  io  anchor  conducendogli  all’hofteria,  Tempre  andaua 
dolendomi  della  difauentura  del  poueretto,che  foflé  coli  impazzito* 
Hor(come  hauemo  dettojdelle  burle  fi  poria  parlar  largamente;  ma  ba 
fti  il  replicare,che  i  lochi,onde  fi  cauano,fono  i  medefimi  delle  facetie: 
de  gliexempii  poi  n’haiiemo  infiniti,che  ogni  di  ne  ueggiamoie  tra  gli 
altri,molti  piaceuoli  ne  fono  nelle  nouelle  del  Boccaccio,  come  quel^ 
!e,che  fàceano  Bruno,&  Buffalmacco  al  fiio  Calandrino:8^  a  maeftro 
Simone:&  molte  altre  di  doime:che  ueramente  fono  ingeniofe,8c  bel^ 
!c*  Molti  homini  piaceuoli  di  quefta  forte  ricordomi  anchor  hauer  co 
nofeiuti  a  mei  di:e  tra  glialui  in  Padoa  uno  fcolar  Siciliano,  chiama^ 
to  Pontionlqual  uedendo  una  uolta  un  contadino,  che  haueua  un  pa 
ro  di  groffi  caponi, fingendo  uolergli  comperare,  fece  mercato  co  eflò: 
8c  difl[é,che  andaflc  à  cafa  feco,  che  oltre  al  prezzo  gli  darebbe  da  far  co 
latione:6^  coli  lo  condufTe  in  parte,doiie  era  un  campanile: ilqual e  e' di 
uifo  dalla  chiefa, tanto  che  andar  ui  fi  po  d’intorno  ;  3c  proprio  ad  una 
delle  quattro  faccie  del  campanile  rifpodeua  una  ftradetta  piccola; qui> 
ui  Pontio  hauendo  prima  penfato  ciò  che  far  intendeua,diflé  al  conta 
dino,io  ho  giocato  quelli  caponi  con  un  mio  compagno,ilqual  dice, 
che  quefta  torre  circunda  ben  quaranta  piedi,  8c  io  dico  di  nd;&  apun 
to  airhora,quand’io  ti  trouai,haueua  comperato  quefto  fpago,  per  mi>- 
furarlaiperd  prima  che  andiamo  à  cafa,uoglio  chiarirmi  chi  di  noi  hab 
bia  uinto;6c  coli  dicendo,trafléfi  della  manica  quel  fpago ,  &c  diello  da 
un  capo  in  mano  al  contadino,^:  diflé  da  qua,8c  tolle  i  caponi:  òc  pre^ 
fe  il  fpago  dallaltro  capo;6c  come  mifurar  uoleflé ,  comincio  à  circun> 
dar  la  torre,hauendo  prima  fatto  affermar  il  contadino,  e  tener  il  fpago 
dalla  paite,che  era  oppofta  à  quella  faccia, che  rifpondeua  nella  ftradet> 
ta;allaquale  come  eflo  fu  giunto,cofi  ficco  un  chiodo  nel  muro,  a  cui 
annodo  il  fpago:6^  lafciatolo  in  tal  modo,cheto  cheto,fen  andò  per  ql 
la  ftradetta  co  i  caponi  :  il  contadino  per  bon  fpatio  flette  fermo  afpet>’ 
tado  pur  che  colui  finiflé  di  mifurare:  in  ultimo  poi  che  piu  uolte  heb 
be  detto,che  fate  noi  tantof  uolfe  uedere  ;  e  troud  che  quello,  che  tenea 
lo  fpago,non  era  Pontio,ma  era  un  chiodo  fitto  nel  muro;  ilqual  folo 
gli  reftd  per  pagamento  de  i  caponi*  Di  quefta  forte  fece  Pontio  infi> 
nitc  burle*  Molti  altri  fono  anchora  flati  homini  piaceuoli  di  tal  ma^ 
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ncra,comc  il  Gonelfa:  il  Meliolo  in  quei  tempi  :  &hora  il  noftro  fmtè. 
Mariano:&  frate  Serapbino  qui:&  molti,che  tutti  conofcicte:&  in  ue^ 
ro  quefto  modo  c  lodeuole  in  homini,che  no  facciano  altra  proféffìo^ 
ne: ma  le  burle  dèi  Cprtcgiano  par  che  fi  debbano  allontanar  un  poca 
piu  dalla  fcurilitaV  Deefi  anchora  guardar,che  le  burle  non  pallino  al 
la  barrariarcome  uedemo  molti  mali  homini,  che  iianno  per  lo  moda 
con  diuerfe  aftutie,per  guadagnar  denari,  fingédo  hor  una  cola,  &c  hor 
un’altra:8f  che  non  fiano  ancho  troppo  acerbe:8è  fopra  tutto  hauer  ri^ 
fpetto,&  riuerentia  coli  in  quefto,come  in  tutte  l’altre  cofe,  alle  donne: 
èc  mallìmamente  doue  interuenga  olfelà  della  honeftà»  Allhora  il 

S*Gafpt  Per  certo  dillè  M*  Bernardo,  uoi  fete  pur  troppo  partiale  a'  q^ 
fle  donne,&  perche  uolete  uoi  che  piu  rifpetto  habbiano  glihomini  al-^ 
le  donne,che  le  donne  à  glihomini^non  dee  a  noi  forfè  eflcr  tanto  ca> 
ro  l’honor  noftro,quanto  ad  ellè  il  lorof  A  uoi  pare  adunq;  che  ledo 
ne  debban  pungere,Sc  con  parole,  8c  con  beffe  glihomini  in  ogni  colà 
fenza  riferuo  alcuno^Sè  glihomini  fe  ne  ftiano  muti,8^  le  ringratino  da 
uantaggiof  Rifpolè  allhor  M»  Bernardo  ,  Non  dico  io  che  le  donne 
non  debbano  hauer  nelle  fàcetie,&  nelle  burle  quei  refpetti  à  glihomi^ 
ni,che  hauemo  già  dettiidico  ben  che  effe  poflono  co  piu  licentia  mor 
der  glihomini  di  poca  honeftà  ,  che  non  poflono  glihomini  mordere 
eflre:8t  quefto ,perche  noi  ftefix  hauemo  fatta  una  legge,  che  in  noi  non 
fia  uicio,ne  mancamento,  ne  infàmia  alcuna,  la  uita  diflfoluta:  &c  nelle 
donne  fia  tanto  eftremo  obprobrio,&  uergogiia,che  queila,di  chi  una 
uolta  fi  parla  maIe,o  falfa,o  uera  che  fia  la  calumnia,chc  fe  le  da,fia  per 
fempre  uituperata*perd  eftèndo  il  parlar  dell’honeftà  delle  donne  tanto 
pericolofa  cofa  d’offenderle  grauemente,  dico,  che  douemo  morderle 
in  altro ,&  allenerei  da  qftoiperche  pungendo  la  facetia,o  la  burla  trop^ 
po  acerbamente  efee  del  termine, che  già  hauemo  detto  couenirfi  à  gen 
tirhomo  ♦  Quiui  facendo  un  poco  di  paiifa  M  ♦  Bernardo,  diftè  il  S* 
Ottauian  Fregofo  ridendo.  Il  S*  Galp»potrebbe  rifpondertii  che  que> 
Ila  legge,che  uoi  aIlegate,chenoi  ftefll  hauemo  fatta,no  e'  forfè  coli  fuor 
di  ragione,come  à  uoi  pare:  perche  eftendo  le  donne  animali  imperfèt 
tiflimi,6c  di  poca,o  ninna  dignità,  à  rilpetto  de  glihomini ,  bifognaua, 
poi  che  da  fe  non  erano  capaci  di  far  atto  alcuno  uirtuofo  ,  che  con  la 
uergogna,e  timor  d’infamia  fi  poneflè  loro  un  freno,  che  quali  per  fbr 
za  m  eflfe  introduceflfe  qualche  bona  qualità  :  èc  parue  che  piu  neceftà/ 
ria  loro  folfe  la  continentia,che  alcuna  altra,  per  hauer  certezza  de  i  fi^ 
glioliionde  è  flato  fòrza  con  tutti  gringegni,6è  arti,&:  uie  poflibili  far  le 
donne  continenti:Sè  quali  conceder  loro,  che  in  tutte  laltre  cofe  liana 
di  poco  ualore:  6c  che  fempre  facciano  il  còtrario  di  ciò  che  deuriano* 
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'pero  eflèndo  lor  licito  6r  tutti  glialtri  errori  féza  biafimo/e  noi  le  uor 
remo  mordere  di  quei  difFetri,i  quali(come  hauemo  dettojturti  ad  eflè 
fono  conceduti,  pero  alloro  non  fono  difconuenienti ,  ne  effe  Tene 
curano,noii  molleremo  mai  il  rifo:perche  già  uoi  hauetc  detto,ch’el  r£ 
fo  fi  mone  con  alcune  cofe,chc  fon  difeonueniéti»  Allhor  la  S»Duch.- 
In  quello  modo  dilTe  S.Ottau»parlate  delle  donnef^  poi  ui  dolete  che 
efle  non  u’aminof  Di  quello  non  mi  doglio  io  rifpofe  il  S  Orrau^an^* 
7.Ì  le  ringratio,  poi  che  con  lo  amarmi  non  m’obligano  ad  amar  loror 
ne  parlo  di  mia  opinione,ma  dico  chel  S»Gafp*potrebbeallegar  quelle 
ragioni*  Dilfe  M*Ber*Gran  guadagno  in  uero  fàriano  le  donne,fe  po 
telTero  riconciliarli  con  dui  luoi  tanto  gran  nemici,  quato  fiete  uoi,e’I 
S»Gafp*  Io  non  fon  lor  nemico  rifpofe  il  S*C^fp*  ma  uoi  fiete  ben  ne> 
mico  de  glihominiiche  fe  pur  uolete  che  le  donne  non  fiano  mordute 
circa  quella  honcllà,  dourelle  mettere  una  legge  ad  elle  anchor  che  no 
mordelTero  glihomini  in  quello  che  à  noi  cofi  è  uergogna ,  come  alle 
donne  la  inconti nentia*  Et  perche  non  fu  cofi  conueniente  ad  Alofo 
Ganglio  la  rifpolla,che  diede  alla  S*Boadiglia  della  fperaza,che  hauea; 
di  campar  la  uita,perche  elTa  lo  piglialTe  per  marito,  come  allei  la  pro> 
polla  che  ognim,che  lo  conofeea,  péfatia  ch’el  Re  lo  haueflè  da  tar  imr 
piccaref  Et  perche  no  fìi  cofi  licito  à  Riciardo  Minutoli  gabbarla  mo 
glie  di  Philippello,8c  farla  uenir  à  quel  bagno,come  à  Beatrice  far  ufeì 
re  del  letto  Egano  fuo  marito ,&  fargli  dare  delle  ballonate  da  Anichi-- 
iio,poi  che  un  gran  pezzo  con  lui  giacciuta  fi  iiìf  Et  qucllaltra  che  li 
lego  lo  fpago  al  dito  del  piede,  &c  fece  creder  al  marito  proprio  no  eflèr 
delB,  poi  che  uoi  dite  che  qlle  burle  di  donne  nel  Gio*Boccaccio  fon 
cofi  ingcniofe,&  belle*  Allhora  M*Bern*ridédo,Signori  diflè,eiren> 
do  (lato  la  parte  mia  folaméte  difputar  delle  facetie,  io  no  intédo  palfar 
ql  termine:&  già  penfo  hauer  detto,  perche  à  me  no  paia  conueniente 
morder  le  done  ne  in  detti,ne  in  Btti  circa  Thonella:  òc  anchor  ad  elle 
hauer  pollo  regula,che  no  pugan  glihomini  doue  lor  dole*  Dico  ben 
che  delle  burle,6t  motti,che  uoi  S*Gafp.allegate,qllo,che  dillè  Alonfo 
alla  S*Boadiglia,  auéga  che  tocchi  un  poco  la  honellà,n6  mi  difpiace, 
pche  è  tirato  aliai  da  lotano:&  è  tato  occulto,  che  fi  po  intédere  fimpli 
ceméte,di  modo  che  ellb  potea  difiìmularloiSc  affermare  no  Ihauer  deC 
to  a  ql  fine» Vii  altro  ne  dillè(al  parer  mio)difconueniéte  molto:6c  qllo 
fu,che  paflando  la  Reina  danari  la  cafa  pur  della  S*Boadiglia,uide  Alo 
fo  la  porta  tutta  dipinta  co  carboni  di  qglianimali  dishonelli,che  fi  di> 
pingono  per  Thollerie  in  tate  forme:  de  accoftatofi  alla  Conteffà  di  Ca 
(bgneto,diire,Eccoui  S*le  telle  delle  fiere,che  ogni  giorno  amazza  la  S* 
Boadiglia  alla  caccia.  Vedete  che  qllo,auenga  che  fia  ingenio  fa  meta^* 
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pliora,8c  bé  tolta  da  i  cacciatori ,  che  hano  p  gloria  hauer  attaccate  alle 
for  porte  molte  tefte  di  fiere,pur  e  fcurile,&  uergognofo:oltra  che  no  fu 
rifpoila-.che  il  rifpodere  ha  molto  piu  del  cortefe,pche  par  che  Thomo 
fia  proiiocato:8:  forza  e,che  fia  alfimprouifo»  Ma  tornado  à  propofito 
delle  burle  delle  donne,  no  dico  io  che  fàccian  bene  ad  inganare  i  ma 
riti:  ma  dico,che  alcuni  di  queglingani,che  recita  Gio*Bocc^delle  dd^ 
ne  fon  belli, ingeniofi  alTaiiS:  maflimaméte  qlli,che  uoi  proprio  hauc 
te  dettitMa  iecddo  me,la  burla  di  Riciardo  Minutoli  paflà  il  termine,8c 
c  piu  acerba  aflài,che  qlla  di  Beatriceiche  molto  piu  tolfe  Riciardo  Mi 
nutoli  alla  moglie  di  Philipello,  che  non  tolfe  Beatrice  ad  Egano  fuo 
maritoipetche  Riciardo  con  qllo  ingano  fForzd  colei:&  fèccia  far  di  fe 
fteffa  quello,che  ella  non  iioleua:&  Beatrice  ingano  fuo  marito,per  far 
efìfa  di  fe  fteffa  quello,che  le  piaceua»  Allhof  il  d»Gafp»  Per  niuna  altra 
caufa,diflè,fi  pd  efcufàr  Beatrice,excetto  che  p  amore: il  che  fi  deue  co^ 
fi  admettere  ne  glihomini,come  nelle  donne*  Allhora  M*Bcr*In  uero 
rifpofè  grande  efcufatione  d’ogrii  fallo  portan  feco  le  paflioni  d  amore: 
nientedimeno  io  per  me  giudico  che  un  gentiffiomo  di  ualore,  ilqual 
ami,debba  cofi  in  quefto,come  in  tutte  Taltre  cofe  efièr  fincero,  &c  ueri 
dico:8i  fè  è  nero  che  fia  uiltà,  &c  macaméto  tanto  abhomineiiole  refièr 
tradito re,anchora  cotra  un  nemico ,cdfideratequato  piu  fi  deueeftimar 
graue  tal  errore  cotra  perfona,che  s'ami: &:  io  credo  che  ogni  gentifin^* 
namorato  tolleri  tante  fatiche,tante  uigilie.fi  fottoponga  à  tanti  perico 
li,fparga  tante  lachrime,ufi  tanti  modi,6t  uie  di  compiacere  lamata  do 
na,non  per  acquiftarne  principalméte  il  corpo,  ma  per  uincer  la  rocca 
di  qiranimo:fpezzare  quei  duriflìmidiamanti:fcaldarque  freddi  ghiac 
ci,che  fpeflo  ne  delicati  petti  ftanno  di  quefte  donne  :  òc  qfto  credo  fia 
il  uero,&  fodo  piacere.el  fine,doue  tende  la  intentione  d’un  nobil  co*^ 
re:8i  certo  io  per  me  amerei  meglio,efrendo  innamorato  conofeer  chia 
raméte  che  qlla,a' cui  io  feruifli,mi  redamaflè di  corc:8c  m'haueflè dona 
to  l’animo.fenza  hauerne  mai  altra  fatiffatione,  chegoderla,8^  hauerne 
ogni  copia  cotra  fua  uoglia:che  in  tal  cafo  à  me  pareria  efièr  patrone  d' 
un  corpo  morto:perd  qlli.che  cofegueno  e  fuoi  defiderii  per  mezzo  di 
qfte  burle,che  forfè  piu  torto  tradiméti ,  che  burle  chiamar  fi  poriano, 
fano  ingiuria  ad  altri, ne  co  tutto  ciò'  ha  qlla  fatiffatione ,  che  in  amor 
defiderar  fi  deue,pofièdédo  il  corpo  fenza  la  uolutà*  Il  medefimo  dico 
d  alcun  altri,che  in  amore  tifano  incantefmi ,  malie ,  e  talhor  forza: tal 
hor  fonniferi,&:  fimili  cofe  :  òc  Tappiate  che  li  doni  anchora  molto  di^ 
minuifeono  i  piaceri  d’amore:  perche  Thoino  po  rtar  in  dubbio  di  no 
efière  amato ,  ma  che  quella  dònna  faccia  dimortration  d’amarlo ,  per 
trarne  utilità  :  pero  uedete  gliamori  di  gran  donne  efière  ertimati ,  per 
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che  par  che  non  poflàno  proceder  d’altra  caufà,che  da  |)roprio,8i  acro 
amore:  ne  fi  dee  credere  che  una  gran  Signora  mai  dimoftri  amare  un 
fuo  minore,fe  non  lama  neramente  *  Allhor  il  Signor  Gafpanlo  no 
nego  rifpofe^che  la  intentione ,  le  fatiche ,  e  i  periciili  de  glinnamorati 
non  debbano  hauer  principalmente  il  fin  fuo  indrizzato  alla  uittoria 
dellanimo  piu  che  del  corpo  de  la  donna  amataima  dico,che  quelli  in 
ganniscile  noi  ncg'ihomini  chiamate  tradiméti,  òc  nelle  donne  burle, 
Jon  optimi  mezzi,pergiugereà  quello  fine  :  perche  fempre,chi  pollède 
il  corpo  delle  donne,èanchora  fignor  dellanimoi^  fe  ben  ui  ricorda, 
la  moglie  di  Philippello  dopo  tanto  ramarico  per  lo  inganno  fettole 
da  Riciardo,conofcendo  quanto  piu  faporiti  fbllèro  i  baici  dellaman 
te,che  quei  del  marito,uoltata  la  fua  durezza  in  dolce  amore  uerfo  Ri> 
ciardo,tenerilfimamente  da  quel  giorno  innanzi  lamo  ♦  Eccoui,  che 
quello,che  non  hauea  potuto  far  il  follicito  frequétareii  donisC  tant  al> 
tri  fegni,cofi  lungamente  dimollratisin  poco  d'hora  fece  lo  llar  con  lei. 
Hor  iiedete,che  pur  quella  burlasd  tradimentOsCome  uogliate  dire ,  fit 
bona  uia  per  acqiiillar  la  rocca  di  quellanimo  ♦  Allhora  M»  Bernard 
do,uoi  dillè  fate  un  prefiipollo  falfilfimoiche  fe  le  donne  delléro  fem^ 
pre  lanimo  a  chi  lor  tiene  il  corpOsUon  fe  ne  trouaria  alcuna,che  non 
amalTe  il  marito  piu  che  altra  perfona  del  mondo:  il  che  fi  uede  meon 
trario:ma  Giouaii  Boccaccio  era,come  fete  anchor  uoi,  à  gra  torto  ne 
mico  delle  donne  ♦  Rifpofe  il  Signor  Gafp*Io  non  fon  già  lor  nemi^ 
co:  ma  ben  pochi  homini  di  ualor  fi  trouano  che  generalmente  tenga 
conto  alcuno  di  donne/e  ben  talhor  per  qualche  fuo  difegno  moltra 
no  il  contrario  ♦  Rilpofe  allhora  iVl»BernardOsVoi  non  folamente  fa> 
te  ingiuria  alle  donne, ma  anchor  a  tutti  glihomini,che  lìianno  in  ri> 
uerentia  :  nientedimeno  io(  come  ho  dettojnon  uoglio  per  bora  ufeir 
del  mio  primo  propofito  delle  burle ,  &  entrar  in  imprefa  coli  difficile, 
come  farebbe  il  difender  le  done  contra  uoi,che  fete  grandiffimo  guer 
tiero:perd  darò  fineàquefto  mio  ragionaméto:il  qual  forfè  c  flato  mol 
to  piu  lungo ,che  non  bifognaiia:ma  certo  mcn  piaceuole.  che  uoi  no 
afpettauate:&  poi  ch’io  ueggio  le  donne  ftarfi  cofi  chete:&:  fupportar  le 
ingiurie  da  uoi  cofi  patientemére,come  fanno:  eflimard  damo  innan^ 
zi  efTer  uera  una  parte  di  quello,che  ha  detto  el  Signor  Ottauiano,  ciò' 
c  che  eflè  non  fi  curano  che  di  lor  fia  detto  male  in  ogni  altra  cofa,pur 
che  non  fiano  mordiite  di  poca  honeflà  ♦  Allhora  una  gran  parte  di 
quelle  donne ,  ben  per  haiierle  la  Signora  Ducheffa  fatto  cofi  cenno, 
fi  leuarono  in  piedi:6c  ridedo  tutte  corfero  uerfo  il  S*Gafp»  comep  dar 
gli  delle  buflè,6c  farne  come  le  Baccati  d’Orpheo,tutta  uia  dicédo  ho> 
fa  uedrcte  fe  ci  curiamo  che  di  noi  fi  dica  maleicofi  tra  p  le  rifa,tra  p  Io 
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Icuarfi  ognuiiin  piedi, parue  ch’el  fonno,  ìlquale  homai  occupaua  gfi 
occhi,&  ranimo  d  alcuni,fi  partiflè:ma  il  S»Garp«comiiicid  à  dire,Ec> 
coui  che  per  non  hauer  ragione, uoglion  ualerli  della  forza:6c  à  quefto 
modo  finire  il  ragionamento,  dandoci  (  come  fi  fol  dire  )  una  licentia 
bracciefca»  Allhor,  Non  ui  uerrà  fatto,rifpofe  la  S»Emih  che,  poiché 
hauete  ueduto  M^Bernardo  fianco  del  lungo  ragionare,'hauete  comin 
ciato  à  dir  tanto  mal  delle  donne  con  opinione  di  non  hauer  chi  uì 
contradica:  ma  noi  metteremo  in  campo  un  Caualier  piu  frefco  ,  che 
combatterà  con  noi ,  accio  che  l  error  uofiro  non  fia  cofi  lungamente 
impunitoicofi  riuoltàdofi  al  Magnifico  lulianoiilqual  fin’allhora  po^ 
co  parlato  hauea,difle.  Voi  fcte  efiimato  protettor  dellhonor  delle  do'* 
ne  :  pero  adeflò  e  tempo  che  dimofiriate  non  hauer’acquifiato  quefio 
nome  faliàmente:8c  fe  per  lo  adietro  di  tal  profeffione  hauete  mai  hauu 
to  remuneratione  alcuna ,  bora  peniàr  douete  reprimendo  cofi  acerbo 
nemico  nofiro.d’obligarui  molto  piu  tutte  le  donne ,  e  tanto,che  aué^ 
ga  che  mai  non  fi  fàccia  altro  che  pagami ,  pur  Tobligo  debba  fempre 
reftar  uiuo:ne  mai  fi  poflà  finir  di  pagare*  Allhora  il  Magnifico  lidia 
no  ,  Signora  mia  rifpofe  parmi  che  noi  facciate  molto  honore  al  uo^ 
ftro  ncmico,6t  pochifiimo  al  uofiro  dificnforeiperche  certo  infina  qui 
ninna  cofa  ha  detta  il  S*Ga{p*contra  le  donne,che  M  ♦  Bernardo  non 
glihabbia  optimamentc  rifpofio;  &  credo  che  ognun  de  noi  conofea, 
che  al  Cortegiano  fi  coiiuien  hauer  grandiflìma  riuerentia  alle  done: 
èc  che  chi  è  difcreto  &  cortefe,  no  deue  mai  pungerle  di  poca  honefià, 
ne  fcherzando,ne  da  douero:  pero  il  difputar  quefia  cofi  palefe  uerità  e 
quafi  un  metter  dubbio  nelle  cofe  chiare*  parmi  ben  ch’el  S*  Ottauia** 
no  fia  un  poco  ufeito  de  termini ,  dicendo  che  le  donne  fono  animali 
imperfettiiTimi,&  non  capaci  di  far  atto  alcuno  uirtuofo,  òc  di  poca,  o 
ninna  dignità,à  rifpetto  de  glihomini:&  perche  fpeflo  fi  da  fède  à  colo 
ro  ,che  hanno  molta  authoritàfe  ben  non  dicono  cofi  compitamente 
il  uero,6c  anchor  quando  parlano  da  beffe ,  baffi  il  S*Gafp*lafciato  in-' 
dur  dalle  parole  del  S*Ottauiano  adire  che  glihomini  fauii  d’eflè  non 
tengon  conto  alcuno:  ilche  èfalfiffimo  :  anzi  pochi  homini  di  ualore 
ho  io  mai  conofeiuti ,  che  non  amino,8c  oflèruino  le  donne:  la  uirtii 
dellequali,  confeguentemente  la  dignità  efiimo  io  che  non  fia  pun^* 
to  inferior  à  quella  de  glihomini  :  nientedimeno,  fe  fi  hauellè  da  ueinV 
re  à  quefia  contentione ,  la  caufa  delle  donne  hauerebbe  grandiffimo 
difiauore  :  perche  quefii  Signori  hanno  formato  un  Cortegiano  tan> 
to  excellente ,  de  con  tante  diuine  conditioni ,  che  chi  hauera  il  pen> 
fiero  a  confiderarlo  tale ,  imaginera  i  meriti  delle  donne  non  poter  ag> 
giungere  a  quel  termine  ;  ma  fe  la  cofa  haueflè  da  efièr  pari ,  bifogna'^ 
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rebbe  prima  che  un  tanto  ingenfofo:  Se  tanto  eloquente, quanto  fono 
il  Conte  Ludouico ,  &  Mcfler  Federico,  formaflè  una  dona  di  palaz^* 
zo  con  tutte  le  perfèttioni  appartenenti  à  donna,  cdfi  come  efli  hanno 
formato  il  Cortegiano  con  le  perfétioni  appartenenti  ad  homo  :  de  al> 
Ihor,fe  quel  che  diifendeflè  la  lor  caufa  fbllè  d’ingegno,  de  d*eloquen> 
tia  mediocre,penfo  che  per  eflèr  aiutato  dalla  uerita,dimoftreria  chiara 
mente ,che  le  done  fon  coli  uirtuolì,come  glihominbRifpofe  la  Signo 
ra  Emilia, Anzi  molto  piu:  de  che  coli  lìa,uedete  che  la  uertii  è  fémina, 
el  uicio  mafehiotRife  allhor  d  Signor  Gafp*  de  uoltatoli  à  M*  Nicolo 
Phrigio,Che  ne  credete  uoi  Phrigio  difléfRifpofe  il  Phrigio  o  ho  cd> 
paflloneal  Signor  Magnifìco,il  quale  ingannato  dalle  promeire,&lu> 
lìnghe  della  Signora  Emibè  incorfo  in  errore  di  dir  quello,di  che  io  iti 
filo  feruitiomi  uergogno.^Rifpofe  la  Signora  Emibpur  ridédo,Ben  ui 
ucrgognarcte  uoi  di  uoi  fte(ro,quando  uedrete  il  Signor  Gafp*conuiii 
to  confcflàr’d  fuo,e’l  uoftro  errore,^  domandar  quel  perdono,che  noi 
non  gli  uorremo  concedere*Allhora  la  Signora  Duch*pcr  ellèr  l’hora 
molto  tarda,uoglio  diire,che  differiamo  il  tutto  a  domani ,  tanto  piu, 
perche  mi  par  ben  fatto  pigliar  il  configlio  del  Signor  Magnifico,  ciò 
è  che  prima  che  fi  uenga  a  quella  difputa,  coli  fi  formi  una  dona  di  pa 
lazzo  co  tutte  le  perfettioni,come  hano  formato  quelli  Signori  il  per 
fetto  Cortegiano  »  Signora  difife  allhor  la  Signora  Emib  Dio  uoglia 
che  noi  non  ci  abbatiamo  à  dar  quella  imprefa  à  qualche  congiurato 
col  Signor  Gafp»che  ci  formi  una  Corfegiana,che  no  fappia  far  altro, 
che  la  cucina,^  filare»DilIè  il  Phrigio,  Ben  e  qllo  il  fuo  proprio  offi>- 
cio:  Allhor  la  Signora  Duch*  o  uoglio  dillè  cofidarmi  del  Signor  Ma 
gnifico,d  qual  per  elfer  di  quello  ingegno ,  de  giudicio ,  che  fon  certa 
imaginera  quella  perfèttion  maggiore ,  che defidcrar  fi  po'  indonna 
de  efprimeralla  anchor  ben  con  le  parole:dt  coli  haueremo  che  opporr 
re  alle  fàlfe  calumnie  del  Signor  Gafp*Signora  mia  rifpofe  il  Magnili^ 
co,io  non  fd  come  bon  configlio  fia  d  uollro  impormi  imprefa  di  tan 
ta  importantia,ch’io  in  nero  non  mi  ui  fento  fufficienteinc  fono  io,co 
me  il  Conte,8c  M*Fed»i  quali  con  la  eloquenza  fua  hano  formato  un 
Cortegiano,che  mai  non  fu,ne  forfè  pd  ellère:  pur  fe  à  uoi  piace  ch’io 
habbia  quello  carico,fia  al  men  con  quei  patti,che  hanno  hauuti  que> 
d’altri  Signori,cid  e  che  ognun  poflà  doue  gli  parera,c6tradirmi,ch’io 
quello  ellimaro  non  contraditione,ma  aiuto;&  forfè  col  correggere  gli 
errori  mei,fcopriralli  quella  perfetion  della  dona  di  palazzo,che  fi  cer> 
cado  fpero  rifpofe  la  Signora  Duch«chel  uollro  ragionamento  fara  ta-' 
!e,che  poco  ui  fi  potrà  contradire  :  fi  che  mettete  pur  l’animo  à  quello 
fol  penfiero:8c  formateci  una  tal  donna ,  che  quelli  nollri  aduerlarii  fi 
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uèrgognino  a  dir  ch’ella  non  fla  pari  di  uirtiìal  Cottegiano:  del  quale 
ben  fara,Ghe  M*Fed*non  ragioni  piu,che  pur  troppo  l’ha  adornato,ha 
iiendogli  maffimamenteda  eflèr  dato  paragone  d’un'a  donna  ♦  Ad  me 
Signora  diflé  allhor  M^Federico  hormai  poco,  o'  niente  auaza  che  dir 
fopra  il  Cortegiano:&  quello ,  che  penfato  haueua,perlefacetie 
di  M*Bernardo  m’e'  ufeito  di  mente  ♦  Se  coli  è  difle  la  Sì 
gnora  Duebdimani  riducendoci  infiemeà  bon  ho 
ra,haremo  tempo  di  fatisfàr  all’una  cofa,  ellal 
tra:8£  cofi  detto  fi  leuarono  tutti  in  pie^ 
di:  Se  prefa  riuerentemente  licen^ 
tia  dalla  Signora  Duchefià 
ciafcuiifi  fu  alla 
ftantia  fua  ♦ 
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Eggefi  che  Pithagora  fottiliffimamente.  Se  con  bel  mo 
do  trono  la  mifura  del  corpo  d’Hercule:6c  quefto ,  che 
I  (àpendofi  quel  fpatio,neI  quale  ogni  cinq;  anni  fi  cele^ 
brauan  i  giochi  Olympici  in  Achaia  prefTo  Elide,  in^* 
nanzi  al  tempio  di  Ioue01ympico,e{rer  ftato  mifurata 
da  Hercule,&  fatto  un  ftadio  di  lei  céto,&  uinticinq;  piedi  de  Tuoi  prò 
prii:8^  gli  altri  ftadii,che  per  tutta  Grecia  da  i  pofteri  poi  furono  infti^ 
tuiti  eflèr  medefimamente  di  fei  cento,&  uinticinq;  piedi:  ma  con  tut^* 
te  ciò  alquanto  piu  corti  di  quello  ♦  Pithagora  facilmente  conobbe  à 
quella  proportion  quanto  il  pie  d’Hercule  foflè  ftato  maggior  deglial 
tri  piedi  humanii&cofiintefa  la  mifura  del  piede,a  quella  coprefe  tut> 
to’l  corpo  d  Hercule  tanto  efler  ftato  di  grandezza  fuperiore  àglialtrf 
homini  prò portional mente ,  quanto  quel  ftadio  a  glialtri  ftadii.  Voi 
adunque  M‘Alphonro  mio  per  la  medeftma  ragione ,  da  quefta  picoF 
parte  di  tutto!  corpo  potete  chiaraméte  conofeer  quato  la  corte  d’ Vr> 
bino  forte  à  tutte  laltre  della  Italia  fuperiore,confìderado,quanto  i  gio' 
chi,  liquali  fon  ritrouati  per  recrear  glianimi  affaticati  dalle  facédepiu 
ardue,foj(Icro  a'  quelli  che  s"  ulano  nellaltre  corti  della  Italia  fupcriorir 
Se  fe  quefte  eran  tali  imaginate  quali  eran  poi  laltre  operatio  uirtuofe, 
ou’eran  glianimi  intenti,e  totalmente  dediti:  Se  di  quefto  io  confiden-- 
temente  ardifeo  di  parlare,con  fperanza  d’erter  creduto,non  laudando 
cofe  tanto  antiche,che  mi  fia  licito  fingere:8c  poflèndo  approuar  quat 
io  ragiono  col  teftimonio  dimoiti  homijii  degni  di  fède,  che  uiuono 
anchora,&  prefentialmente  hanno  ueduto,&  conofeiuto  la  uita,e  i  co> 
ftumi,  che  in  quella  cala  fiorirono  un  tépo:&  io  mi  tégo  obligato,  per 
quanto  poffb  disforzarmi  con  ogni  ftudio  uendicar  dalla  mortai  obli 
uione  quefta  chiara  memoria ,  Se  fcriuendo  farla  uiuere  negli  animi  de 
i  portieri ,onde  forfè  per  Tauenire  non  mancherà  chi  per  quefto  anchor 
porti  inuidia  al  fecol  noftro:che  non  è  alcun,che  legga  le  marauigliofe 
cofe  degliantichi,che  nellanimo  fuo  no  formi  una  certa  maggior  opf 
niondi  coloro  di  chi  ff  ferine,  che  no  pare  che  portano  efprimer  quei 
libri, auenga  che  diuinaméte  fìano  ferirti.  Coli  noi  defìderamo  che  tut 
ti  quelli,nelle  cui  mani  uerrà  quefta  noftra  fatica  fi  pur  mai  fara  di  tan 
to  fauor  degna,che  da  nobili  caualieri ,  Se  ualorofe  donne  meriti  eflèr 
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ueduta  prefumaiio.  Se  per  férmo  tengano  la  corte  d’Vrbino  eflér  ftata 
molto  piu  excellente,8^  ornata  d’homini  fingulari,che  noi  no  potemo 
fcriiiendo  erprimere,&  fe  in  noi  foflé  tanta  eloquentia,quato  in  efli  era 
ualore,non  baremmo  bifogno  d’altro  teftimonio,per  far  che  alle  paro 
!e  noftre  fbflé  da  quelli, che  non  1  hanno  iieduto,dato  piena  fede* 
Eiléndofi  adunq;  ridutta  il  feguente  giorno  all’hora  confueta  la  copa- 
gnia  al  folito  loco,8i  poftafi  con  filentio  a'  federe,riuolfe  ognun  glioc> 
chi  a'  M»Fed‘&  al  Magnifico  Iuliano,afpettando  qual  di  lor  defTe  prin 
cipio  à  ragionare*  Onde  la  S  *  Duch*  effendo  fiata  alquanto  cheta,  S* 
Magnifico  diflè,ogn’un  defidera  ueder  quefia  uofira  donna  ben  orna> 
ta:8^  fe  no  ce  la  mofirate  di  tal  modo,  che  le  fue  bellezze  tutte  fi  uegga> 
no,cfiimaremo  che  ne  fiate  gelofo*  Rifpofe  il  Magn*  Signora  fe  io  la 
teneflì  per  bella,la  mofirarei  fenza  altri  ornaméti,&  di  quel  modo,  che 
uolfe  ueder  Paris  le  tre  Dee:ma  fe  quefie  donne  (che  pur  lo  fanno  fare) 
non  m’aiutano  ad  acconciarla,io  dubito  che  no  folamente  il  S*  Gafp* 
e’I  Phrigio ,  ma  tutti  quefi  altri  Signori  baranno  giufia  caufa  di  dirne 
male:perd  mentre  che  ella  fia  pur  in  qualche  opinion  di  bellezza,forfe 
farà  meglio  tenerla  occulta: &  ueder  quello,che  auanza  à  M*  Fed*  à  die 
del  Cortegiano,che  fenza  dubbio  e  molto  piu  bello,  che  non  po'  eflér 
la  mia  donna*  Quello  ch’io  mi  haueua  pofio  in  animo  rifpofe  Meflér 
Fedmon  e'  tanto  appartenente  al  Cortegiano,che  no  fi  poflà  lafciar  fen 
za  danno  alcuno:anzi  è  quali  diiierfa  materia  da  quella,  che  fin  qui  s'c 
ragionata*  Et  che  cofa  è  egli  adunq;  diflé  la  S*  Duchf  Rifpofe  M*Fed* 
Io  m’era  deliberato,  per  quàto  poteua,di  chiarir  le  caufe  di  quefie  com 
pagnie,  &c  ordini  de  caualieri  fatti  da  gran  Principi  fotto  diuerfe  inlè*^ 
gneicom’c  quel  di  fan  Michele  nella  cafa  di  Francia:  quel  del  Gartier, 
che  e  fotto’l  nome  di  fan  Georgio  nella  cafa  d’Inghilterra*il  Toifon  d* 
oro  in  quella  di  Borgogna:6^  in  che  modo  fi  diano  quefie  dignità  :  Se 
come  fene  priuino  quelli,che  lo  meritano:onde  fiano  nate:chi  ne  fian 
fiati  gliauthori:&  à  che  fincl’habbiano  infiituite: perche  pur  nelle  gran 
corti  fon  quelli  caualieri  lémpre  honorati*  Penfaua  anchor ,  s’el  tem> 
po  mi  fòlle  bafiato,oltre  alla  diuerfitàde’cofiumi,che  s’ufano  nelle  cor 
ti  de  Principi  Chrifiiani  nel  feruirgli,nel  féfieggiare,&  farli  uedere  ne  i 
fpettaculi  publici,parlar  medefimamente  qualche  cofa  di  qlla  del  Gra 
Turco:  ma  molto  piu  particularmente  di  quella  del  Sophi  Re  di  Per** 
fia:che  hauendo  io  intefo  da  mercatanti  che  lungaméte  fon  fiati  in  ql 
paefe,glihomini  nobili  di  là  eflér  molto  ualorofi.  Se  di  gentil  coftumf. 
Se  ufar  nel  conuerfar  l’un  con  laltro,nel  feruir  donne ,  Se  in  tutte  le  fuc 
aétioni  molta  cortefia,6c  molta  diferetione:  Se  quando  occorre  nell’ar*» 
ine,ne  i  giochi,6^  nelle  felle  molta  grandezza,molra  liberalità,dc  leggia< 
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cIria,fonomi  diléttato  di  faper  quali  fìano  in  qttefte  cofe  i  modi  di  che 
eflì  piu  s’apprelTanoiin  che  confifteno  le  lor  pompe,  &  attillature  d’ha^ 
biti,&  d’arme: in  che  fiano  da  noi  diuerfi,6^  in  che  conformi  :  che  ma^ 
nera  d’intertenimenti  ufìno  le  lor  donne:&  con  quanta  modeftia  fàua 
rifeano  chi  li  ferue  per  amoreima  in  uero  non  è  bora  conueniente  en.' 
trar  in  quello  ragionamento,cflèndoui  maflìmamente  altro  che  dire,5c 
molto  piu  al  nollro  proposto, che  quello  ♦  Anzi  dille  il  Signor  Gafp. 
òc  quello ,  &c  molte  altre  cofe  fon  piu  al  propofito  ch’el  formar  quella 
donna  di  Palazzo, attefo  che  le  medelìme  regule,che  fon  date  p  lo  Cor 
tegiano  feruono  anchor  alla  donna:  perche  coli  deue  ella  hauer  rifpet-' 
to  ai  tempi,&  lochi:&  ollèruar  per  quanto  comporta  la  fua  imbecillità 
tutti  qiieglialtri  modi,di  che  tanto  se  ragionato,  come  il  Cortegiano: 

pero  in  loco  di  quello  non  farebbe  forfè  flato  male  infegnar  qualche 
particularita  di  quelle ,  che  appartengono  al  feruitio  della  perfona  dei 
Principesche  pur  al  Cortegian  li  conuien  faperle:8c  hauer  gratia  in  far 
le;o  neramente  dir  del  modo,che  s’habbia  à  tener  negliexercitii  del  cor 
poi&c  come  caualcare,maneggiar  larme,lottare:  òc  in  che  conlifle  la  dif 
Acuità  di  quelle  operationi  ♦  Difle  allhor  la  Signora  Duch»  ridendo, 
i  Signori  non  li  feruono  alla  perfona  de  coli  excelléte  Cortegiano,co-' 
me  èquefloigli  exercitii  poi  del  corpo,  òc  forze  è  deflrezze  della  perfo> 
na,lairaremo  che  M^P.Monte  nollro  habbia  cura  d’infegnar,  quando 
gli  parerà  tempo  piu  commodo  :  perche  bora  il  Magnifico  non  bada 
parlar  d’altro^che  di  quella  donaidella  qual  parmi  che  uoi  già  cornine 
ciate  hauer  paura:8i  pero  uorrefle  farci  ufeir  di  propolito  .  Rifpofe  il 
Phrigio,certo  è  che  impertinente,&  fòr  di  propolito  e  bora  il  parlar  di 
donne: reflando  maflimamente  anchora,che  dire  del  Cortegiano:  per^ 
che  non  li  deuria  mefcolar  una  cofa  con  l’altra  ♦  Voi  fete  in  grande  er-* 
rore,rifpofe  M.Cefar  Gonza^perche  come  corte  alcuna  per  grande  che 
ella  lia  non  pd  hauer  ornamento,o  fplendore  in  fe,ne  allegria  fenza  do 
ne:  ne  Cortegiano  alcun  elTèreaggratiato,piaceuole,  o  ardito,ne  fa  mai 
opera  leggiadra  di  caualleria,fe  non  moflo  dalla  pratica,  òc  dall’amore, 
òc  piacer  di  donne  ;  coli  anchora  il  ragionar  del  Cortegiano  è  fempre 
imperfèttiflimo,fe  le  donne  interponendouili  non  danno  lor  parte  di 
quella  gratia,con  la  quale  fanno  perfetta,6c  adornano  la  Cortegiania  ♦ 
Rife  il  Signor  Ottauiano,&  diflè,  Eccoui  un  poco  di  queirefca,che  fa 
•impazzir  glihomini  *  Allhor  il  Signor  Magnifico  uoltatoli  alla  Si^ 
gnora  Duch.Signora  dilIè,poi  che  pur  coli  à  uoi  piace,io  diro  quello, 
che  m’occorreima  con  grandiflimo  dubbio  di  non  fatislare  :  òc  certo 
molto  minor  fatica  mi  faria  formar  una  Signora, che  meritafle  eflèr  Re 
gina  del  mondo,che  una  perfètta  Cortegiana:  perche  di  quella  non  fo 
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io  da  che  pigliarne  lo  exempio:ma  della  Regina  non  mi  bifogneria  an 
dar  troppo  lontano:  8c  fol amente  bafteriami  imaginar  le  diuine  condii 
doni  d’una  Signora,ch’io  conofco:8c  quelle  contemplando  indrizzac 
tutti  i  penfier  mei  ad  efprimer  chiaramente  con  le  parole  quello ,  che 
molti  ueggon  con  gliocchi:&  quando  altro  non  poteflì,  lei  nominati 
do  folamente  haurei  fatisfatto  airobligo  mio*  Diflè  allhora  la  Signora 
Duch*  No  ufcite  de  i  termini  Signor  Magnifico  :  ma  attendete  allor/- 
dine  dato:&  formate  la  Dona  di  palazzo: accio  che  quella  coll  nobil 
Signora  habbia  chi  pofifa  degnamente  feruirla/eguitd  ilMagnificoJo 
adunq;  Signora,accio'  che  fi  uegga  che  i  comandamenti  uoftri  poflb-' 
no  indurmi  à  prouar  di  far  quello  anchora/ch’io  non  fo  fare ,  diro  di 
quella  donna  excel lente, come  io  la  uorrei:  8c  formata  ch’io  Thauerd  a 
modo  mio,non  potendo  poi  hauerne  altra,terrolla  come  mia ,  à  guilà 
di  Pigmalione,8^  perche  il  Signor  Gafpar  ha  detto  che  le  medefime  re 
gule,  che  fon  date  per  lo  Cortegiano ,  ferueno  anchor’alla  donna ,  io 
fon  di  diuerfa  opinione,  che  benché  alcune  qualità  fiano  communi,6c 
coli  necellàrie  airhomo,come  alla  donnaifonorpoi  alcun’altre,che  piu 
fi  conuengono  alla  donna,che  airhomo,&  alcune  conueniente  all’ho 
mo  dalle  quali  ellà  deue  in  tutto  eflèr  aliena  *  Il  medefimo  dico  degli 
cxercitii  del  corpo:ma  fopra  tutto  parmi  che  ne  i  modi,maniere,  paro> 
!e,gelli,  portamenti  fuoi  debba  la  donna  ellère  molto  dillimile  dalFho 
moiperche  come  ad  elfo  conuiene  mollrar  una  certa  uirilità  foda,8cfec 
ma,cofi  alla  donna  fta  ben  hauer  una  tenerezza  molle,&  delicata ,  con 
maniera  in  ogni  fuo  mouimento  di  dolcezza  feminile,che  nellandar, 
&  llare,&  dir  ciò'  che  fi  uoglia/empre  la  fàccia  parer  donna  fenza  fimi> 
litudine  alcuna  d’homo  ♦  Aggiugendo  adunq;  quella  aduertentia  aL 
le  regule,che  quelli  Signori  hanno  infegnato  al  Cortegiano,péfo  ben, 
che  di  molte  di  quelle  ella  debba  poterli  feruire,8c  ornarli  d’ottime  con 
ditioni,come  dice  il  Signor  Gafp*perche  molte  uirtu  dell  animo  elli> 
mo  io  che  fiano  alla  donna  necellàrie  cofi,come  albbomo  *  Medefi> 
inamente  la  nobilitàiil  fuggire  raffettationeireflér  aggradata  da  natura 
in  tutte  loperation  fueirelTer  di  boni  collumi,ingeniofa,prudente ,  no 
fuperba,non  inuidiofa,noii  maledica,non  uana,non  contentiofa,noa 
inepta:faperfi  guadagnar,^  conferuar  la  grana  della  fua  Signora  :  &  de 
tutti  glialtri,far  bene,6taggratiatamente  gliexercitii ,  che  fi  couengono 
alle  donne  ♦  Parmi  ben  che  in  lei  fia  poi  piu  necelTària  la  bellezza,chc 
nel  Cortegiano:perche  in  nero  molto  manca  à  quella  donna  à  cui  ma 
ca  la  bellezza  ♦  Deue  anchor  eflèr  piu  circunfpetta,8i  hauer  piu  riguar 
do  di  non  dar  occafion  che  di  fe  fi  dica  male,6t  far  di  modo ,  che  non 
folamente  non  fia  macchiata  di  colpa,ma  ne  ancho  di  fufpitione  :  per/ 
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che  la  donna,  non  ha  tante  uie  da  difender/!  dalle  falfe  calumnic ,  co> 
me  ha  Thomo.  Ma  perche  il  Conte  Lud«ha  explicato  molto  minuta^ 
mente  la  principal  profè/Iion  del  Cortegiano ,  Se  ha  uoluto  ch’ella  da. 
quella  deirarme,parmi  anchora  conueniente  dir,  fecondo  il  mio  giii> 
dicio,qual  Zia  quella  della  Dona  di  Palazzo  :  allaqual  cofa  quando  io 
hauero'  fatifiàtto  ,  penfaromi  d  e/Ter  ufeito  della  maggior  parte  del  mio 
debito.  La/ciando  adunq;  quelle  uirtii  dellammo,  che  le  hanno 
da  e/Ter  communi  col  Cortcgiano,come  la  prudentia:  la  magnanimi^ 
ràda  continentia ,  &  molte  alcre;&  mede/ìmamente  quelle  conditioni, 
che  fi  conuengono  à  tutte  le  donne,come  le/Ter  bona.  Se  difcretaal  fa-^ 
per  gouernar  le  /acuita  del  marito,^  la  cafa  fua,e  i  figlioli,quado  è  ma>‘ 
ritataie  tutte  quelle  parti,  che  fi  richieggono  ad  una  bona  madre  di  fa> 
miglia,Dico,che  à  quella,che  uiue  in  corte,parmi  eduenirfi  fopra  ogni 
altra  cofa  una  certa  a/Tabilita  piaceuole,  per  laquale  fappia  gentilmente 
ìntertenere  ogni  forte  d’homo  con  ragionaméti  grati.  Se  honefti,&  ac^ 
commodati  al  tempo,6c  loco:&  alla  qualità  di  quella  perfona,  con  cui 
parlera'iaccompagnando  coi  co//umi  placidi,^  modefti.  Se  con  quella 
hone/là,che  Tempre  ha  da  componer  tutte  le  fue  aótioni  una  pronta  u£ 
uacità  d’ingegno,  donde  fi  moftri  aliena  da  ogni  groflèria  :  ma  con  tal 
maniera  di  bontà,che  fi  faccia  eftimar  non  men  pudica,prudéte,&  hu> 
mana,che  piaceuole: arguta ,8c  difcreta:&  pero  le  bifogna  tener  una  cer-^ 
ta  mediocrità  difficile,^  quali  comporta  di  cofe  contrarieiSc  giunger  à 
certi  termini  apunto,ma  non  pallàrgli.  Non  deue  adunq;  que/la  Do 
Ila  per  uolerfi  far  ertimar  bona,&  honerta ,  ertèr  tanto  ritroia:&  moftrar 
tanto  d  abhorrire  Se  le  compagnie ,  e  i  ragionamenti  anchor  un  poco 
lafciui,  che  ritrouandouifi  fe  ne  leni:  perche  facilmente  fi  poria  penfar 
ch’ella  fingefle  d’e/Ter  tanto  auftera  per  nafeondere  di  fe  quello ,  ch’ella 
dubitallè  che  altri  pote/Te  rifapereie  i  cortumi  coli  feluatichi  fon  Tempre 
odiofi.  Non  deue  tan  poco  per  mortrar  d’eflèr  libera.  Se  piaceuole ,  dir 
parole  dishonerteine  ufar  una  certa  domertichezza  intemperata.  Se  fen> 
za  freno:&  modi  da  far  creder  di  fe  quello  che  forfè  non  è:ma  ritrouà'- 
doli  à  tai  ragionamenti  deue  afcoltargli  con  un  poco  di  rortorc,8c  uer>' 
gogna.  Medefimamentc  fuggir  un  errore,nelquale  io  ho  ueduto  incor 
rer  molte,chec  il  dire,&  afcoltare  uolentieri  chi  dice  mal  d’altre  ddne; 
perche  quelle  che  udendo  narrar  modi  dishonerti  d’altre  donne,  fe  ne 
turbano,S^  mortrano  non  credere,8c  ertimar  quali  un  mortro,  che  una 
donna  fia  impudica,  danno  argumento  che  parendo  lor  quel  diffetto 
tanto  enorme,ertè  non  lo  commettanoima  quelle,  che  uan  Tempre  iii^ 
uertigando  gliamori  deH’altreiSi  gli  narrano  cofi  minutamente,  con 
tata  /èrta, par  che  lor  n’habbiano  inuidia:6c  che  defiderino  che  ognun 
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!o  fappia: accio  clic  il  medefimo  ad  eflé  non  (la  aferitto  per  errore: 6^  co 
fi  uengon  in  certi  rifi,con  certi  modi,che  fanno  teftimonio  che  allhor 
fenton  fommo  piacere:8^  di  qui  nafee  che  glihomini,  benché  paia  che 
le  afcoltino  uolétieri,per  Io  piu  delle  uolte,  le  tégono  in  mala  opinion 
ne:&  hanno  lor  pochifllmo  riguardo  :  Se  par  loro  che  da  eflé  con  que 
modi  fiano  inuitati  à  paflar  piu  auati:  Se  fpeflb  poi  feorrono  à  termini, 
che  dan  loro  meritamente  infàmia:&  in  ultimo  le  eftimano  cofl  poco, 
che  non  curano  il  lor  commercio:  anzi  le  hanno  in  faftidio:&  per  c6^ 
trario  non  c  homo  tanto  procace,8c  infoiente,  che  non  habbia  riueren 
tia  à  quelle, che  fono  eftimate  bone.  Se  bonefte:perche  quella  granita'  té 
perata  di  fapere,6c  bontà ,  è  quali  un  feudo  cétra  la  infolenria,6c  beftia-^ 
lità  de  i  profuntuofi:onde  fi  uede  che  una  parola,  un  rifo,un  atto  di  be 
niuolentia  per  minimo  ch’egli  fia  d’una  donna  honefta,  è  piu  apprez^ 
zato  da  ogn’uno,che  tutte  le  demoftrationi,&  carezze  di  quelle,  che  co 
li  fenza  riferuo  moftran  poca  uergogna:8d  fe  non  fono  impudiche,con 
quei  rifi  diflòluti,con  la  loquaciti,infolentia,  e  tai  coftumi  fcurili  fàiv 
no  fegno  d’efléref  Et  perche  le  parole ,  fotto  le  quali  non  è  fubietto  di 
qualche  importantia,fon  uane,&  puerili,birogna  che  la  Donna  di  Pa^ 
lazzo  oltre  al  giudici©  di  conofccre  la  qualità  di  colui ,  con  cui  parla , 
per  intertenerlo  gentilmente,habbia  notitia  di  molte  cofe:&  fappia  par 
landò  elegger  quelle,che  fono  à  propofito,  della  condition  di  colui  co 
cui  parla:6c  fia  cauta  in  non  dir  talhor  non  uolédo  parole,che  lo  oflen. 
dano  ♦  Si  guardi  laudando  fe  fteflà  indifcretamente ,  onero  con  leflér 
troppo  prolixa  non  gli  generar  fàftidio  ♦  Non  uada  mefcolando  ne  i 
ragionamenti  piaceuoli,^  da  ridere  cofe  di  granirà: ne  meno  ne  i  graui 
facetie,&  burle*  Non  moftri  ineptamente  di  faper  quello  che  non  fa: 
ma  con  modeftia  cerchi  d’honorarfi  di  quello  che  fa,  fuggendo  (come 
s  è  detto)  TafFettatione  in  ogni  cofa  ♦  In  quello  modo  làrà  ella  ornata 
di  boni  coftumi*  Se  gìiexercitii  del  corpo  conuenienti  à  donna  farà  co 
fuprema  gratia:c  i  ragionamenti  foi  faranno  copiofi,6i  pieni  di  pruden 
tia,honeftà,8i  piaceuolezza:8t  coli  farà  eflà  non  folamente  amata,ma  re 
uerita  da  tutto’l  mondo:8^  forfè  degna  d  eflér  agguagliata  à  quello  gran 
Cortegiano  ,  coli  delle  conditioni  dellanimo ,  come  di  quelle  del 
corpo*  Hauendo  infin  qui  detto  il  Magnifico,!!  tacque,6c  liete  fo^ 
pra  di  fe,quafi  come  haueflé  pollo  fine  al  fuo  ragionamento*  Diflé  al^ 
lor’il  S*Gafp  ♦  Voi  hauete  neramente  Signor  Magnifico  molto  ador/- 
nata  quella  Dona ,  Se  fattola  di  excellente  conditione  :  nientedimeno 
parmi  che  ui  fiate  tenuto  aflài  al  generale:6c  nominato  in  lei  alcune  co 
fe  tanto  gràdi,che  credo  ui  fiate  uergognato  di  chiarirle:^  piu  prefto  le 
hauete  defideratc  àguifa  di  quelli,  che  bramano  talhor  cofe  impoflibi^ 
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Ii,&  fbpra  naturali,chc  ìnfegnatc:  pero  uorrci  che  ci  dichiarifte  un  po> 
co  meglio  quai  fiano  gliexercìtii  del  corpo  conueméti  a  Dona  di  Pa> 
lazzo:&  di  che  modo  ella  debba  intertenere  :  &c  quai  fìan  quelle  molte 
cofe,di  che  uoi  dite,che  le  fi  conuiene  hauer  notitia:  &c  fe  la  prudentia, 
la  magnanimitàja  continentia.  Se  quelle  molte  altre  uirtiì ,  che  hauete 
dctto,intendete  che  habbian  ad  aiutarla  folaméte  circa  il  goucrno  del> 
la  cafa^de  i  figlioli,^  della  famiglia  :  il  che  pero'  uoi  non  uolete  che  fla 
la  fua  prima  profeffioneioueramente  allo  intertenere ,  de  far  aggratiata^' 
mente  quelli  exercitii  del  corpo;8c  per  uollra  fe  guardate  à  non  mettere 
quelle  pouere  uirtii  a  coli  uile  officio,che  habbiano  da  uergognarfene«- 
Rife  il  Magnifico diflè.  Pur  non  potete  far  S^Gafp»  che  no  moflnV 
te  malanimo  uerfo  le  done:  ma  in  ucro  à  me  pareua  hauer  detto  affai, 
malllmamente  preffo  à  tali  auditori  :  che  no  penfo  già  che  fia  alcun 
qui,che  non  conofea ,  che  circa  gliexercitii  del  corpo  alla  Dona  non 
fi  conuien  armeggiare,caualcare,giocare  alla  palla,  lottare,  &  molte  ab 
tre  core,che  fi  conuengono  à  glihomini*  Dille  allhora  fVnico  Areti^ 
no,  ApprelTo  gliantichi  s’ufaua  che  le  donne  lottauano  nude  con  gli 
homini:ma  noi  hauemo  perduta  quella  bona  ufanza  infiemecd  mole 
altre*  iSuggiunfe  M*Cef  Gonz*  Et  io  d  mei  di  ho  ueduto  donne  gioca 
re  alla  palia,maneggiar  rarmc,caualcare,andare  a  cacda,6c  far  quali  tut 
ti  gliexercitii,che  polla  fare  un  Caualicro*  Rifpofe  il  Magn  ♦  Poi  eh* 
io  polTo  formar  quella  Donna  a  modo  mio,  non  folamcnte  non  uo*' 
glio  eh  ella  ufi  qlli  exercitii  uirili  coli  robulli.  Se  afperi,  ma  uoglio  che 
quegli  anchora,che  fon  conuenienti  d  donna,faccia  con  riguardo ,  8c 
con  quella  molle  delicatura,che  hauemo  detto  couenirfele:  6c  pero  nel 
danzar  non  uorrei  uederla  tifar  mouimenti  troppo  gagliardi,  &c  fForza^* 
ti:  ne  meno  nel  catar,o  fonar  quelle  diminutioni  forti^Se  replicate,  che 
mollrano  piu  artc,chedolcezza:medelimamente  glinllrumenti  di  Mu 
fica,che  ella  ufaffecondo  me)debbono  ellèr  conformi  d  quella  intétio> 
nedmaginateui  come  difgratiata  cofa  faria  ueder  una  donna  fonare  ta^ 
burri,pifrari,o  trombe,o  altri  tali  inllrumenti  :  &  quello  perche  la  loro 
afprezza  nafconde,8t  leua  quella  foaue  manfuetudine,  che  tanto  ador> 
na  ogni  atto,che  faccia  la  donna:perd,quando  ella  uiene  a  dazar,  o  far 
mufica  di  che  forte  fi  fia ,  deue  induruifi  con  lafciarfene  alquanto  pre^ 
gare:&  con  una  certa  timidità,che  mollri  quella  nobile  uergogna,  che 
c  contraria  della  impudétia*  Deue  anchor  accomodar  glihabiti  a  que>' 
fta  intentione,&  uellirli  di  forte,che  non  paia  uana,&  leggiera*  Ma  per 
che  alle  donneè  licito,^  debito  hauer  piu  cura  della  bellezza,che  d  gli 
homini,&  diuerfe  forti  fono  di  bellezza,  deue  qlla  Dona  hauer  giudi^ 
ciò  di  conofeer  quai  fon  queglihabiti ,  che  le  accrefeon  grafia ,  8c  piu 
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accommodatì  à  quelli  exercitii ,  cVella  intende  di  fare  in  quel  punto^ 
di  quelli  feruir(ì:8c  conofcédo  in  fe  una  bellezza  uaga,&  allegra,  de^ 
ue  aiutarla  co  i  mouiiTienti,con  le  parole, &  con  glihabiti,che  tutti  ten 
dono  allo  allegro:  cofi  come  un’altra  che  fi  Tenta  hauer  maniera  man> 
fueta  &  grauc,deue  anchor  accompagnarla  co  i  modi  di  quella  forte, 
per  accrefcer  quello  ,  che  e  dono  della  natura  ♦  Cofi  cflèndo  un  poco 
piu  graflà,o  piu  magra  del  ragioneuole,o  bianca,©  bruna,  aiutarli  con 
glihabiti,ma  difiìmulatamente  piu  che  fia  polTibile  :  tenendoli  deli^ 
cata,8^  polita  moftrar  Tempre  di  non  metterai  ftudio,o  diligentia  alcu^ 
nat  Et  perche  il  GaTp^domanda  anchor  quai  fiano  quelle  molte  co 
Te,di  che  ella  deue  hauer  notiria,&  di  che  modo  intertenere:6c  fe  le  uir> 
tii  deono  Teruire  à  quello  intertenimentó ,  dico  cheuoglio  che  ella 
habbia  cognition  de  ciò'  che  quelli  Signori  han  uoluto  che  Tappia  il 
Cortegiano:8t  di  quelli  exercitii,che  hauemo  detto  che  allei  non  fi  co 
uengono,uoglio  che  ella  n’habbia  almen  quel  giudici©  ,  che  polTono 
hauer  delle  coTe  coloro  che  non  le  oprano:  Se  quello  per  Tapcr  laudare, 
apprezzar  i  Caualieri  piu,&  meno  fecondo  i  meriti*  Et  per  replicar 
in  parte  in  poche  parole  quelÌo,che  già  se  derto,uoglio  che  quella  Do 
na  habbia  notitia  di  lettere,di  mufica,di  pittura:^  fappia  danzar.  Se 
(leggiate: accompagnando  con  quella  difcreta  modellia.  Se  col  dar  bo^ 
na  opinion  di  fe,anchora  le  altre  aduertenze ,  che  fon  Hate  infegnate  ai 
Cortegiano»  Et  cofi  farà  nel  conuerfare,nel  ridere,nel  giocare,  nel  mot 
teggiare*  In  fomma  in  ogni  cofa  gratilfima*  Se  intertenerà  accommo.^ 
datamente,^  con  motti,&  facetie  conuenienti  allei  ogni  perfona ,  che 
le  occorrerà*  Et  benché  la  continentia,  là  magnanimità,  la  tcmperan>' 
tia,la  fortezza  d’animo,la  prudentia,  Se  le  altre  uirtiì,  paia  che  non  im^ 
portino  allo  intertenere,io  uoglio  che  di  tutte  fia  ornata ,  no  tanto  per 

10  intertenere,benche  pero  anchor  à  quello  pollono  feruire,quanto  per 
clTer  uirtuofa,&  accio  che  quelle  uirtiì  la  faccia  tale,che  meriti  elTer  ho 
norata:6d  che  ogni  fua  operation  fia  di  quelle  compolla*  Marauiglio^ 
mi  pur  dille  allhora  ridendo  il  S*Gafp*  che  poi  che  date  alle  donne  Se 
le  lettere,8e  la  co  ntinentia,&  la  magnanimità,^  la  temperanza,  che  no 
iiogliate  anchor  che  elfe  gouernino  le  città:&:  facciali  le  leggi ,  Se  con'* 
ducano  gliexerciti:&  glihomini  fi  lliano  in  cucina,©  a'  filare  *  Rifpolè 

11  Magnifico  pur  ridendo.  Forfè  che  quello  anchora  non  farebbe  ma*' 
le:poi  fuggiunfe.  Non  fapete  uoi  che  Platone,  ilquale  in  uero  non  era 
molto  amico  delle  donne,da  loro  la  cullodia  della  città:  e  tutti  glialtri 
ofììcii  martiali  da  à  gUhomini  ^  Non  credete  uoi  che  molte  Tene  tro> 
ualléro,che  faprebbon  cofi  ben  gouernar  le  città,&  gliexerciti,  come  (I 
Éccian  glihominifma  io  non  ho  lor  dati  quelli  officii ,  perche  formo 
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una  Donna  di  PaIa2zo,non  una  Regina^conofco  ben  che  noi  uorfc> 
fte  tacitamente  rinouar  quella  falfa  caliimnia,che  b  eri  diede  il  Signor 
Ottauiano  alle  donne ,  ciò  è,che  lìano  animali  imperfettifìimi,8^  non 
capaci  di  far  atto  alcun  uirtuofo;  &c  di  pochiffimo  iialore  :  òc  di  ninna 
dignità,à  nfpetto  deglihominiima  in  uero,6i  uoi  farcfte  in  gra^» 

didimo  errore,fe  penfafte  quefto»  DiiTe  allhora  il  Signor  Gafpar, 
Io  non  uoglio  rinouar  le  cofe  già  dette  :  ma  uoi  ben  uorrefte  indurmi 
a  dir  qualche parola,che offendeflè lanimo  di  quelle  Signore, per  far> 
mele  nemiche  :  coli  come  uoi  col  lufingarle  falfimente  uolete  guadai 
gnar  la  loro  gratia  :  ma  eflè  fono  tanto  difcrete  fopra  le  altre,che  ama> 
no  piu  la  uerità,  anchorache  non  ha  tanto  in  fuo  fauore .  che  le  laudi 
fàlfe  ♦  ne  hanno  a'  male  che  altri  dica  che  glihomini  lìano  di  maggior 
dignità:8c  confèllàranno  che  uoi  hauete  detto  gran  miracolili  attribu 
ito  alla  Donna  di  Palazzo  alcune  impollibilità  ridicule,  e  tante  uirtii, 
che  Socrate,i  Catone,e  tutti  i  Philofophi  del  mondo  ui  fono  per  ni^ 
entexhe  à  dir  pur  il  uero,  marauigliomi  che  non  habbiate  hauuto  uer 
gogna  à  palTàr  i  termini  di  tantoiche  ben  ballar  ui  douea  far  quella  Do 
na  di  Palazzo, bella,difcreta,honella,  affabile,  &c  che  fapeflè  intertenere, 
fenza  incorrere  in  infàmia,con  danze,mulìche,giochi,  rilì,motti,i  lal^ 
tre  cofe, che  ognidi  uedemo,che  s’ufano  in  corte:  ma  il  uolerle  dar  co> 
gnition  di  tutte  le  cofe  del  mondo  ,  &  attribuirle  quelle  uirtii,  che  coli 
rare  uolte  lì  fon  uedutene  glihomini,anchora  nc  i  feculi  paffàti,  c  una 
cofa,che  ne  fupportare ,  ne  a  pena  afcoltar  lì  po  ♦  Che  le  donne  lìano 
md  animali  imperfetti,  i  per  confeguente  di  minor  dignità  che  gliho 
mini,i  non  capaci  di  quelle  uirtiì,  che  fono  elfi  ,  non  uoglio  io  altriV 
menti  affirmareiperche  il  ualor  di  quelle  Signore  ballarla  à  farmi  men 
tire*dico  ben  che  homini  fapientilfimi  hanno  lafciato  fcritto  che  la  na 
tura,percid  che  fempre  intende,^  difegna  far  le  cofe  piu  perfette,  fe  po^ 
teflè,produrria  continuamente  homini: &  quando  nafee  unadonna,è 
diffètto  o  error  della  natura,&  contra  quello,che  eflà  uorrebbe  fare:co> 
me  fi  uede  anchor  d’uno,che  nafee  cieco,  zoppo,  o  con  qualche  altro 


(li  diffetti  delle  donne,colpa  di  natura,che  Tha  produtte  tali,iion  deue^ 
mo  per  quello  odiarle,ne  mancar  di  hauer  loro  quel  rifpetto  ,  che  ui  lì 
conuiene:maellimarleda  piu  di  quello  che  elle  lì  lìand  parmi  error 
manifello.  Afpettaua  il  Magnifico  luliano  ch’el  Signor  Gafp  ♦  fe^* 
guitallè  piu  oltre:ma  uedédo  che  già  tacea,diflè,DellaimpfettiondelIc 
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mancamento:6t  ne  gliarbori,molti  frutti,che  non  maturano  mai:  coll 
la  donna  li  po  dire  animai  produtto  à  forte,6i  per  cafo:&  che  quello  lia, 
uedete  l’operation  deirhomo,8t  della  donna:6t  da  quelle  pigliate  argu 
mento  della  perfettion  deiruno,8t  deiraltro:niétedimeno  effendo  que 
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donnc,’f>armI  che  hahbiatc  addutto  una  freddiflima  ragìone:allaquaIe, 
benché  non  fi  coniienga  forfè  bora  entrar  in  quefte  fottilità ,  rifpon  ^ 
do  fecondo  il  parer  di  chi  Ùl  ,  8c  fecondo  la  uerità  :  che  la  fuftantia  in 
qual  fi  uoglia  cofa  non  po  in  fe  riceuere  il  piu,o  il  menoiche  come  ni 
un  faflb  po  efler  piu  perfettamente  faflò  che  un’altro,  quanto  alla  cflèn 
tia  del  faflòrne  un  legno  piu  perféttaméte  legno  che  Taltroxofi  un  ho^ 
mo  non  po  eflere  piu  perfèttamente  homo  che  Taltro:  &  confeguente^ 
mente  non  farà  il  mafehio  piu  perfetto  che  la  femina, quanto  alla  fufta 
tia  fila  formaleiperche  l’uno,  ell’altro  fi  comprende  fotto  la  fpecie  dell’ 
homo:&  quello,in  che  l’uno  dall’altro  fon  differenti ,  è  cofa  accidéta^ 
le,  òc  non  eflèntiale  ♦  Se  mi  direte  adunq;  che  l’homo  fia  piu  perfetto 
che  la  donna,fenon  quanto  alla  efièntia,  almen  quanto  a  gliaccidenti, 
rifpondo  che  quefti  accidenti  bifogna  che  cofiftano  o  nel  corpo,o  neb 
ranimo:fe  nel  corpo, per  effer  l’homo  piu  robufto,piu  agile,  piu  leggic 
ro,o  piu  tollerante  di  fàtiche,dico  che  quefto  è  argumcnto  di  pochiffi^ 
ma  perfettione:perche  tra  glihomini  medefimi  quelli,  che  hanno  que^ 
(le  qualità,piu  che  gIialtri,non  fon  per  quelle  piu  eftimati:6c  nelle  guer 
re,doue  fon  la  maggior  parte  delle  opere  laboriofe,&  di  forza,  i  piu  ga^ 
gliardi,non  fon  pero  i  piu  pregiati*  Se  nell’animo,  dico  che  tutte  le  co 
fe,che  poflòno  intendere  glihomini  Je  medefime  pofiono  intendere  an 
chor  le  donne;8c  doue  penetra  l’intelletto  dell’uno,pd  penetrare  etian^ 
dio  quello  dell’altra*  Qmui  hauendo  il  Magnifico  luliano  fatto  un 
poco  di  paufa,fuggiunfe  ridendo*  Non  fapete  uoi  che  in  philofophia 
fi  tiene  quefta  propofitione,che  quelli  che  fon  molli  di  carne  fono  atti 
della  mente:  perciò  non  è  dubbio  che  le  donne ,  per  eflèr  piu  molli  di 
carne,fono  anchor  piu  atte  della  mente:  &  di  ingegno  piu  accommo> 
dato  alle  fpeculationi  che  glihomini:poi  fèguitd*  Ma  lafciàdo  quefto: 
perche  uoi  dicefte  ch’io  pigliaffi  argumento  della  perfèttion  dell’uii  èc 
deH’altro  dalle  opere,dico  fe  uoi  con  fiderate  glieffetti  della  natura,  tro^ 
uarete  ch’ella  produce  le  donne  tali,come  fono,non  à  cafb,  ma  accom 
modate  al  fine  neceflàrio  :  che,benche  le  fàccia  del  corpo  non  gagliar^ 
de,6c  d’ animo  placido,  co  molte  altre  qualità  contrarie  à  quelle  de  gli 
homini,pur  le  conditi oni  dell’uno ,  &  dell’altro  tendono  ad  un  fol  fi-- 
ne  concernente  alla  medefima  utilitàrche  fecondo  che  per  quella  debo 
le  fieuolezza  le  dóne  fon  meno  animofe,  per  la  medefima  fono  anchor 
poi  piu  caute:  pero'  le  madri  nutrifeono  i  figlioli:!  padri  gliammaeftra> 
no:&  con  la  fortezza  acquiftano  difuori  quello,  che  eftè  con  la  fedulir^ 
tà  conferuano  in  cafà,che  none  minor  laude  *  Se  confiderate  poi  l’hi^ 
ftorie antiche  (benché glihomini  fempre  fiano  fiati  parciftìmi  nello 
(criucre  le  laudi  delle  done}8c  le  moderne,  trouarete  che  continuaméte 
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la  uirtiì  c  ftata  traile  donne  coli  come  tra  glihominì:  Se  che  anchor  fo^ 
noli  trouate  di  quelle,che  hano  mofTo  delle  guerre.  Se  cofeguitone  glo 
riofe  uittorie:gouernato  i  Regni  con  fomma  prudétia,&  giuftitia:&  fat 
to  tutto  quello,che  s’habbian  fatto  glihomini*Circa  lefcientie  non  u£ 
ricorda  hauer  letto  di  tante,che  hanno  faputo  philofophia.'’alrre,chefo 
no  fiate  excellentiflìme  in  poefia'’altre,che  han  trattato  le  caufef&  accu' 
fato,&  diffefo  innanzi  a  i  giudici  eloquentiflìmamentefDeiropere  ma 
nuali  faria  lungo  narrare,ne  di  ciò  bifogna  far  teflimonio-  Se  adunq; 
nella  fuflantia  effentiale  l’homo  non  è  piu  perfetto  della  donna,ne  me 
no  negliaccidenti  Se  di  queflo,oltre  la  ragione,ueggonfi  glieffetti,noix 
fo  in  che  confifta  quella  fua  perfettione-  Et  perche  uoi  dicefle  che  in> 
tento  della  natura  è  fempre  di  produr  le  cofe  piu  perfette,  de  pero',  s’ ella 
poteflè,fempre  produria  rhomo:&  che  il  produr  la  donna  è  piu  predo 
errore  o  difletto  della  natura,che  intentione,  rifpondo  che  quello  total 
mente  lì  nega:  ne  fo  come  polliate  dire  che  la  natura  non  intenda  prò 
dur  le  donne,fenza  lequali  la  fpecie  humana  conferuar  no  li  pd:di  che 
piu  che  d  ogni  altra  cofa  è  delìderofa  eflà  natura  :  perciò  col  mezzo  d£ 
quella  compagnia  di  mafchio,&  di  femina  produce  i  figlioli: iquali  ré^ 
dono  i  benefici!  riceuuti  in  pueritia  a  i  padri  già  uecchi,perchegli  nu> 
trilcono:poi  gli  rinouano  col  generar  eflì  anchor’altri  figlioh:da  iqua 
li  afpettano  in  uecchiezza  riceuer  quello,che  elfendo  giouani,a  i  padri 
hano  preftato:Gnde  la  natura  quali  tornado  in  circulo  adempie  la  etec 
nità:&  in  tal  modo  dona  la  immortalità  a  i  mortali*  Elfendo  adunq;  a 
quello  tanto  necelTària  la  donna, quanto  rhomo,n6  uedo  per  qual  cau 
fa  funa  lìa  fatta  à  cafo  piu  chelfaltro:  è  ben  nero  che  la  natura  intende 
fempre  produr  le  cofe  piu  perfètte,^  pero  intéde  produr  fhomo  in  fpe 
eie  fua:ma  non  piu  mafchio,che  femina;anzi  fe  fempre  producellè  ma 
fchio/aria  una  imperfettione; perche  come  del  corpo ,&  delfanima  ri^ 
fulta  un  compolito  piu  nobile,che  le  fue  parti,  che  è  l’homo:colì  della 
compagnia  di  mafehio,  de  di  femina  rifulta  un  compolito  coferuatiua 
della  fpecie  humana,  fenza  ilquale  le  parti  li  dellruiriano  :  de  pero  ma> 
fchio,8c  femina  da  natura  fon  fempre  inlieme:ne  po'  elfer  fun  fenza  Tal 
tro:cofi  quello  non  li  dee  chiamar  mafchio,che  non  ha  la  fèmina,fecd 
do  la  diffinitione  deiruno,&  dell  altro: ne  femina  qlla,  che  no  ha  il  ma 
fchio*Et  perche  un  fello  folo  dimollra  imperfettione,attribuifcono  gli 
antichi  cheologi  runo,ell  altro  à  Dio:onde  Orpheo  dilfe  che  Ione  era 
mafchio,8c  femina:8c  leggefi  nella  facra  fcrittura  che  Dio  formo'  gliho 
mini  mafehio,^  femina  à  fua  limilitudine:8c  fpelfo  i  Poeti  parlado  de 
ì  Dci,confondono  il  fexo*  Allhora  il  S.Gafp.Io  no  uorrei  dilfe  che 
noi  entralfimo  m  tali  fottilita'iperche  quelle  dóne  no  c’intendéràno;6C 
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benché  io  ui  ri/ponda  con  optime  ragioni,e{Ié  crederaiio,o  almen  mo 
ftraranno  di  credere  ch’io  habbia  il  torto:  òc  fubito  daranno  la  fcntétia 
à  fuo  modo'.pur.poi  che  noi  ui  fiamo  entrati, diro  qfto  rolo,che  (come 
fapete  eflèr’opinion  d’homini  fapientiffimijrhomo  s’affimigliaalla  for 
ma,la  donna  alla  materia:  &c  pero  cofi  come  la  fórma  è  piu  perfetta  che 
la  materia, anzi  le  da  re{rere,cofi  l’homo  è  piu  perfetto  afTài  che  la  don-^ 
na:8t  ricordomi  hauer  già  udito  che  un  gran  philofopho,  in  certi  fuoì 
problemi  dice,onde  è  che  naturalmente  la  donna  ama  fempre  queli’ho 
mo,che  e  flato  il  primo  a  riceuer  dallei  amoro  fi  piaceri  f  &c  per  contrae 
rio  l’homo  ha  in  odio  quella  donna,cheèftata  la  prima  à  congiunger 
fi  in  tal  modo  con  luif&  fuggiungendo  la  caufa,  afferma  quello  effere, 
perche  in  tal’atto  la  dona  riceue  dairhomo  per(èttionc:8c  l’homo  dalla 
dona  imperfettione:&  pero  ogn’un  ama  naturalmente  quella  cofa,  che 
lo  fa  perfetto ,8^  odia  quclla,che  lo  fa  imperfètto:^  oltre  accio,  grade  ar 
gumento  della  perfèttion  deirhomo,8c  della  imperfettion  della  donna 
e  che  uniuerfalmente  ogni  donna  defidera  eflèf  homo, per  un  certo  in> 
{finto  di  natura,che  le  infegna  defiderar  la  fua  perfettione»  Rifpofè 
fubito  il  MagnJul»  Le  mefehine  non  defiderano  l’eflèr homo  per  farfi 
piu  perfette,ma  per  hauer  libertà, &:  fuggir  quel  dominio,che  glihomi^' 
ni  fi  hanno  uendicato  fopra  efiè  per  fua  propria  authorità:&:  la  fimilitu 
dine^che  uoi  date  della  materia,8è  forma,n5  fi  confà  in  ogni  cofà;pche 
non  coli  è  fatta  perfetta  la  donna  daU’homo^come  la  materia  dalla  for 
ma, perche  la  materia  riceue  l’eflèr  dalla  forma,&  fenza  eflà  fiat  non  po': 
anzi  quanto  piu  di  materia  hanno  le  forme, tanto  piu  hanno  d’imperi 
fèttione:8c  feparate  da  eflà  fon  perfèttiffime:ma  la  donna  non  riceue  Io 
effere  da  rhomo:anzi  cofi  come  eflà  è  fàtta  perfetta  da  lui ,  eflà  anchor 
fa  perfetto  lui:onde  runa,eiraltro  infieme  uengono  à  generare  :  laqual 
cofa  far  non  poflóno  alcun  di  loro  per  fe  flcflì  ♦  la  caufà  poi  deH’amor 
perpetuo  della  donna  uerfo’l  primo,con  cui  fia  fiata ,  òc  dcHodio  dell* 
homo  uerfo  la  primadonna,  non  darò  io  già  à  quello  che  da  il  uoffro 
Philofopho  ne  fuoi  problemi:ma  alla  fermezza,  &C  ftabilità  della  dona, 
de  alla  inffabilità  deirhomo,ne  fenza  ragion  naturale:perche  eflendo  il 
mafehio  callido,naturalmente  da  quella  qualità  piglia  la  leggierezza,  il 
moto  òc  la  inffabilità:&  per  contrario  la  donna  dalla  frigidità,  la  quie-' 
tcj&c  grauità  ferma, 8c  piu  fiflè  impreflìonù  Allhora  la  Sign»  Emih 

riuolta  al  S*Magnifìco,  Per  amor  di  Dio,diflè,ufcite  una  uolta  di  que 
(le  uoffre  materie,^  forme,8c  mafchi,&  femine:  de  parlate  di  modo  che 
fiate  intefo:perche  noi  hauemo  udito,8t  molto  ben  intefo  il  male ,  che 
di  noi  ha  detto  il  Signor  Ottauiano,c’l  Signor  Gafp^ma  hor  non  iiv 
tendemo  già  in  che  modo  uoi  ci  diffendiate:pero  qffo  mi  par  un’ufcir 
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di  propofito,&  lafciar  neiranimo  d’ogn’uiio  quella  mala  imprcflìone,' 
che  di  noi  hanno  data  quefti  noftri  nemici  ♦  Non  ci  date  qiiefto  no>' 
me  Signora,nfpofe  il  S»Gafp«che  piu  prefto  fi  conuicne  al  S^Magnifì^ 
co,ilquaI  col  dar  laudi  falle  alle  donne,moftra  che  per  effe  non  ne  fian 
di  uere*  Suggiunfe  il  MagnJulia.  Non  dubitate  Signora ,che  al  tutto 
fi  rifponderàima  io  non  uoglio  dir  uillania  à  glihòmini  cofi  fenza  ra^ 
gione,comc  hanno  fatto  eflì  alle  donne:8t  feper  forte  qui  fuflé  alcuno, 
che  fcriueflè  i  noftri  ragionamenti,no  uorrei  che  poi  in  loco,  douc  fòf 
fero  intefe  quefte  materie,^  forme,fi  uedeffero  fenza  rifpofta  gliargomé 
ri,&  le  ragioni,ch’el  S*Gafp.  contra  di  uoi  adduce*  Non  fo  Signor 
Magn*diffe  all  bora  il  S  ♦  Gafp  ♦  come  in  quefto  negar  potrete  che  Iho^ 
mo  per  le  qualità  naturali  non  fia  piu  perfetto  che  la  donna ,  laqiiale  e 
frigida  di  fua  complexione,&  Thomo  calido  :  &  molto  piu  nobile ,  8c 
piu  perfetto  è  il  caldo  ch’el  freddo,per  effére  attiuo,8c  produttiuo:8^:  co 
me  fapete,i  cieli  qua  giu  tra  noi  infondono  il  caldo  folamente,  non 
il  freddo:ilquàle  non  entra  nelle  opere  della  natura  :  Se  pero  lo  eflèr  le 
donne  frigide  di  complexione,credo  che  fia  caufa  della  uiltà,  e  timidi^' 
tà  loro»  Anchor  uolete  rifpofe  il  Magnifico  Iuliano,pur  entrar  nel 
le  fottiIità,ma  uederete  che  ogni  uolta  peggio  uen  auerrà:6£  che  cofi  fia, 
udite*  Io  ui  confeffo  che  la  calidità  in  fe  è  piu  perfetta  che  la  frigidità: 
ma  quefto  non  feguita  nelle  cofe  mifte,6c  com polite: perche  fe  cofi  fbf' 
fe,quel  corpo,che  piu  caldo  foffe,  quel  faria  piu  perfètto  ,  il  che  èfalfo: 
perche  i  corpi  temperati  fon  perfetcìflimi  »  Dicoui  anchora  che  la  do 
na  è  di  complexion  frigida  in  coparation  deirhomoiilquale  per  trop^* 
po  caldo  è  diftante  dal  temperamento: ma  quanto  in  fe ,  è  temperata,  o 
almen  piu  propinqua  al  temperamento,  che  non  è  Thomo  :  perche  ha 
in  fe  queirhumido  proportionato  al  calor  naturale ,  che  neirhuomo 
per  la  troppa  liceità  piu  prefto  fe  rifolue,8c  fi  confuma  :  ha  anchor  una 
tal  frigidità,che  refifte,8c  conforta  il  calor  naturale  :  &  lo  fa  piu  uicinoi 
al  temperamento:  Se  nellhomo  il  fuperfluo  caldo  prefto  riduce  il  calor 
naturale  alfultimo  grado:ilquaIe  mancadogli  il  nutrimento, pur  fi  ri' 
folue:&  pero, perche  glihommi  nel  generar  fi  difeccano  piu  che  le  don 
ne,fpeffo  interuiene,che  fon  meno  uiuaci,  che  elIè:onde  quella  perfèt' 
rione  anchor  fi  po  attribuire  alle  donne,  che  uiuendo  piu  lungamente 
che  glihomini,exequifcono  piu  quello,che  e'  intento  della  natura,  che 
glihuomini*  Del  calore,che  infundono  i  cieli  fopra  noi ,  non  fi  parla 
hora:percheè  equiuoco  àquello,di  che  ragioniamo:che  elTèndo  con' 
feruatiuo  di  tutte  le  cofe  ,  che  fon  fotto’I  globo  della  luna ,  cofi  calde , 
come  fredde ,  non  po  effer  contrario  al  freddo  *  Ma  la  timidità'  nelle 
donne,  auenga  che  dimoftri  qualche  imperfèttione,  nafee  pero  da  lau' 
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dabii  caufa,cbe  è  la  fottìl{tà,&  protezza  de  i  fpinti:!  quali  rapprcfeiitano 
cofto  le  fpecieallo  intelletto:  òc  pero  fi  perturbano  facilméte  per  le  cofe 
extrinfeche^uederetebé  molte  uolte  alcuni ,  che  no  hanno  paura  ne  di 
morte,ne  d’altrome  co  tutto  ciò  fi  pofifono  chiamare  arditi  :  perche  no 
conofeono  il  pericolo:  &c  nano  come  infenfati  doue  uedono  la  ftrada: 
&(  no  pefano  piu  Se  qfto  procede  da  una  certa  groflézza  de  fpiriti  obtu 
fi:pero'  no  fi  po'  dire  che  un  pazzo  fia  animofo:ma  la  nera  magnanimità 
uieiie  da  una  propria  deliberatione.  Se  determinata  uoluntà  di  far  cofi: 
Se  da  eftimare  piu  Thonore  e’I  debito,  che  tutti  i  pericoli  del  mondo:8£ 
bé  che  fi  conofea  la  morte  manifefta,eflèr  di  core,&  d’animo  tato  faldo, 
che  i  fentiméti  no  reftino  impediti,ne  fi  fpauétinoima  faccian  lofficio 
loro  circa  il  difcorrere,&  péfare,cofi  come  fe  fodero  quietiflìmi»  Di  q^* 
da  forte  hauemo  ueduto,&  intefo  eflcr  molti  grad*homini:medefima^ 
mente  moke  donne,lequali  Se  ne  gliantichi  feculi,6c  nei  prefenti  hano 
moftrato  grandezza  d’animo:  Se  fatto  al  mondo  effetti  degni  d’infinita 
laude,non  men  che  s’habbian  fatto  glihomini  ♦  Allhor’il  Phrigio, 
Quegli  effetti  diffe  cominciarono  quàdo  la  prima  Dona  errando,  fe-< 
ce  altrui  errar  coiitra  Dio  :  Se  per  heredità  laflo  alfhumana  generation 
la  morte,gliaffanni,e  i  dolori,e  tutte  le  miferie,8c  calamità,  che  hoggidì 
al  mondo  fi  fentono»  Rifpofe  il  MagnJuf  Poi  che  nella  facreftia  an 
chor  ui  gioua  d’entrare,noii  fapete  uoi  che  quello  error  medefimamé/ 
te  fu  corretto  da  una  Donaf  che  ci  apporto  molto  maggior  utilità,che 
quella  non  n’hauea  fatto  danno  :  di  modo  che  la  colpa,  che  fu  pagata 
con  tai  meriti,fi  chiama  feliciflima*ma  io  non  uoglio  hor  dirui  quan^ 
to  di  dignità  tutte  le  creature  Immane  fiano  inferiori  alla  Vergine  no/* 
ftra  Sigilo ra,per  non  mefcolar  le  cofe  diuinein  quefti  noftri  folli  ragio 
namenti:ne  raccontar  quante  donne  con  infinita  condanna  s’habbia^ 
no  lafciato  crudelmente  amazzare  da  i  tyranni ,  per  lo  nome  di  Chri^ 
do:  ne  quelle,che  con  feientia  dirputando,hanno  confufo  tanti  Idola^ 
tri:8cfe  mi  dicede  che  qdo  era  miracolo.  Se  grafia  dello  Spirito  landò, 
dico  che  ninna  uirtii  merita  piu  laude,che  quella ,  che  è  approuata  per 
tedimonio  di  Dio»  Molte  altre  anchor  dellequali  tanto  no  fi  ragiona, 
da  uoi  deffo  potete  uedere,  mafllmamente  legédo  fan  Hieronymo;chc 
alcune  de  fuoi  tempi  celebra  con  tante  marauigliofe  laudi,che  ben  po/ 
riano  badar  à  qual  fi  uoglia  fandiffimo  homo»  Penfate  poi  quante  a! 
tre  ci  fono  date ,  dellequali  non  fi  fa  mentione  alcuna  :  perche  le  me-' 
fchine  danno  chiufe  fenza  quella  pompofa  fuperbia  di  cercare  appref> 
fo  il  uulgo  nome  di  fandità ,  come  fanno  hoggidi  molt’homini  hip> 
pocriti  maledetti:  iquali  feordati ,  o  piu  predo  facendo  poco  cafo  deL 
la  dottrina  di  Chrido  f  che  uole  che  quando  l’huom  digiuna  ,fi  un> 
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gala  fàccia,  perche  non  paia  che  digiuni,  6^  comanda  chele  orario-^ 
Ili ,  le  elemofine ,  ell’altre  bone  opere  fi  facciano  non  in  piazza ,  ne  iix 
finagoghe:  ma  in  fecreto,ranto  che  la  man  finiftra  non  fappia  della  de^ 
(Ira  ♦  affermano  non  eflèr  maggior  bene  al  mondo,  eh  el  dar  bon’exé> 
pio:&  cofi  col  collo  torto,8c  gliocchi  baffi,  fpargendo  fama  di  non  ua 
ler  parlare  à  donne,ne  mangiar  altro  che  herbe  crude,  affumati,  con  le 
toniche  fquarciatc  gabbano  i  femplicixhc  non  fi  guardan  poi  da  fàlfar 
teftamentumettere  inimicitie  mortali  tra  marito,^  moglie,e  talhor  ue^ 
neno:ufar  malie,incanti,&  ogni  forte  di  ribalderia:&poi  allegano  una 
certa  authorità  di  fuo  capo,che  dicc,fi  non  caffè  tamen  caute:6c  par  lo> 
ro  con  queffa  medicare  ogni  gran  male:  &c  con  bona  ragione  perfuade 
re  a'  chi  non  e  ben  cauto,che  tutti  i  peccati,per  graui  che  fiano,fàciImé 
te  perdona  Idio,pur  che  ffiano  fecreti,  èc  nó  nafea  il  malexempioicofx 
con  un  uelo  di  fan<ff:ita,&  con  queffa  fecretezza  fpeflb  tutti  i  lor  pende 
ri  uolgono  à  contaminare  il  caffo  animo  di  qualche  donna:fpeflb  à  fé 
minare  odii  tra  fratelliià  gouernar  ffatiiextollere  Tuno,  deprimer  Taf 
troifàr  decapitare,incarcerare,&  proferiuere  hominiieffer  miniffri  delle 
fcelerità:&  quali  depofitarii  delle  rubbarie,che  fanno  molti  Principi. 
Altri  fenza  uergogna  fi  dilettano  d  apparer  morbidi,  6c  frefehi  co  la  co 
fica  ben  rafa,&  bé  ueffiti:8c  alzano  nel  paflèggiar  la  tonica,  per  moffrar 
ic  calce  tirate,&  la  difpofition  della  perfona  nel  far  le  riuerétie.altri  ufa-- 
no  certi  fguardi  &  mouimcnti  anchor  nel  celebrar  la  meffà,per  i  quali 
prefumeno  effère  aggratiati:&  farli  mirare:maluagi,&  fcelerati  homini, 
alienilfimi  non  folamente  dalla  religione,ma  d’ogni  bon  coffume  :  6c 
quando  la  lor  ulta  diflbluta  c  lor  rimprouerata ,  fi  fan  beffe ,  òc  ridon  > 
fi  di  chi  lor  ne  parla:&  quali  fi  aferiuono  i  uicii  à laude*  Allhora 

la  S.Emih  Tanto  piacer  diflè,hauete  di  dir  mal  de  frati,che  fòr  d  ogni 
propofito  liete  entrato  in  quello  ragionamentorma  uoi  fategradilfimo 
male  à  mormorar  de  i  religiofi,&  fenza  utilità  alcuna  ui  caricate  la  co> 
fcientiaiche  fe  non  fblTero  quelli,che  pregano  Dio  per  noi  altri, harem 
mo  anchor  molto  maggior  flagelli,che  non  hauemo  ♦  Rife  allhora  il 
Magnifico  Iuliano:8t  dillé.  Come  hauete^uoi  Signora  cofi  ben  indo-^ 
uinato,ch’io  parlaua  de  frati ,  non  hauendo  io  loro  fatto  il  nome  f  ma 
in  uero  il  mio  non  fi  chiama  mormorareranzi  parlo  io  ben  aperto , 
chiaraméteine  dico  de  i  boni  ma  de  i  maluagi,8c  rei:  de  i  quali  anchor 
non  parlo  la  millefima  parte  di  ciò  eff  io  fo  *  Hor  non  parlate  de  fra^' 
ti  rifpofe  la  S.  Emilia,ch  io  per  me  effimo  grane  peccato  rafcoltarui:& 
pero  io  per  non  afcoltarui ,  leuarommi  di  qui*  Son  contento  dille  il 
Magnifico  luhnon  parlar  piu  di  quello  :  ma  tornando  alle  laudi  delle 
ddne  dico,chcl  S.Gafpmo  mi  trouerà  homo  alcii  fingulare,ch*io  no  ui 
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trouì  la  moglie, o  figliola, o  forelIa,(li  merito  eguale,  e  talhor  fuperiore: 
oltra  che  molte  fon  fiate  caufa  d’infiniti  beni  a  i  loro  homini:  e  talhor 
hanno  corretto  di  moki  loro  erroriiperd  cflèndo(come  hauemo  dimo 
firatojle  donne  naturalmente  capaci  di  quelle  medefime  uirtu,che  fon 
glihomini,&  efièndofene  piu  uolte  ueduto  gliefictti,non  fo  pcrche,da 
do  loro  io  quello,checpoflìbiIe,che  habbiano,8c  fpeflb  hano  hauuto, 
e  tutta  uia  hanno ,debba  efièr  efiimato  dir  miracoli  come  m’ha  oppofio 
il  S*Gàfp*attefo  che  fempre  fono  fiate  al  mondo  ,  &  bora  anchor  fono 
donne  coi?  uicine  alla  donna  di  Palazzo,  che  ho  formata  io,come  ho 
mini  uicini  allhomo,che  hanno  formato  quefii  Signori*  Diflè  ab 
Ihora  il  S*Gafp*  Quelle  ragioni,  che  hanno  la  experiétia  in  contrario, 
non  mi  paion  bone:&  certo,s’ io  ui  adimandailì  quali  fiano,o  fiano  fia 
te  quefie  gran  donne  tanto  degne  di  laude,  quanto  glihomini  grandi, 
ai  quali  fon  fiate  moglie ,  forclle,o  figliole,  o  che  fiano  loro  fiate  caufa 
di  Delie  alcunoio  quelle,che  habbiano  corretto  i  loro  errori,penfo  che 
refiarefie  impedito*  Veraméte  rifpofe  il  MagnJuI*  niuna  altra  cofa  po 
ria  farmi  reftar  impedito,excetto  la  moltitudme;6^  s’el  tempo  mi  baftaf 
fc  ui  contarci  à  quefio  propofito  la  hifioria  d’Otfauia  moglie  di  Mar^ 
c’antonio,&  forella  d’ Augufio.Quella  di  Porcia  figliola  di  Catonc,8c 
moglie  di  Bruto*Quella  di  Gaia  Cecilia  moglie  diTarquino  Prifco* 
Quella  di  Cornelia  figliola  di  Scipione*8t  d’infinite  altre,che  fono  no 
tiflime:6^  non  folamente  delle  noftre,ma  anchora  delle  barbare,  come 
di  quella  Alexandra  moglie  pur  d’ Alexandro  Re  de  Giudei ,  laquale 
dopo  la  morte  del  marito,  uedendo  i  populi  accefi  di  furore,6^  già  cor 
fi  all’arme  per  amazzare  doi  figlioli ,  che  di  lui  le  erano  refiati  per  uen 
detta  della  crudele ,  &c  dura  fèruitii ,  nellaquale  il  padre  fempre  gliha-* 
uea  tenuti,fu  tale,chefubito  mitigo'  quél  giufio  fdegno:  &c  con  pruden 
tia  in  un  punto  fece  beniuoli  a  i  figlioli  queglianimi,  chel  padre  co  in 
finire  ingiurie  in  molt’anni  hauea  fatti  loro  inimicifiìmi*  Dite  almen 
rifpofe  la  S.Emifcome  ella  fece*  Diffe  il  Magnifico,  Quefia  uedendo 
i  figlioli  in  tanto  pericolo,incontenente  fece  gittate  il  corpo  d’Alexan 
dro  in  mezzo  della  piazza:  poi  chiamati  à  fe  i  cittadini ,  difle  che  fapea 
glianimi  loro  efièr  accefi  di  giufiifiìmo  fdegno  cotta  fuo  marito:  pche 
le  crudeli  ingiurie  che  efib  iniquamente  glihauea  fàtte,lò  meritauano: 
&c  che  come  mentre  era  uiuo  haurebbe  fempre  uoluto  poterlo  far  rima 
nere  da  tal  fcielerata  uita,  cofi  adefiò  era  apparecchiata  à  farne  fede ,  òc 
loro  aiuttar  à  cafiigarnelo  cofi  morto  per  quanto  fi  potea  :  &c  pero  fi 
pigliafièro  quel  corpo  ,  &c  lo  facefiìno  mangiar  a  i  cani,&  Io  firatiafiè  > 
ro  con  quc  modi  piu  crudeli ,  che  imaginar  fapeano:  ma  ben  gli  pre> 
gaua  che  hauefiero  compafiionc  a  quegli  innocenti  fanciulli ,  i  quali 
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non  poteiiano  non  che  haiicr  colpa  ,  ma  pur  e(Tèr  confapcuoli  delle 
male  opere  del  padre»  Di  tanta  efficacia  furono  quelle  parole  chel  fìe-' 
ro  Idegno  già  conceputo  ne  glianimi  di  tutto  quel  populo  fubito  fu 
mitigato, conuerfo  in  coli  piatofo  affetto ,che  non  folamente  di  con 
cordia  elelTéro  quei  figlioli  per  loro  Signori ,  ma  anchor  al  corpo  del 
morto  diedero  honoratiffima  fepiiltura»  Qmui  fece  il  Magnifico  un 
poco  di  paufarpoi  fuggiunfe.  Non  fapete  noi  che  la  moglie,6^  le  forel 
ie  di  Mitridate  mollrarono  molto  minor  pàura  della  morte, che  Mitrù^ 
datef  &c  la  moglie  di  Afdrubale,  che  Afdrubale  ^  Non  fapete  che  Har^ 
monia  figliola  di  Hieron  Siracufano  uolfe  morire  neirinccndio  della 
patria  fuaf  AllhorM  Phrigio,  Doue  uada  oftinatione, certo  è,dillè  che 
talhor  fi  trouano  alcune  donne,che  mai  non  mutariano  propofito,co 
me  quella  che  non  potendo  piu  dir  al  marito  forbeci,  con  le  mani  gle 
ne  facea  fegno»  Rife  il  Magn»Iul»  &  dillè ,  La  oftinatione,che  tende  a 
fine  uirtiiofo,!!  dee  chiamar  conftantia,come  fu  di  quella  Epichari  Li-- 
bertina  Romana,  che  elfendo  confapeuole  d’una  gran  cogiura  contra 
di  Nerone,fii  di  tanta  conftantia  che  ftratiata  con  tutti  i  piu  afperi  tor 
menti,che  imaginar  fi  poflàno  ,  mai  non  palefo'  alcuno  de  i  complici: 
&  nel  medefimo  pericolo  molti  nobili  Caualieri ,  8e  Senatori  timida^ 
mente  accufarono  fratelli,amici,6c  le  piu  care,8c  intime  perfone,che  ha 
uelléro  al  mondo»  Che  direte  noi  di  quel  fai  rra,che  fi  chiamaiia  Leo^ 
na  f  in  honor  dellaquale  gli  Atheniefi  dedicarono  innanzi  alla  porta 
della  rocca  una  Leona  di  Bronzo  fenza  lingua:  per  dimoftrar  in  lei  la 
conftante  uirtu  della  taciturnità:  perche  elfendo  ellà  medefimaméte  ca 
fapeiiole  d  una  congiura  contra  i  tyranni:  non  fi  fpauento'  per  la  mor-» 
tedi  dui  grandi  homini  fuoi  amici:6^  benché  con  infiniti  òc  crudelilìi 
mi  tormenti,fufle  lacerata,mai  non  palefo'  alcuno  de  i  congiurati^DiP 
fe  allhor  Madonna  Margheritta  Gonz»Tarmi  che  noi  narriate  troppo 
breuemente  quelle  opere  uirtuofe  fatte  da  donne,che  fe  ben  quelli  no^ 
ftri  nemici  Thanno  udife,6i  lette,mollrano  non  faperle:6c  uoriano  che 
fe  ne  perdelTe  la  memoria:  ma  fe  fate  che  noi  altre  le  intendiamo,almeri 
cene  faremo  honore»  Allhof  il  Magn»Iul«  Piacemi  rifpofe»  Hor 

io  Lioglio  dirui  d  uiia,laqual  fece  quello,che  io  credo  chel  S»Gafp»me>' 
defimo  confeflàrà  che  fanno  pochiffimi  homini:&  comincio'  » 

In  Maffilia  fu  già  una  confuetudine,laqualcs’cllima  che  di  Grecia  fbf 
fe  traportata: laquale  era,che  publicamenre  fi  feruaua  ueneno  tempera^ 
to  con  cicuta:  &c  edeedeuafi  il  pigliarlo  àchi  approuaua  al  Senato  do> 
uerfi  leuar  la  uita  per  qualche  mcommodo,che  in  cfrafentific:ouerpec 
altra  giulla  caufa:accio'  che  chi  troppo  aduerfa  fortuna  patito  hauea ,  o 
troppo  profpera  gullato,in  quella  non  perfeuerafIe,o  quella  no  mutai> 
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fe*  Ritrouatidofi  adunq;  Sexto  Pompeo,  Qmui  il  Phrigìo  non  afpet> 
tando  eh  el  Magntluhpaflàile  piu  alianti,  Q^efto  mi  par  diflfe  il  prin> 
cipio  d’una  qualche  lunga  fabula»  Allhora  il  Magn»lul.  iioltatofi  ri^ 
dendo  a  Madonna  Margherita»  Eccoui  dillè  .ch’el  Phrigìo  non  mi 
lafcia  parlare»io  uoleua  hor  contami  d’una  donna,laquale  hauendo  di 
moftrato  al  Senato  che  ragioneuolméte  douea  morire:allegra,  &c  fenza 
timor  alcuno  tolfe  in  prefentia  di  Sexto  Pompeo  il  ueneno  con  tanta 
conftantia  d’animo,6c  coli  prudenti,8c  amoreuoli  ricordi  a  i  Tuoi ,  che 
Pompeo ,e  tutti  glialtri,che  uiddero  in  una  donna  tanto  fapere,  &  fica 
rezza  nel  tremédo  paflb  della  morte,reftarono  non  fenza  lachryme  co»' 
fufi  di  molta  marauiglia»  Allhora  il  S»Gafp.ridendo,  Io  anchora  mi 
ricordo  diflé  hauer  letto  una  oratione  :  nellaquale  un  infelice  marita 
domanda  licétia  al  Senato  di  morire:&  approua  hauerne  giufta  cagio»' 
ne,per  non  poter  tollerare  il  continuo  falhdio  del  cianciare  di  fua  ma 
glie:8c  piu  predo  noi  bere  quel  ueneno,  che  uoi  dite  che  fi  femaua  pu-^ 
blicamente  per  tali  effetti,che  le  parole  della  moglie»  Rifpofe  il  Magm 
lui»  Quante  mefehine  donne  hariano  giufta  caufa  di  domandar  licen 
tia  di  morir,per  non  poter  tollerare, non  diro  le  male  parole,  ma  i  ma»' 
iiflimi  fatti  de  i  mariti:  ch’io  alcune  ne  conofeo  che  in  quefto  monda 
patifeono  le  pene,che  fi  dicono  eflèr  neirinferno»  Non  credete  uoi  ri 
fpofe  il  S»Galp‘Che  molti  mariti  anchor  fiano,  che  dalle  mogli  hanna 
tal  tormento,che  ognihora  defiderano  la  morte.Bt  che  difpiacere  diflè 
il  Magnifico  pofiTono  far  le  mogli  a  i  maritifche  fia  cofi  fenza  rimedia 
come  fon  quelli,che  fanno  i  mariti  alle  moglie:lequali/e  non  per  amo 
re,almen  per  timor  fono  obfequenti  a  i  mariti*  Certo  c  diflè  il  S»Gafp* 
che  quel  poco,che  talhor  fanno  di  bene,procede  da  timore:perche  po»' 
che  ne  fono  al  mondo ,  che  nel  fecreto  dellanimo  fuo  non  habbiana 
in  odio  il  marito»  Anzi  in  contrario  rifpofe  il  Magn»6c  fe  ben  ui  ricor 
da  quanto  hauete  letto ,  in  tutte  le  hiftorie  fi  conolce  che  quali  Tempre 
le  mogli  amano  i  maritiipiu  che  elfi  le  mogli»  Quando  uedefte  uoi,a 
leggefte  mai  che  un  marito  faceffe  uerfo  la  moglie  un  tal  fegno  dama 
re,quale  fece  quella  Camma  uerfo  fuo  marito  »  Io  non  fo  rifpofe  il  S* 
Galjp»chi  fi  folle  coftei,ne  che  fegno  la  fi  fàcelTe  ;  ne  io  dillè  il  Phrigìo* 
Rifpofe  il  Mag» uditelo:  Et  uoi  M»Margheritta  rnettete  cura  di  tenerla 
d  memoria»  Quella  Camma  fu  una  belliffima  giouane,  ornata  di  tan 
ta  modeftia,&  gentil  coftumi,che  no  men  per  quefto,che  per  la  bellez^ 
za  era  marauigliofa:&  fopral’altre  cofe  co  tutto  il  core  amaua  fuo  ma^» 
rito:ilquale  fi  chiamaua  Sinatto»  Interuéne  che  un’altro  gennThomo, 
ilquale  era  di  molto  maggior  ftato  che  Sinatro,&  quali  tyranno  di  qlla 
città,doue  habitauano,s’innamord  di  quella  giouane  :  Se  dopo  Thauer 
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fungamente  tentato  per  ogni  uia,8i  modo  d  acquiftarla,  e  tutto  iti  iia> 
no^perruadcndofi  che  lo  amor,  che  efTa  portaua  al  marito ,  foflè  la  fola 
cagione, che  obftaiTe  a  fuoi  defiderii,  fece  amazzar  quello  iSinatto  :  coll 
poi  follicitando  continiiamcnte,non  ne  potè  mai  trar  altro  frutto,  che 
quello,che  prima  haiiea  fatto:onde  crefcendo  ogni  di  piu  quello  amo 
re,deliberd  torla  per  moglie,  benché  ella  di  llato  gli  folle  molto  inlèrio 
re«coli  richielli  li  parenti  di  lei  da  Sinorige(checolI  fi  chiamaua  lo  in*' 
namorato)cominciaroiio  a' perfuaderlaà  contentarli  di  quello:  mollra 
dole  il  confentir  elTere  utile  allài,el  negarlo  pericolofo  per  lei,6c  pertut 
ti  loro.ellà,poi  che  loro  hebbe  alquanto  contradetto,rilpofe  in  ultimo 
efler  contcnta-i  parenti  fecero  intendere  la  nona  à  LSinorige:ilqual  alle*' 
grò  fopra  modo,procurd  che  fubito  li  celebrallèro  le  nozze .  Venuto 
adiinq;  runo,8e  laltro  a  quello  effetto  folénemente  nel  tempio  di  Dia 
na,Camma  fece  portar  una  certa  beuanda  dolce,laqualeellà  hauea  co^ 
polla:  Se  coli  dauati  al  limulacro  di  Diana  in  prefentia  di  Sinorige  ne 
beuuè  la  meta':poi  di  fua  mano(perche  quello  nelle  nozze  s’ufaua  di  fa 
re)diede  il  rimanente  allo  iSpolo:ilqual  tutto  lo  beuuè*  Camma  come 
uidde  il  difegno  fuo  riufeito,  tutta  lieta  a  pie  della  imagine  di  Diana  s* 
inginocchid,6tdilIè,  o  Dea  tu  che  concici  lo  intrinfeco  del  cor  mio, 
fiami  boli  tellimonio  come  difficilmente  dopo  ch’el  mio  caro  confor 
te  mori  contenuta  mi  lia  di  non  mi  dar  la  morte  :  6c  con  quanta  fatica 
habbia  folferto  il  dolore  di  llar  in  quella  amara  iiita:  nellaquale  n5  ho 
fentito  alcuno  altro  bene,o  piacere,  fuor  che  la  fperanza  di  quella  uen> 
detta,che  hor  mi  trouo  hauer  confeguita:pcrd  allegra ,  Se  contenta  ua> 
do  à  trouar  la  dolce  compagnia  di  quella  anima,che  in  uita,8c  in  mor 
te  piu  che  me  llelTa  ho  fempre  amata.  E  tu  fcielerato ,  che  penfalli  cllèc 
mio  marito,in  ifcambio  del  letto  nuptiale,  da  ordine  che  apparecchia^- 
to  ti  lìa  il fepulcro,ch’io di  te fo facrifìcio allombra di  Sinatto.Sbigot 
tito  Sinorige  di  quelle  parole,S^  già  fentendo  la  uirtiì  del  ueneno  ,  che 
lo  perturbaua,cerco'  molti  rimedii,ma  non  ualfero  :  Se  hebbe  Camma 
di  tanto  la  fortuna  fauoreuole ,  o  altro  che  fi  fofiè ,  che  innazi  che  eflà 
morilfe.fcppe  che  Sinorigeera  morto:laqual  cofa  intendendo,conten>' 
tiffima  fi  pofe  alletto ,con  gliocchi  al  cielo  chiamando  fempre  il  nome 
di  Sinatto,8t  dicendo ,o  dolciffimo  conforte,  hor  ch’io  ho  dato  per  gli 
ultimi  doni  alla  tua  morte  Se  lachrime.  Se  uendetta ,  ne  ueggio  che  piu 
altra  cofa  qui  à  far  per  te  mi  relli,fuggo  il  mondo,&  quella  fenza  te  cru 
del  uita  :  laquale  per  te  folo  già  mi  fu  cara  ♦  uiemmi  adunq;  in  contra 
Signor  mio:&  accogli  coli  uoluntieri  quella  anima,  come  eflà  uolun> 
tieri  à  te  ne  uiene:&  di  quello  modo  parlando,8i  con  le  braccia  aperte, 
quali  che  in  quel  punto  abbracciar  lo  uoleflTe ,  fe  ne  mori  ♦  Hor  dite 
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Phrigio  che  ui  par  di  qtieftaf  Rifpofe  il  Phrigio, Farmi  che  noi  iiorrc 
fte  far  piangere  quelle  donne^Ma  poniamo  che  quello  anchor  folle  ne¬ 
ro  ,io  ui  dico  che  tai  donne  non  li  trouano  piu  al  mondo*  Dille  il 
Magn  *  Si  trouan  lì:  8c  che  lìa  uero^udite*  A  di  mei  fu  in  Pila  un  geni 
tilhomo,il  cui  nome  era  M  ♦  Thomafo  non  mi  ricordo  di  qual  fami> 
glia,  anchora  che  da  mio  padre  che  fu  fuo  grade  amico  fentillì  piu  uol 
te  ricordarla*  Quello  M*  Thomafo  adunq;  paltàndo  un  di  fopra  un 
piccolo  legnetto  da  Fifa  in  Sicilia  per  fue  bilogne,fu  fopraprefo  dalcn 
ne  fulle  de  Mori,che  gli  furono  adollb  coli  all’improuifo  ,  che  quelli, 
che  gouernauano  il  legnetto  non  fen  accorfero  :  Se  benché  glihomini 
che  dentro  u'erano  li  diffendellìno  allài,pur  per  ellèr  efli  pochi  Se  gl  ini 
mici  molti,il  legnetto  co  quati  u  cran  fopra,rimafe  nel  poter  de  i  Mo^ 
ri,chi  fèrito,&  chi  fano  fecondo  la  forte:8£  co  efli  M*Thamafo,  ilqual 
s“era  portato  ualorofamente,8i  hauea  morto  di  fua  mano  un  fratello  d* 
im  de  i  Capitani  di  quelle  fulle  :  dellaqualcofa  il  Gapitanio  fdegnato 
(come  polTete  penfare  della  perdita  del  fratello,uolfe  collui  per  fuo  pri^ 
gioniero  :  Se  battendolo ,  Se  llratiandolo  ogni  giorno  lo  condulTe  iti 
Barbaria ,  doue  in  gran  miferia  haueua  deliberato  tenerlo  in  uita  fua 
captiuo,dc  co  gran  pena  *  Glialtri  tutti  chi  per  una ,  chi  per  un’a^ 
tra  uia  furono  in  capo  d’un  tempo  liberi ,  Se  ritornarono  à  cafa ,  Se  ri^ 
portarono  alla  moglie,che  madonna  Argentina  hauea  nome ,  6c  a  i  fì> 
glioli  la  dura  uita,e  I  grand  affanno  in  che  M»Thomafo  uiucua.  Se  era 
continuamente  per  uiuere  fenza  fperanza,  fe  Dio  miracolofamente  no 
raiutaua:dellaquaIcofa  poi  che  ella  Se  loro  furono  chiariti,tctati  alcun* 
altri  modi  di  Iiberarlo:8Ì  doue  elfo  medelìmo  già  s'era  acquetato  di  mo 
rire.interuenne  che  una  folerte  pietà  fueglid  tanto  l’ingegno.  Se  lardir 
dun  fuo  figliolo,che  fi  chiamaua  Paulo,  che  no  hebbe  rifguardo  a  nin 
na  forte  di  pericolo,^  delibero,  o  morir,  o  liberar  il  padre  :  laqualcolà 
gli  uenne  Atta,di  modo  che  lo  condullè  coli  cautaméte,  che  prima  fu 
in  Ligorno,che  fi  rifapeflé  in  Barberia  ch’c  fullé  di  la  partito  ♦  quindi 
Mellèr.  Thomafo  ficuro ,  fcrillè  alla  moglie ,  Se  le  fece  intendere  la  li> . 
feeration  fua,8c  doue  era:&  come  il  di  feguente  fperaua  di  ucderla*la  bo 
na,8t  gentil  donna  fopragiunta  da  tanta,8t  non  péfata  allegrezza  di  do 
uer  cofi  prefto  ,  Se  per  pietà.  Se  per  uirtu  del  figliolo  uedere  il  marito,  il 
quale  amaua  tanto,8c  già  credea  fermamente  non  douer  mai  piu  ueder 
lo,letta  la  lettera,aIzo'  gliocchi  al  cieloiSc  chiamato  il  nome  del  marito, 
cadde  morta  in  terra:  ne  mai  con  rimedii  che  fc  le  fàcefièro ,  la  fuggita 
ànima  piu  ritorno  nel  corpo:crudel  fpettaculo ,  Se  badante  a  temperar 
le  uoluntà  humane,8f  ritrarle  dal  defiderar  troppo  efficacemente  le  fo^ 
uerchie  alleggrezze»  Diflè  allhora  ridendo  il  Phrigio,  Che  fapete  uoi, 
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creila  non  morifle  di  difpiaccre,  intendendo  che!  manto  tornaua  a  ca 
(af  Rifpofe  il  Magnifico,  Perche  il  refto  della  uita  fua  non  fi  accorda^ 
ua  con  quefto:anzi  penfo  che  quellanima  no  potendo  tollerare  lo  in> 
dugio  di  iiederlo  con  gliocchi  del  corpo,qiiello  abbandonafle:e  tratta 
dal  defiderio,  uolafle  fiibito  doue  leggendo  quella  lettera  era  uolato  il 
penfiero*  Difie  il  S«Gafp*  Po  eflèr  che  quefta  dona  fofle  troppo  amo 
reuole;  perche  le  done  in  ogni  co  fa  Tempre  s  attaccano  allo  eftremo,che 
c  male:8c  uedete,  che  per  eflere  troppo  amorcuole ,  fece  male  a  fe  fteflà, 
al  marito,&  a  i  figlioli:a  iquali  conuerfe  in  amaritudine  il  piacere  di  ql 
la  pericololà,Sc  defiderataliberatione:pero'  non  douete  già  allegar  que-' 
fta  per  una  di  quelle  donnesche  fono  fiate  caufa  di  tanti  beni»  Rifpofe 
il  Magnifico,  lo  la  allego  per  una  di  quelle  che  fanno  tefiimonio  che 
fi  trouino  mogli,che  amino  i  maritixhe  di  quelle,  che  fiano  fiate  cau> 
ù  de  molti  beni  al  mondo  potrei  dirui  un  numero  infinito:  &  narrar^* 
ui  delle  tanto  antiche,che  quali  paion  fabule:&  di  quelle,che  apreflb  à 
glihomini  fono  fiate  inuentrici  di  tai  cofe,  che  hano  meritato  eflèr  efii 
mate  Dee,come  Pallade,  Cerere,  Òc  delle  Sibille ,  per  bocca  dellequali 
Dio  tante  iioltc  ha  parlato,8^  riuelato  al  mondo  le  cofe,  che  haueano  a 
iienire:5^  di  quelle,  che  hanno  infegnato  à  grandiflìmi  homini ,  come 
Alpafia,&  Diotima,  laquale  anchora  con  facrificii  prolungo  dieci  an> 
ni  il  tempo  d’una  pefie,che  haueua  da  uenire  in  Athene»  Potrei  dirui 
di  Nicoftrata  madre  d’Eiiadro,laquale  moflrd  le  lettere  a  i  Larini:8i  d’ 
un’altra  donna  anchor  che  fu  maefira  di  Pindaro  Lyrico:  6c  di  Corin 
na,8c  di  Sappho  che  furono  excelkntiflìme  in  Poefia  ♦  ma  io  non  uo> 
glio  cercar  le  cofe  tanto  lontane:dicoui  ben  lafciado  il  refio,  che  della 
grandezza  di  Roma  furono  forfè  non  minor  caufa  le  done,  che  gliho 
mini»  Quello  diflè  il  S*  Gafp  ♦  farebbe  bello  da  intendere.  Rifpofe  il 
Magnihco,Hor  uditelo»  Dopo  la  expugnation  di  Troia,molti  Tra 
iani,che  à  tata  mina  auanzarono,fuggirono  chi  ad  una  uia,chi  ad  un* 
altra:de  iquali  una  parte,che  da  molte  procelle  furono  battuti,  uenne^ 
ro  in  Italia  nella  c6trata,oue  il  Tenere  entra  in  mare:cofi  difcefiin  ter> 
ra,per  cercar  de  bifogni  loro ,  cominciarono  a  Icorrere  il  paefe  »  le  don 
ne,chc  erano  reftate  nelle  nani ,  penfarono  tra  fe  un  utile  configho ,  il 
qual  poneflè  fine  al  periculofo,8c  lungo  error  maritimo:&  in  loco  dek 
la  perduta  patria,una  noua  loro  ne  recuperaire,6cconfuIrate  infiemc,ef' 
fendo  abfenti  gli  homini,abrufciarono  le  naui:8i  la  prima  che  tal  ope^ 
ta  comincio  fi  chiamaua  Roma:pur  temendo  la  iracundia  deglihomì 
ni,i  quali  ritornauandiandarono  contra  eflì;  òc  alcune  i  mariti,alcune 
foi  congiunti  di  fangue  abbracciando,^  bafeiando  con  fegno  di  beni 
uolétia  mitigarono  quel  primo  impeto:  poi  manifcftarono  loro  quie^ 
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tamente  la  caufa  del  lor  prudente  penfìero:onde  i  Troiani,!!  per  la  ne^ 
ceflìta',fi  per  eflèr  benignamente  accettati  da  i  Paefani,  furono  conten-' 
tiffìmi  di  ciò  che  le  donne  hauean  fatto:  òc  quiiii  habitarono  co  i  La  > 
tini  nel  loco  douc  poi  fu  Roma:&  da  quello  proceflè  il  coftume  anti-^ 
co  apprelTo  i  Romani,che  le  donne  incontrando,  bafciauano  i  paren^ 
thhor  uedete  quanto  quelle  ddne  giouallèro  à  dar  principio  à  Roma* 
Ne  meno  giouarono  allo  augumento  di  quella  le  donne  Sabine ,  che 
fi  fàceflèro  le  Troiane  al  principio:  che  hauendofi  Romulo  concitato 
generale  inimicitia  di  tutti  i  fuoi  uicini,per  la  rapina,  che  fece  delle  lor 
donne,fu  trauagliato  di  guerre  da  ogni  banda:dellequali,  per  eflèr  ho/ 
mo  ualorofo  rollo  s’expedi  con  uittoria ,  excetto  di  quella  de  Sabini, 
che  fu  grandilfima: perche  T*Tacio  Re  de  Sabini  era  ualentillìmo,  bc 
fauio:onde  efièndo  fiato  fatto  uno  acerbo  fatto  d’arme  tra  Romani,  bc 
Sabini  con  grauifìimo  dano  delfuna.Sc  dellaltra  parte,  &  apparecchia 
doli  noua,8c  crudel  battaglia,le  donne  Sabine  uefiite  di  nero,co  capei/ 
li  fparfi,&  lacerati  piangendo  ,mefie,fenza  timore  dcirarme,che  già  era/ 
no  per  ferir  moflè,uennero  nel  mezzo  tra  i  padri,e  i  mariti ,  pregando/ 
gli  che  no  uolellèro  macchiarli  le  malli  del  fangue  de’Soceri,8^  de  i  Qe 
ncri.&c  fe  pur  erano  mal  contenti  di  tal  parentato,uoltaflèro  Tarme  con 
tra  cire,che  molto  meglio  loro  era  il  morire,che  uiuere  uedoue,o  fenza 
padri,&  fratelli:  Se  riccordarfi  che  i  fuoi  figlioli  fòflèro  nati  di  chi  loro 
hauefiè  morti  i  lor  padri:o  che  cflèfulTero  nate  di  chi  lor  haueflè  morti 
i  lor  mariti  ♦  con  quelli  gemiti  piangendo  molte  di  loro ,  nelle  brac  / 
eia  portauano  i  fuoi  piccoli  figlio  lini ,  de  iquali  già  alcuni  comincia/ 
uano  à  fnodar  la  lingua ,  Se  parea  che  chiamar  uolellèro ,  Se  far  fella  à 
gliauoli  loro,  a  iquali  le  donne  mofirando  i  nepoti ,  8^  piangendo 
Ecco  diceano  il  fangue  uofiro,ilquale  noi  con  tanto  impeto ,  Se  furor 
cercate  di  fparger  con  le  uofire  mani  ♦  tanta  forza  hebbe  in  quello  cafo 
fa  pietà,8c  la  prudentia  delle  donne,che  non  folaméte  tra  li  doi  Re  ne/ 
mici  fu  fatta  indiflblubile  amicitia,8^  confèderatione:ma  (che  piu  ma/ 
rauigliofa  cofa  fu)uénero  i  Sabini  ad  habirate  in  Roma:  &  de  i  dui  po 
puli  fu  fatto  un  folo  :  Se  coli  molto  acrebbe  quella  concordia  le  forze 
di  Roma,mercè  delle  faggie,8c  magnanime  donne:  lequali  in  tanto  da 
Romulo  furono  remunerate,  che  diuidendo  il  populo  in  trenta  curie 
ad  quelle  pofe  i  nomi  delle  donne  Sabine*  Quiui  eflèndofi  un  po/ 
co  il  Magnifico  Iul*fèrmato,&  uedendo  chel  S*Gafp*non  parIaua,No 
ui  par  dilTe  che  quelle  donne  fulTero  caufa  di  bene  a  gli  loro  homini. 
Se  giouafièro  alla  grandezza  di  Romaf  Rifpofe  il  S*Gafp,ln  nero  que/ 
fte  furono  degne  di  molta  laude:ma  fe  uoi  coli  uolefie  dir  glierrori  del 
U  dojine,come  le  bone  opere;  no  barelle  tacciuto  che  in  quefta  guerra 
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di  T-  Tatto ,ima  donna  tradi  Roma:  Se  infegno  la  ftrada  a  i  nemici  d’ 
occupar  il  Capitolio:  onde  poco  manco  che  i  Romani  tutti  non  fuf-' 
fero  diftrutti-  Rifpofe  il  Magnifico  luhVoi  mi  fate  mention  d’una  fa 
ia  donna  mala:&  io  à  uoi  d’infinite  bone:&  oltre  le  già  dette,  io  potrei 
addurui  al  mio  propofito  mille  altri  exempi  delle  utilità  fatte  à  Roma 
dalle  donne  :  Se  dirui  perche  già  fuflè  edificato  un  tempio  à  Venere  ar> 
mata,&  un’altro  à  Venere  calua;  Se  come  ordinata  la  fella  delle  ancille 
a'  Iunone,perche  le  ancille  già  liberarono  Roma  da  le  infidie  de  nemi-' 
ci*ma  lafciando  tutte  quelle  cofe ,  quel  magnanimo  fatto  d’hauer  fco> 
petto  la  congiuration  di  Catilina,di  che  tanto  fi  lauda  Cicerone,  non 
hebbe  egli  principalmente  origine  da  una  uil  feminaf  laquale  per  que^ 
(lo  fi  poria  dir  che  folle  fiata  caufa  di  tutto’l  bene,  che  li  uanta  Cicero^ 
ne  hauer  fatto  alla  Rep^Romana»  Et  s  el  tempo  mi  ballallé ,  ui  mollra^ 
rei  forfè  anchor  le  donne  fpelTo  hauer  corretto  di  molti  errori  de  gliha 
mini,  ma  temo  che  quello  mio  ragionamento  hormai  lia  troppo  lun^ 
go,&  fàllidiofo:perche  hauendo,fecondo  il  poter  mio,  fatiffatto  al  cari 
co  datomi  da  quelle  Signore,penfo  di  dar  loco  a  chi  dica  cofe  piu  de> 
gne  d’ellèr’udite,che  non  pollò  dir  io-  Allhor  la  S-Emil-  Non  defrau> 
date  dillè  le  donne  di  quelle  uere  laudi,che  loro  fono  debite,&  ricorda^ 
teui,che  s’el  S-Gafp-6c  anchor  forfè  il  S*  Ottauiano  ui  odono  con  falli 
dìo,noi,e  tutti  quell’altri  Signori  ui  udiamo  co  piacere  ♦  Il  Magnifica 
pur  uolca  por  fìne,ma  tutte  le  donne  cominciarono  à  pregarlo  che  di> 
cellèionde  egli  ridendo ,  Per  non  mi  prouocar,  dillè,per  nemico  il  Si> 
gnor  Gafp-piu  di  quello  che  egli  lì  lia ,  dirò  breuemente  d’alcune,che 
mi  occorreno  alla  memoria,lalciandone  molte ,  ch’io  potrei  dire:  poi 
fuggiunfe  ♦  Ellèndo  Philippo  di  Demetrio  intorno  alla  Citta  di 

Chio,8c  battendola  alTediata ,  mandò  un  bando  che  à  tutti  i  ferui,  che 
della  Città fuggiuano,&  à  fe  uenilléro,prometteua  la  libertà,elle  mogli 
de  i  lor  patroni  ♦  fu  tanto  lo  fdegno  delle  donne  per  coli  ignominiofa 
bando,che  con  l’arme  uennero  alle  mura  :  Se  tanto  ferocemente  com> 
batterono,che  in  poco  tempo  fcacciarono  Philippo  con  uergogna,  Sc 
dàno:ilche  no  haueano  potuto  far  glihomini-  Quelle  medelìme  done 
ellèndo  co  i  lor  mariti,padri,&  fratelli,  che  andauano  in  exilio ,  perue> 
nute  in  Leuconia,fecero  un  atto  non  men  gloriofo  di  quello  :  che  gli 
Erithrei,che  iui  erano  co’fuoi  cofederati,moirero  guerra  à  quelli  Chii: 
liqiiali  non  potendo  contrallare ,  tolfero  patto  col  giuppon  folo ,  Se  la 
camifeia  ufeir  della  Città-ihtendendo  le  donne  coli  uituperofo  accora 
do ,  li  dolfero ,  rimprouerandogli  che  lafciando  l’arme  ufcillèro  come 
ignudi  tra  nemici: 8c  rifpondendo  ellì  già  hauer  llabilito  il  parto,  dillè^ 
to  che  portaflèro  lo  fcudo,8c  la  lanza ,  Se  lafcialTero  i  panni  :  Se  rifpon> 
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deflèro  ai  nemici  quello  effere  il  loro  habito:  8^  coli  facendo  efli  per  co 
figlio  delle  lor  donne,ricoperfero  in  gran  parte  la  uergogna,che  in  tut> 
to  fuggir  non  poteano*  Hauendo  anchor  Ciro  in  un  fatto  d’arme 
rotto  un  exercito  di  Perfiani,efii  in  fuga  correndo  uerfo  la  citta'  incora 
trarono  le  lor  donne  fuor  della  porta,lequali  fattoli  loro  incontra,  dif> 
fero,doue  fuggite  uoi  uili  bominif  uolete  uoi  forfi  nafconderui  in  noi, 
onde  fete  ufcitifquefl:e,&  altre  tai  parole  udendo  glihomini,  Òc  conofcé 
do  quanto  d  animo  erano  inferiori  alle  lor  donne,fi  uergognarono  di 
fe  ftefli:8i  ritornando  uerfo  i  nemici,  di  nono  con  effi  combatteronor 
òc  gli  ruppero*  Hauendo  in  fin  qui  detto  il  Magn*IuLférmoffi:&  ri> 
uolto  alla  S*Duch*diflè,  Hor  Signora  mi  darete  licentiadi  tacere*  Ri^ 
fpofe  il  S*Gafp*  Bifogneraui  pur  tacere ,  poi  che  non  fapete  piu  che  ui 
dire*  Dillè  il  MagUtridendo  ,  Voi  mi  ftimulate  di  modo  che  ui  met> 
tete  à  pericolo  di  bifognar  tutta  notte  udir  laudi  di  donne,&  intendere 
di  molte  Spartane,che  hanno  haiiuta  cara  la  luorte  gloriofa  de  i  figlio-^ 
li:8^  di  quelle,che  glihanno  rifiutati,o  morti  effe  medefime,quando  gli 
hanno  ueduti  ufar  uiltà»  Poi  come  le  donne  Sagutine  nella  mina  deb 
la  patria  loro  prendeflèro  Tarme  centra  le  genti  d’Annibale  *  òc  come 
ellèndo  lo  exercito  de  Tedefchi  fuperato  da  Mario  ,  le  lor  donne  noti 
potendo  ottener  grada  di  uiuer  libere  in  Roma  al  feruitio  delle  VergiV 
ni  Veftali,tutte  s’amazzafTero  infieme  co  i  lor  piccoli  figliolini  *  Et  di 
mille  altre,dellequali  tutte  le  hiftorie  antiche  fon  piene  *  Allhor  il  S* 
Gafp*  Deh  S.Magnifìco  diflè,Dio  fa  come  paffarono  quelle  cofe:  per 
che  que  fecoli  fon  tanto  da  noi  lontani ,  che  molte  bugie  fi  poflbn  db 
re,8c  non  u èchi  le  riproui*  Diflè  il  Magnifico  fe  in  ogni  tempo  uor> 
rete  mifurare  il  ualor  delle  donne  con  quel  de  glihomini ,  trouarete 
che  elle  non  fon  mai  ftate,ne  anchor  fono  adeflb  di  uirtù  punto  infe> 
iriori  à  glihominiiche  lafciando  quei  tanto  antichi ,  fe  uenite  al  tempo 
che  i  Gothi  regnarono  in  Italia  trouarete  tra  loro  effere  fiata  una  Regi 
na  Amalafunta,che  gouernd  lungamente  con  marauigliola  prudétia* 
poi  Theodelinda  Regina  de  Longobardi  di  fingular  uirtii*  Theodo> 
ra  greca  lmperatrice*8c  in  Italia  fra  molte  altre  fu  fingulariffima  Signo 
ra  la  Contefla  Mathilda:delle  laudi  dellaquale  lafcierd  parlare  al  Gora 
te  Ludouico,perche  fu  della  cafa  fua*  Anzi  diflè  il  Conte  à  uoi  tocca, 
perche  fapete  ben  che  non  conuiene,  che  Thomo  laudi  le  cofe  fue  prò 
prie*  Suggiunfe  il  Magn*  Et  quate  donne  famofe  ne  tempi  paflàri  tro> 
uate  uoi  di  quefia  nobilifiìma  caia  di  Montefeltro  Qi^ante  della  cala 
Gonzaga,da  Efie,de  Piif  fe  de’tempi  prefenti  poi  parlare  uorremo,nora 
ci  bifogna  cercar  exempi  troppo  di  lontano ,  che  glihauemo  in  cafa  ♦ 
Ma  io  non  uoglio  aiutarmi  di  quelle ,  che  in  prefenda  uedemo,  acciò 
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che  uoi  non  moftriate  cofentirmi  per  cortefla  quello,  che  in  alcun  mo 
do  negar  no  mi  potete:^  che,per  ufcir  di  ItaIia,ricordateui  che  à  di  no 
ftri  hauemo  ueduto  Anna  Regina  di  Francia  'grandiflìma  Signora  no 
meno  di  uirtii  che  di  ftatoiche  fe  di  giuftitia  òc  clementia  :  liberalità  de 
fadità  di  uita  coparare  la  uorrete  alli  Re  Carlo,  &c  Ludouico, dell’uno 
Vdellaltro  dequali  fu  moglie,  non  la  trouarete  punto  inferiore  d ’eflì» 
de  edete  M»Margherita  figliola  di  Maximiliano  Ifnperatore,  laquale  co 
fomma  prudentia  &c  giuftitia  infino  à  qui  ha  gouernaro  e  tutt  nora  go 
uerna  il  flato  fuo»  Ma  lafciando  à  parte  tutte  Tal  tre,  ditemi  S*  Gafpar, 
Qual  Re ,  o  qual  Principe  è  ftaro  à  noftri  di,6^  anchor  molf anni  pri^ 
ma  in  Chriftianità ,  che  menti  eflèr  comparato  alla  Regina  Ifabella  di 
Spagnai  Rifpofe  il  S»Gafp»ll  Re  Ferrando  Tuo  marito  *  Suggiunfe  il 
Magnifico,  Quello  non  negherò  io,che  poi  che  la  Regina  lo  giudico' 
degno  d’eller  luo  marito,8c  tanto  lo  amo  &c  oflèrud,non  fi  po  dire  che! 
non  meritaflé  d  eflèrle  comparato  :  ben  credo  che  la  riputation  che  gli 
hebbe  dallei  fufle  dote  non  minor  chel  regno  di  Caftiglia»  Anzi  rifpo 
fe  il  S.Gafp»  Penfo  io  che  di  molte  opere  del  Re  Ferrando  fufTe  laudai 
ta  la  Regina  Ifabella»  Allhof  il  Magnifico ,  Se  i  populi  di  Spagna  dif 
fe,i  Signori,i  priuati,glihomini  8e  le donne,poueri  Scricchi  non  fi  fon 
tutti  accordati  a  uoler  mentire  in  laude  di  lei,n6  c  flato  à  tempi  noftri, 
al  mondo  piu  chiaro  exempio  di  nera  bonta,di  grandezza  d  aiiimo,di 
prudentia,di  relligione,d’honeftà,di  cortefia,  di  liberalità,  in  fomma  d’ 
ogni  uirtii,che  la  Regina  Ifabella:  &  benché  la  fama  di  quella  Signora 
in  ogni  loco,6c  predo  ad  ogni  natione  fia  grandiffima,  quelli  che  con 
lei  uifIèro,&  furono  prefenti  alle  fue  adioni,  tutti  affermano  quella  fa^ 
ma  effer  nata  dalla  uirtU  de  meriti  di  lei:8c  chi  uorrà  confiderare  l’opere 
fue,facilméte  conofeera'  effer  cofi  il  nero:  che  lafciàdo  infinite  cofe  che 
fanno  fède  di  quefto,Sc  potrebbonfi  dire  fe  fuftè  noftro  propofito,ogii 
un  fa  che  quando  effa  uenne  à  regnare,  troud  la  maggior  parte  di  Ca> 
ftiglia  occupata  da  grandi:  nientedimeno  il  tutto  ricupero  cofi  giuftifì 
catamente,8c  con  tal  modo  che  i  medefimi,che  ne  furono  priuati,  le  re 
ftarono  affe(ft:ionatifììmi,8c  contenti  di  lafciar  quello  chepoffedeuano# 
Notiflìma  cofa  è  anchora  con  quanto  animo  de  prudentia  fempre  dif» 
fendeffè  i  Regni  fuoi  da  potentiflimi  inimici  :  de  medefimamente  allei 
fola  fi  po'  dar  l’honor  del  gloriofo  acquifto  del  regno  di  Granata  :  che 
in  cofi  lunga  de  difficil  guerra  contra  nemici  oftinati,che  combatteua^ 
no  per  le  facultà,per  la  uita,per  la  legge  fua,8c  al  parer  loro  per  Dio,mo 
ftrd  fempre  col  configlio,8c  con  la  perfona  propria  tanta  uirtu,che  for^ 
fe  à  tempi  noftri  pochi  Principi  hanno  hauuto  ardire  non  che  di  imi^ 
tarla,ma  pur  d’hauerle  inuidia»  Oltre  accio'  affermano  tutti  quegli  che 
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la  conobbero  eflér  (lato  in  lei  tanto  diuina  maniera  di  gouernare ,  cHe 
parca  quali  che  folamente  la  uoluntàfuabaftaflè, perche  fcnza  altro  ftre 
pito  ogn  uno  faceflè  quello  chedoueuaital  che  a'  pena  ofauano  gliho> 
mini  in  cala  fua  propria,^  fecretamente  far  cofa,che  péfaflìno  che  allei 
hauellè  da  difpiacere:&  di  quello  in  gran  parte  fu  caiifa  il  marauigliofo 
giudicio  ch’ella  hebbe  in  conofcere  &  elegere  i  minillri,atti  à  quelli  of> 
ficii,ne  i  quali  intendeua  d’adoperargli:  &c  coli  ben  feppe  congiungere 
il  rigor  della  giullitia  con  la  manfuetudine  della  clemétia,8c  la  liberali 
tacche  alcun  bono  à  fuoi  di  non  fu  che  lì  dolellè  d’eflèr  poco  remune-^ 
rato:ne  alcun  malo  d’ellér  troppo  calligato  ♦  Onde  nei  populi  uerfo  di 
lei  nacque  una  fomma  riuerentia  compolla  d’amore  e  timore,  laquale 
ne  glianimi  di  tutti  anchor  Ha  coli  llabilita,che  par  quali  che  afpettino 
che  elTa  dal  cielo  i  miri ,  8c  di  la  fu  debba  darle  laude  o  bialìmo  :  8(  per 
ciò  col  nome  fuo  òc  co  i  modi  dallei  ordinati  lì  gouernao  anchor  que 
Regni,di  maniera  che  benché  la  uita  lìa  mancata,  uiue  rauthorità,co/ 
me  rota,che  lungamente  con  impeto  uoltata,gira  anchor  per  bon  fpa^* 
ciò  da  fe,benche  altri  piu  non  la  mona*  Gonlìderate  oltre  di  quello  S* 
Gafp^che  a  nollri  tempi  tutti  glihomini  grandi  di  Spagna, &  famoli  in 
qual  lì  uoglia  cora,fono  llati  creati  dalla  Regina  Ifabella  ;  &  Gonlàluo 
Ferrando  gran  Capitano  molto  piu  di  quello  li  pretiaua,chedi  rottele 
fue  famofe  uittorie,&  di  quelle  egregie  &c  uirtuofe  opere  che  in  pace,  dsC 
in  guerra  fatto  l’hanno  coli  chiaro  &  illullre,che  fe  la  fama  non  è  ingra 
tilllma,fempre  al  mondo  publicherà  le  immortali  fue  lode  :  òc  farà  fede 
che  alla  età  nollra  pochi  Re  o  gran  Principi  hauemo  hauuti,iquali  Ha 
ti  non  liano  dallui  di  magnanimirà,fapere,&  d’ogni  uirtiì  fuperati»  Ri 
tornando  adunq;  in  Italia  dico,che  anchor  qui  non  ci  màcano  excel^ 
lentilllme  Signore,che  in  Napoli  hauemo  due  lìngular  Regine:  òc  po 
co' fa'  pur  in  Napoli  mori  l’altra  Regina  d’Ongaria  tanto  excellente  Si 
gnora,quanto  uoi  fapete:6t  ballante  di  far  paragone  allo  inuitto,&  glo> 
riofo  Re  Mathia  Coruino  fuo  marito»  JVledelìmamente  la  Duchelfa 
Ifabella  d’ Aragona  degna  forella  del  Re  Ferrando  di  Napoli ,  laqualc 
come  oro  nel  foco ,  coli  nelle  procelle  di  fortuna  ha  mollrata  la  uirtii, 
e’I  ualor  fuo»Se  nella  Lombardia  uerrete,u  occorrerà  la  S  Jfabella  Mar 
chefa  di  Mantua  :  alle  excellentiffime  uirtii  dellaquale  ingiuria  lì  faria 
parlando  coli  fobriamcte,come  faria  forza  in  quefto  loco  à  chi  pur  uo 
ledè  parlarne»  Pefami  anchora  che  tutti  no  habbiate  conofeiuta  la  Du 
chellà  Beatrice  di  Milano  fua  forellaiper  non  hauer  mai  piu  àmaraui-^ 
gliarui  di  ingegno  di  d5na»  Et  la  Duchellà  Eleonora  d’Aragona  Du 
chellà  di  Ferrara,8c  madre  del runa,el l’altra  di  quelle  due  Signore,ch’i<> 
u  ho  nominate,fu  tale,  che  le  excellentillìme  fue  uirtju  fàceano  bon  te> 
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ftimonìo  à  tutto’I  mondo,  che  e(Ià  non  folamente  era  degna  figliola  di 
Re,ma  che  meritaua  efler  Regina  di  molto  maggior  flato, che  non  ha'* 
ueano  poflediito  tutti  i  fuoi  anteceflori.Et  per  dirui  d\in  altra,Quanti 
homini  conofciete  uoi  al  mondo,che  haueflèro  tollerato  gliacerbi  col 
pi  della  fortuna  coli  moderatamente  come  ha  fatto  la  Regina  Ifabella 
de  Napoli  i  laquale  dopo  la  perdita  del  Regno ,  lo  exilio  Stinorte  del 
Re  Federico  fuo  marito,6^  duo  fìglioli,8t  la  pregionia  del  Duca  di  Ca 
labria  fuo  primo  genito,  pur  anchor  fi  dimoftra  effèr  Regina  :  Se  di  tal 
modo  fupporta  i  calamitofi  incommodi  della  mifera  pouerta ,  che  ad 
ogn*uno  fa  fede,che  anchor  che  ella  habbia  mutato  fortuna,n6  ha  mu 
tato  codinone  ♦  Lafeio  di  nominar  infinite  altre  Signore,6t  anchor  do 
ne  di  baffo  grado,come  molte  Pifane,che  alla  diffela  della  lor  patria  co 
tra  Fiorentini  hanno  moftrato  quell’ardire  generofo  fenza  timore  alcit 
no  di  morte,che  moftrar  poteffero  i  piu  inuitti  animi,  che  mai  fofferoi 
al  mondo:ondeda  molti  nobili  Poeti  fono  fiate  alcune  di  lor  celebra^ 
te.  Potrei  dirui  d’alcime  excellentiflime  in  lettere,in  mufica,  in  pitru> 
ra,in  fcultura,ma  non  uoglio  andarmi  piu  riuolgendo  tra  quefii  exem 
pi,che  à  uoi  tutti  fono  notiffimi»bafia  che  fe  nellanimo  uoftro  penfate 
alle  donne,  che  uoi  fieflò  conofciete ,  non  ui  fia  difficile  comprendere 
che  efire,per  il  piu,non  fono  di  ualore,o  meriti  inferiori  ai  padri,  frateb 
li,&  mariti  loro:8t  che  molte  fono  fiate  caufa  di  bene  a  glihomini  :  &C 
fpeflb  hanno  corretto  di  molti  loro  errori  :  &  fe  adefib  non  fi  trouano 
al  mondo  qlle  gran  Regine,che  uadano  à  fubiugare  paefi  16tani,&:  fàc> 
ciano  magni  edificii.  Piramidi,  Se  Città,come  quella  Thomiris  Regi> 
na  di  Scithia,Artemifia,Zcnobia,Semiramis,  o  Cleopatra,  non  ci  fon 
anchor  homini,come  Cefare,Alexandro,Scipione,Lucullo,  Se  quegli 
altri  Imperatori  Romani.  No  dite  cofi  rifpofe  allhora  ridendo  il  Phr£ 
gio,che  adefib  piu  che  mai  fi  trouan  donne  come  Cleopatra,o  Semira 
mis:8c  fe  già  non  hanno  tanti  fiati,fbr2e,8c  ricchezze,! oro  non  manc^ 
pero  la  bona  uoluntà  di  imitarle  almen  nel  darli  piacere,8c  fatifiàre  pili 
chepofiàno  à  tutti  i  fuoi  appetiti.  Difie  il  Magn.  lui.  Voi  uolete  pur 
Phrigio  ufeire  de’termini:ma  fe  fi  trouano  alcune  Cleopatre,non  ma^ 
cano  infiniti  Sardanapali,che  è  afiài  peggio.  No  fate  difiè  allhor  il  S* 
Gafp^quefie  comparationi:ne  crediate  già  che  glihomini  fiano  piu  in> 
continenti,che  le  d6ne:&  quado  anchor  fbficro ,  non  farebbe  peggio: 
perche  dalla  incontinentia  delle  donne  nafeono  infiniti  mali,che  non 
nafeono  da  quella  de  glihominiiSt  perb,come  beri  fu  detto,efli  prudé> 
cernente  ordinato  che  ad  efiè  fia  licito  fenza  biafimo  macar  in  tutte  Tal 
tre  cofe ,  accio  che  po fiano  mettere  ogni  lor  forza  p  mantenerfe  in  qfta 
fola  uirtu  della  cafiità,  fenza  laquale  i  figlioli  fariano  incerti  :  Se  quella 
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legame, che  ftringe  tutto’l  mondo  per  Io  fangue:&  per  amar  naturaimé 
te  ciafcim  qiiello,che  ha  produtto,fi  dilcioglieria  :  pero  alle  donne  piu 
fi  difdice  la  ulta  di(Iblura,che  à  glihominihquali  no  portano  noue  me 
fi  i  figlioli  in  corpo*  Allhora  il  Magn*  Quelli  rifpofe  neramente  fono 
belli  arguméti,  che  uoi  fate:8^  non  fo  perche  no  gli  mettiate  in  fcritto, 
ma  ditemi*  Per  qual  caufa  no  se  ordinato  che  ne  ghhomini  coll  fia  ui 
tuperola  cola  la  uita  dilToluta^come  nelle  donne,  attefo  che  fe  elfi  fono 
da  natura  piu  uirtuofi,6c  di  maggior  ualore,piii  facilméte  anchora  po> 
riano  mantenerli  in  quella  uirtu  della  cotinentia  :  e  i  figlioli  ne  piu  ne 
meno  fariano  certixhe  fe  ben  le  ddne  folTero  lafciue,pur  che  gìihomi> 
ni  fb  fièro  continéti,&  non  confentifièro  alla  lafciuia  delledóne,eireda 
fe  a  fe,8c  fenza  altro  aiuto  già  non  poria  generare^ma  fe  uolete  dir  il  ue 
ro,uoi  anchor-conofeiete  che  noi  di  noftra  authorità  ci  hauemo  uedi^ 
cato  una  licétia,  per  laquale  uolemo  che  i  medefimi  peccati  in  noi  fia^ 
rio  Ieggièriflimi,e  talhor  meritino  laude,&  nelle  donne  non  pofiàno  a 
ballanza  efière  calligati,fe  non  con  una  uituperofa  morte,o  almen  per^ 
petua  infàmia:perd,poi  che  quella  opinion  è  inualfa,parmi  che  conue 
niente  cofa  fia  calligar  anchor  acerbamente  quelli,chc  con  bugie  dano 
infàmia  alle  d6ne:8c  ellinio  ch’ogni  nobii  Caualiero  fia  obligato  a  dif 
fènder  fempre  co  Tarme  doue  bifogna  la  uerità,6c  malfimamétequàdo 
conofee  qualche  donna  efièr  fàlfaméte  calumniata  di  poca  honellà»  Et 
io  rifpofe  ridendo  il  S*Gafp*non  folamete  affermo'  efier  debito  d’ognì 
nobii  Caualiero  quello  che  uoi  dite,ma  ellimd  gran  cortefia,8c  getilez 
za  coprir  qualche  errore,oue  per  difgratia,o  troppo  amore  una  dona  fia 
incorfa:&  coli  ueder  potete  ch’io  tengo  piu  la  parte  delle  ddne,  doue  la 
ragion  me  lo  comporta,che  non  fate  uoi*  No  nego  già  che  ghhomini 
n5  fi  habbiano  prefo  un  poco  di  libertà:&  qllo,perche  fanno,che  per  la 
opinion  uniuerfale  ad  elfi  la  uita  difioluta  no  porta  coll  infaniia,come 
alle  donneilequali  per  la  imbecillità  del  fexo  fono  molto  piu  inclinate 
à  gliappetiti,che  glihominiiSc  fe  talhor  fi  aftengono  dal  fatilfare  a  i  fuoi 
defiderii,lo  fanno  per  uergogna,n6  perche  la  uolutà  no  fia  loro  protif' 
fima:8£pero'  glihomini  hàno  pollo  loro  il  timorrd’infamia  p  un  freno, 
che  le  tega  quali  per  forza  in  qlla  uirtu:fenza  laquale  per  dir  il  uero,fa> 
riano  poco  d’apprezzare; perche  il  modo  no  ha  utilità  dalle  done  fe  no 
per  lo  generare  de  i  figlioli*ma  ciò  non  interuien  de  glihomini;  iqiiali 
gouernano  le  città,gliexerciti,&  fano  tate  altre  cofe  d’importàtia; fiche 
(poi  che  uoi  uolete  cofijno  uoglio  difputar,come  fapefièro  far  le  done: 
balla  che  no  lo  fànno:&  quado  è  occorfo  à  glihomini  far  parago  della 
c6tinétia,cofi  hàno  fuperato  le  ddne  in  qfia  uirtu,  come  anchora  nelT 
altre,béche  uoi  non  lo  confentiate:6c  io  circa  qllo  non  uoglio  recitar^ 
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Ili  tante  hiftonc,o  rabule,quante  hauete  fatto  uoI:&  rìmettouì  alla  con 
tinentia  folameiite  di  dui  grandiflìmi  Signori  gioiiani,&  fu  la  iiittoria, 
iaquale  fuol  far  infoienti  anchora  glihomini  baflìfììmi:&  del  uno  è  ql 
la  d  Alexandro  Magno  uerfo  le  donne  belliffime  di  Dario  nemico,  òc 
«intodaltra  di  Scipione,a  cui  efléndo  di  xxiiii  *  anni,  8c  hauendo  in 
Ifpagna  uinto  per  forza  una  città,fu  condutta  una  belliffima,  nobi> 
liffima  giouane  prefa  tra  molf  altre:  &  intendédo  Scipione  quella  ellèr 
fpofa  d’un  S^del  paefe ,  non  folamentes’aftenne  da  ogni  atto  dishone^ 
fto  uerfo  di  lei,ma  immaculata  la  refe  al  marito ,  facendole  difopra  un 
ricco  dono*  Potrei  dirui  di  Xenocrate,ilquale  fu  tanto  continéte,che 
una  bellilììma  donna,eflèndofegli  colcata  acanto  ignuda ,  &  facédogli 
tutte  le  carezze,^  ufando  tutti  i  modi,che  fapea,delle  quai  cofe  era  bo^ 
niHìma  maellra,non  hebbe  forza  mai  di  far  che  moftralTe  pur  un  mini 
ino  fegno  d’impudicitia,auenga  che  ella  in  quello  difpenfallè  tutta  una 
notte»  Et  di  Pericle,che  udendo  folamente  uno,che  laudaua  con  trop^ 
po  efficacia  la  bellezza  d’un  fanciullo,lo  riprefe  agramente:  8c  di  molt* 
altri  continentiffimi  di  lor  propria  uoluntà,&  no  per  uergogna,o  pau^ 
ra  di  calligo:da  che  fono  indotte  la  maggior  parte  di  quelle  donne,che 
in  tal  uirriilì  mantengono:lequali  pero  anchor  con  tutto  quello  meri 
tano  elTèr  laudate  affili:  3c  chi  falfaméte  da  loro  infamia  d’impudicitia, 
è  degnofcome  hauete  detto)di  grauiffima  punitione.  Allhora  M* 
Gefare,ilqual  per  bon  fpacio  tacciuto  hauea ,  Penfate  dilTe  di  che  mo> 
do  parla  il  S»Qafp»à  bialimo  delle  donne,quando  quelle  fon  quelle  co 
fe,cn  ei  dice  in  laude  loro»  Ma  s  el  S»Magn»mi  concede  ch’io  polla  in 
loco  fuo  rifpondergli  alcune  poche  cofe  circa  quato  egli(al  parer  mio) 
falfamente  ha  detto  centra  le  donne,  fara  bene  per  Tuno,  8c  per  Taltro: 
perche  ellb  li  ripoferà  un  poco:&  meglio  poi  potrà  feguitare  in  dir  qual 
che  altra  excellentia  della  Donna  di  Palazzo  :  8c  io  mi  terrò'  per  molta 
grada  Thauer  occalìone  di  far  inlìeme  co  lui  quello  officio  di  bon  Ca^ 
ualiero,cioè  diffender  la  uerita'»  Anzi  uene  priego  rifpofe  il  S»  Magnili 
co  che  già  à  me  parca  hauer  fatilfatto,fccondo  le  forze  mie  à  quanro  io 
doLieua  :  de  che  quefto  ragionamento  folTe  hormai  fuor  del  propollto 
mio»  Suggiunfe  M»  Cef»  Non  uoglio  già  parlar  della  utilità,che  ha  ii 
mondo  dalle  donne,oItre  al  generar  i  fìglioli,perche  à  ballàzas  edimo 
firato  quanto  elTelìano  necelTarie  non  folamente  airellèr,ma  anchor  al 
he  elTer  nollro,ma  dico  S»Gafp.che  fe  elle  fono  (come  uoi  dite)piu  in> 
clinate  à  gliapperiti,che  glihomini ,  8c  con  tutto  quello  fene  allengano 
piu  che  glihomini(ilche  uoi  lleflb  confenrite)  fono  tanto  piu  degne  di 
laude,quàto  il  fexo  loro  c  me  fòrte  per  relillerc  à  gliappetiti  naturali:  8e 
fe  dite  che  lo  fanno  p  uergogna,parmi  che  in  loco  d  una  uirru  fola  ne 
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diate  lor  due:  che  fe  in  efié  piu  po  la  uergogna,cherappetito,&  p  ciò  (t 
aftégono  dalle  cofe  mal  fatte,  eftimo  che  qfta  uergogna,  che  in  fine  no 
è  altro  che  timor  d*infamia,fia  una  rariffima  uirtu,&  da  pochiflimi  ho 
mini  po{Ièduta:6^s’io  potefiì  fenza  infinito  uituperio  de  glihomini  di 
re  come  molti  d’effi  fiano  immerfi  nella  impudentia,  che  è  il  uicio  cd> 
trario  a  quella  uirtu,contaminarei  quelle  lande  orecchie,  che  m  afcoL 
tano:&  per  il  piu  quelli  tali  ingiuriófi  à  Dio,  òc  alla  natura  fono  homi 
ni  già  uecchiiiquali  fan  profellìone,  chi  di  facerdotio ,  chi  di  philofo> 
phia,chi  de  le  lande  Ieggi:&  gouernano  le  Rep.con  quella  feuerità  Ca 
toniana  nel  uifo,  che  promette  tutta  la  integrità  del  mondo  :  fempre 
allegano  il  fexo  fémimle  ellèr  incontinentilllmo  :  ne  mai  elfi  d’altro  li 
dolgon  piu  che  del  mancar  loro  il  uigor  naturale,per  poter  fatilfare  a  i 
loro  abhomineuoli  defiderii  :  iquali  loro  rellano  anchor  neirauimo , 
quando  già  la  natura  li  nega  al  corpo:&  pero  fpelTo  trouano  modi,  do 
ue  le  forze  non  fono  necellàrie*ma  io  non  uoglio  dir  piu  auanti:  &  ha 
(lami  che  mi  confentiate  che  le  donne  fi  allengano  piu  dalla  uita  impu! 
dica,che  glihomini:&  certo  è  che  d’altro  freno  non  fono  ritenute,  che 
da  quello,che  effe  llelfo  fi  mettono :&  che  fia  uero,Ia  piu  parte  di  quelle, 
che  fon  cullodite  con  troppo  (Iretta  guardia,o  battute  da  i  mariti,o  pa> 
dri,fono  men  pudiche,che  quelle,che  hanno  qualche  libertà*  ma  gran 
freno  c  generalmente  alle  donne  Tainor  della  nera  uirtu,e’l  defiderio  d’ 
honore:deI  qual  molte,che  io  à  mei  di  ho  conofciute,fanno  piu  llima 
che  della  uita  propria:6c  fe  uolete  dir  il  uero ,  ognun  di  noi  ha  ueduto 
giouani  nobililfimi,dircreti,làuii,ualenti,8c  belli  hauer  difpélàto  mole 
anni  amando  fenza  lafoiare  adrieto  cofa  alcuna  di  follicitudine,di  do> 
ni,di  preghi,di  lachrymeun  fomma  di  ciò,  che  imaginar  fi  po' ,  e  tutto 
in  uano«5t  fe  à  me  non  fi  potelTe  dire, che  le  qualità  mie  non  meritaro^' 
no  mai  ch’io  folli  amato ,allcgherei  il  tellimonio  di  me  llelTo ,  che  piu 
d’una  uolta  per  la  immutabile,e  troppo  feuera  honellàd’iina  dona  fui 
uicino  alla  morte*  Rifpofe  il  S*Gafp*  Non  ui  marauigliate  di  quello, 
perche  le  donne,che  fon  pregate,fempre  negano  di  copiacer  chi  le  pre^ 
ga:8c  quelle,che  non  fon  pregate,pregano  altrui  ♦  Diflè  M*  Cefare,  lo 
non  ho  mai  conofeiuti  quelli,che  fiano  dalle  donne  pregatiimafi  ben 
molti,liquali  uedeiidofi  hauer  in  uano  tentato,&  fpefo  il  tempo  fcioc-^ 
camente,ricorrono  à  quella  nobil  uendetta:&  dicono  hauer  hauuto  a*' 
bondantia  di  quello,chefolamente  srhanno  imaginato:&  par  loro  che 
il  dir  male.e  trouare  inuentioni,accid  che  di  qualche  nobii  donna  per 
Io  uulgo  fi  leuino  fabule  uituperofe,fia  una  forte  di  Cortegian]a*maq> 
(li  tali,che  di  qualche  donna  di  prezzo  uillanaméte  fi  danno  uanto,  o 
iiero,o  fàlfo,meritano  calligo,&  fupplicio  grauilfimo ,  &c  fe  talhor  loro 
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uicn  dato,non  fi  po  dir  quanto  fiano  da  laudar  quelli ,  che  tale  officio 
fànnoxhc  fedicon  bugie,qual  fcelerita  po  efIermagiore,chc  prillar  co 
inganno  una  ualorofa  donna  di  quello ,che  efia  piu  che  la  uita  eftima? 
6c  non  per  altra  caufa,che  per  quella,  che  la  deuria  fare  d’infinite  laudi 
celebrata.Sc  anchoradico  uero,qual  pena  poria  baftare  à  chi  è  cofi  per^ 
fido,che  renda  tanta  ingratitudine  per  premio  ad  una  d6na,laqual  uin 
ta  dalle  fàlfe  lufinghe,dalle  lachryme  finte,  dai  preghi  continui,  dai  la^ 
fnenti,dalle  arti,infidie,6c  periurii  s’ha  lafciato  indurre  ad  amar  troppo, 
poi  fenza  riferuo  s  è  data  incautamente  in  preda  a  cofi  maligno  fpirto^ 
Ma  per  refponderui  anchor  à  quefta  inaudita  continentia  d’Alexan^ 
dro,6^  di  Scipione,che  hauete  allegata ,  dico  ch’io  non  uoglio  negare, 
che  eiruno,eiraltro  non  faceflè  atto  degno  di  molta  laude: nientedime 
no,accid  che  non  poffiate  dire,che  per  raccontami  cofe  antiche ,  io  uì 
narri ^fàbule,u(^lio  allegami  una  donna  de  noftri  tempi  di  baflà  con/» 
ditione  laqual  mofird  molto  maggior  continentia,che  quelli  dui  gra-» 
d’bom'^i»  Dico  adunici  che  io  già  conobbi  una  bella,  èc  delicata  gio 
uane,il  nome  dellaquale  non  ui  dico,  per  non  dar  materia  di  dir  male 
a  molti  ignoranti  :  iquali  fubito  che  intendono  una  donna  efìèr  inna> 
morata,ne  fan  mal  cocetto*  Quefta  adunq;  efléndo  lungamente  amata 
da  un  nobile,^  ben  condicionato  giouane,fi  uolfe  con  tutto  Tanimo, 
8C  cor  fuo  ad  amar  lui  :  Se  di  quefto  non  folamente  io  ,  al  quale  efià  di 
fua  uoluntà  ogni  cofa  confidentemente  dicea,  non  altrimenti  che  s’io, 
non  diro'  fratello,ma  una  fua  intima  forella  fuffi  flato ,  ma  tutti  quelli, 
che  la  uedeano  in  prefentia  dell’amato  giouane  erano  ben  chiari  della 
fua  paflione  ♦  cofi  amando  eflà  feruentiffimamente  quanto  amar  pofià 
un’amoreuoliffimo  animo,durd  dui  anni  in  tanta  continétia,che  mai 
non  fece  fegno  alcuno  à  quefto  giouane  d  amarlo  fe  no  quelli  che  na> 
feonder  non  potea:ne  mai  parlar  gli  uolfe  :  ne  dallui  accettar  Iettere,ne 
prefenti,che  delluno,&  dellaltro  non  paflàua  mai  giorno  che  non  fof- 
fe  folÌicitata:8c  quanto  lo  defideraflc  io  ben  lo  fo,che  fe  talhor  nafeofa^ 
mente  potea  hauer  cofa  che  del  giouane  foflè  ftata,la  tcnea  in  tante  de^ 
litie  che  parea  che  da  quella  le  nafeeflè  la  uita,8t  ogni  fuo  bene:  ne  pur 
mai  in  tanto  tempo  d’altro  compiacer  gli  uolfe,che  di  uederlo,&  di  la'* 
feiarfi  uedere  :  &c  qualche  uolta  interuenendo  alle  fefte  publiche  ballar 
con  lui,come  con  glialtri*  Et  perche  le  conditioni  dell’uno.  Se  dell’af 
tro  erano  aflài  conuenienti,efl[à,  e’igiouanedefiderauano  che  un  tanto 
amor  terminaflè  felicemente ,  Se  eflfer  infieme  marito.  Se  moglie  :  il  me> 
defimo  defiderauano  tutti  glialtri  homini ,  Se  donne  di  quella  Città, 
excctto  il  crudel  padre  di  lei  :  ilqual  per  una  peruerfa ,  Se  ftrana  opini> 
on  uolfe  maritarla  ad  un’altro  piu  ricco  :  Se  in  ciò  dalla  infelice 
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dulia  non  fu  con  altro  contradetto ,  che  con  amariflimc  lachryme:8d 
eflèndo  fucceflb  cofi  mal  auenturato  matrimonio  con  molta  com  ^ 
paflìon  di  quel  populo ,  &c  defperation  de  i  poueri  amanti ,  non  bafto' 
pero  quefta  percofTa  di  fortuna  per  extirpare  cofi  fundato  amor  de  i  co 
ri ,  ne  delFuno,  ne  delPaltra ,  che  dopo'  anchor  per  fpaccio  di  tre  an/ 
ni  duro',auenga  che  elTa  prudentiffimaméte  lo  diflìmulaflè;6t  per  ogni 
uia  cercaffe  di  troncar  que  defiderii,  che  hormai  erano  fenza  fperanza: 
&c  in  qtiefto  tempo  feguitd  Tempre  la  fua  oftinata  uoluntà  della  conti 
nentia:  Se  uedendo  che  honeftamente  hauer  non  potea  colui ,  che  eflà 
adoraua  al  mondo^elelTe  non  uolerlo  à  modo  alcuno feguitar  il  fuo 
coftume  di  non  accettare  ambafciate,ne  doni,ne  pur  fguardi  fuoi:& co 
quefta  terminata  uolunta  la  mefehina  uinta  dal  crudeliftìmo  affanno, 
òc  diuentita  per  la  lunga  paflione  extenuatiffìma,  in  capo  di  tre  anni  fe 
ne  mori:8£  prima  uoliè  rifutare  i  contenti,  piacer  fuoi  tanto  defidera 
ti,in  ultimo  la  uita  propria,che  la  honeftàine  le  macauan  modi,  8c  uic 
da  fatiffàrfi  fecretiflìmamente,8t  fenza  pericolo  d’infàmia,o  d’altra  per> 
dita  alcuna:&  pur  fi  aftenne  da  quelIo,che  tanto  da  fe  defideraua,  éc  di 
che  tanto  era  continuamente  ftimulata  da  quella  perfona ,  che  fola  al 
mondo  defideraua  di  compiacere:  ne  accio  fi  moflè  per  paura,o  per  al> 
cun  altro  nfpetto  ,  che  per  lo  folo  amore  della  nera  uirm'*  Che  direte 
uoi  dun’altra.daquale  in  fei  mefi  quafi  ogni  notte  giacq;  co  un  fuo  ca^ 
riflimo  innamorato;nientedimeno  in  un  giardino  copiofo  didolciffi 
mi  frutti,inuitata  dairardentiflìmo  fuo  proprio  defiderioiSi  da  preghi, 
&  lachryme  di  chi  piu  che  la  propria  uita  le  era  caro  ,  s’ aftenne  dal  gu> 
ftargli:&:  benché  foffe  prefa ,  de  legata  ignuda  nella  ftretta  catena  di  qlle 
amate  braccia,non  fi  refe  mai  per  uinta,ma  coferud  immaculato  il  fior 
della  honeftà  fua»  Parui  S»Gafp»  che  quelli  fian  atti  di  continentia  e  > 
quali  a  quella  d’AlexandrofiIqualeardentifiimamenteinnamorato,no 
aelle  donne  di  Dario,ma  di  quella  fama,&  grandezza,che  lo  fpronaua 
co  i  ftimuli  della  gloria  a  patir  Btiche,8c  pericoli ,  per  fàrfi  immortale, 
non  che  le  altre  cofe,ma  la  propria  uita  fprezzaua ,  per  acquiftar  nome 
fopra  tutti  glihomini  :  3c  noi  ci  marauigliamo  che  con  tai  penfieri  nel 
core  s’aftenefle  da  una  cofa,laquaI  molto  non  defideraua:  che  per  non 
hauer  mai  piu  uedute  quelle  donne,non  e  polfibile  che  in  un  punto  Y 
amafle:ma  bé  forfè  rabhorriua,per  rifpetto  di  Dario  fuo  nemico:^  in 
tal  cafo  ogni  fuo  atto  lafciuo  uerfo  di  quelle  faria  fiato  ingiuria,^  non 
amore:8t  pero  non  è  gran  cofa  che  Alex»  ilquale  non  meno  con  la  ma 
gnanimità,che  con  Tarme  ninfe  il  modo,  s’aftenefle  da  far  ingiuria  à  fe 
mine»  La  continentia  anchor  di  Scipione  è  neramente  da  laudar  aflàf, 
nientedimeno  fe  ben  confiderate,  non  è  da  aguagliareà  quella  di  que^ 
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ftc  due  donne  :  perche  eflb  anchora  medeflmamente  (ì  attenne  da  coGt 
non  dcfiderata,ettendo  in  paefe  nemico,Capit:ano  nouo,nel  principio 
d’iina  imprefa  importantiflìma^hauendo  nella  patria  lafciato  tata  aijpec 
tation  di  ìe:8c  hauendo  anchor  à  rendere  cunto  a  giudici  feuerittìmi  :  £ 
quali  fpetto  caftigauano  non  folamente  i  grandi,ma  i  piccoliflìmi  erro 
ri:c  tra  etti  fapea  hauerne  de  nimiciiconofcendo  anchor  che  s  alrramé^ 
te  hauettè  fatto,per  cttér  quella  dona  nobilittima,  8(  ad  un  nobiliflìmo 
Signor  maritata,potea  concitarfi  tanti  nemici ,  e  talmétc,che  molto  gli 
harian  prolungata,^  forfè  in  tutto  tolta  la  uittoria*cofi  per  tante  caufe, 
di  tanta  importantia,  s’ attenne  da  un  leggiero ,  8c  dannofo  appetito, 
mottrando  cotinentia,8c  una  liberale  integrità:  laqualefcome  fe  fcriue) 
gli  diede  tutti  glianimi  di  que  populi ,  8c  gli  ualfe  un’altro  exercito  ad 
expugnar  con  beniuolétia  i  cori,  che  forfè  per  forza  d’arme  fariano  tta 
ti  incxpugnabili  :  fi  che  quefto  piu  torto  un  ftratogema  militare  dir  fi 
poria,che  pura  continentiaiauenga  anchora  che  la  fama  di  quefto  non 
fia  molto  fincera  :  perche  alcuni  fcrittori  d  authorità  affermano  quella 
giouane  eflèr  ftata  da  Scipione  goduta  in  amorofe  delicie:  ma  di  quel> 
lo  che  ui  dico  io,dubbio  alcuno  non  c*  Ditte  il  Phrigio ,  Douete  ha 
uerlo  trouato  ne  gli  euangeliù  Io  fteflo  Tho  ueduto  rifpofe  MtCefi  8c 
pero  n’ho  molto  maggior  certezza,'che  non  potete  haucr,ne  uoi,ne  al> 
tri  che  Alcibiade  fi  leuaflè  dal  letto  di  Socrate  non  altriméri,che  fi  fac> 
ciano  i  figlioli  dal  letto  de  i  padri'.che  pur  ftrano  loco,e  tempo  era  il  let 
to,8c  la  notte, per  contemplar  quella  pura  bellezza:  laqual  fi  dice  che  a> 
maua  Socrate  fenza  alcun  defiderio  dishonefto,mafiimamcnte  amàdo 
piu  la  bellezza  dell  animo,  che  del  corpo  :  ma  ne  i  fanciulli  8c  no  ne  £ 
uecchi,anchor  che  fiano  piafauii  :  Se  certo  non  fi  potea  già  trouar  mi-» 
glior  exempio ,  per  laudar  la  continentia  de  glihomini ,  che  quello  d£ 
Xenocrate  :  che  ettendo  uerfato  ne  gli  ftudii,  aftretto,  8c  obligato  dalla 
profettìon  fua,che  e  la  philofophia,laquale  confitte  ne  i  boni  coftumi, 
de  non  nelle  parole,uecchio,exhautt:o  del  uigor  naturale,  no  potendo, 
ne  mottrando  fegno  di  potere,s’att:enneda  unafeminapublica:laqualc 
per  quetto  nome  folo  potea  uenirgli  à  fattidio :piu  crederei  che  fotte  tta 
co  continente,fe  qualche  fegno  di  rifentirfi  hauettè  dimottrato,8c  in  tal 
termine  ufato  la  continentia  :  onero  attenutofi  da  quello,chc  i  uecchi 
piu  defiderano  che  le  battaglie  di  Venere,cioè  dal  uino  :  ma  per  com> 
probar  ben  la  continentia  fenile,fcriuefi  che  di  quefto  era  pieno,  Segra 
ue:6e  qual  cofa  dir  fi  po  piu  aliena  della  continentia  d’un  uccchio:  che 
la  ebrietafSe  fe  lo  attenerle  dalle  cole  uenerce  in  quella  pigra ,  &  fredda 
età  merita  tanta  laude ,  quanta  ne  deue  meritar  in  una  tenera  giouane, 
come  quelle  due  di  chi  dianzi  u  ho  detto  f  dellequali  l’una  imponédoi 
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duriflìme  leggi  à  tutti  i  fenfi  fuoi ,  non  folamentc  a  gliocchi  negaUa  la 
fua  liice,ma  toglieua  al  corc  quei  penfieri,  che  foli  lungaméte  erano  fta 
ti  dulciÓlmo  cibo  per  tenerlo  in  uita»  l'altra  ardente  innamorata  ritro/ 
iiadofi  tante  uolte  loia  nelle  braccia  di  queIlo,che  piu  aflài,  che  tuttodì 
refto  del  mondo  amaua,contra  fe  ftefla,  èc  contra  colui,  che  piu,  che  fc 
fteffa  le  era  caro,combattendo  uincea  quello  ardente  defiderio,che  fpef 
fo  ha  uinto,6t  uince  tanti  fallii  homini»  No  ni  pare  bora  S»Gaip*chc 
doueflìno  i  fcrittori  uergognarfi  di  far  memoria  di  Xenocrate  in  que> 
fto  cafofSt  chiamarlo  per  continentefche  chi  poteflè  fapere,  io  metterei 
pegno  che  eflb  tutta  quella  notte  fino  al  giorno  fequéte  ad  bora  di  de^ 
finare  dormi  come  morto  fepulto  nel  uino  :  ne  mai  per  ftropicciar  che 
gli  faceflè  quella  fèmina,potè  aprir  gliocchi,come  fe  fuflé  flato  allopia 
to»  Qmui  nfero  tutti  glihomini  &c  donne;6t  la  StEmih  pur  ridédo  Ve 
ramente  difle  S*  Gafp«fe  ui  penfate  un  poco  meglio  credo  che  tronare^* 
te  anchor  qualche  altro  bello  exempio  di  continentia  fimile  a  queflo* 
Rifpofe  MtCef*  No  ui  par  Signora ,che  bello  exempio  di  continentia 
fia  quelfaltro  che  egli  ha  allegato  di  Pericle  ^  Marauigliomi  ben  che! 
non  habbia  anchor  ricordato  la  continétia,6c  quel  bel  detto,che  fi  feri 
ue  di  colui,àchi  una  donna  doniadd  troppo  gran  prezzo  per  una  noe 
te,&  efifo  le  rifpofe,che  non  compraua  coli  caro  il  pentirfi*  Ridcafi  tilt 
ta  uia  &c  M»Cef  hauendo  alquanto  tacciuto,Signor  Gafp.difire,perdo 
natime  s  io  dico  il  uerorperche  in  fomma  quefle  fono  le  miraculofe  co 
tinentie  che  di  fe  fleflì  fcriuono  glihomini;  accufando  per  incontinen 
ti  le  donne: nellequali  ognidi  fi  ueggono  infiniti  fegni  di  continentia, 
che  certo  fe  ben  confiderate,non  e  rocca  tanto  inexpugnabile,  ne  coli 
ben  diflèfa ,  che  eflèndo  combattuta  con  la  millefima  parte  delle  mac> 
chine,8t  infidie,che  per  expugnar  il  conflante  animo  d  una  donna  sV 
doprano,non  fi  rendefife  al  primo  aflalto*  Quanti  creati  da  Signori,  & 
da  eflì  fatti  ricchi,^  pofli  in  grandiffima  eflimatione,  hauédo  nelle  ma 
ni  le  lor  fbrtezze,6t  rocche,ondc  dependeua  tuttoì  flato,&  la  uita,6t  o^ 
gni  ben  loro,fenza  uergogna,o  cura  d  eflèr  chiamati  traditori,le  hanno 
perfidamente  per  auaritia  date  à  chi  non  doueanofSt  Dio  iioleflè  che  a 
di  noflri  di  quelli  tali  foflè  tata  chareflia  che  no  haiieflìmo  molto  mag 
gior  fatica  a  ritrouar  qualch’uno  ,  che  in  tal  cafo  habbia  fatto  quello, 
che  douea,che  nominar  quelli,che  hanno  mancato»-  No  uedemo  noi 
tant’altri,che  uanno  ognidi  amazzando  homini  per  le  felue;  &c  feorren 
do  per  mare,folamente  per  rubbar  denarif  Qiianti  Prelati  ucndono  le 
cole  della  chiefa  di  DiofQuati  lurifconfulti  talfificano  teflamétifqua^ 
ti  periurii  fanno  f  quanti  falfi  teflimonii,  folamente  per  hauer  denari  ^ 
Quati  Medici  auelenano  grinfèrmi  per  tal  caufafquanti  poi  per  paura 
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della  morte  fanno  cofe  uiliflimefSc  pur  a  tutte  quefte  coli  efficaci,&du. 
re  battaglie  fpelTb  refifte  una  tenera ,  &c  delicata  giouane  :  che  molte  fo^ 
noli  troLiate ,  lequali  hanno  eletto  la  morte  piu  prefto  che  perder  l’ho^ 
nefta.  Allhora  il  S»Gafp»  Quelle  diflc  IVI*  Cefare  credo  che  no  fia> 
no  al  mondo  hoggidi»  Rifpofe  M*Ccf  Io  non  uoglio  bora  allegami 
le  anticheidicoui  ben  quefto  che  molte  fi  trouariano,8^  trouafi,  che  in 
tal  cafo  non  fi  curan  di  morire:8e  hor  m’occorre  neiranimo,che  quan 
do  Capua  fu  Taccheggiata  dai  Franzefi ,  che  anchora  non  è  tanto  tem^ 
po  che  uoi  noi  polliate  molto  bene  hauereà  memoria,una  bella  gioua 
ne  gentildonna  Capuana^eflendo  condotta  fuor  di  cafa  fua ,  doue  era 
fiata  prefa  da  una  compagnia  di  Guafconi,  quado  giunfe  al  fiume,che 
pallà  per  Capua,finfe  uolerfi  attaccare  una  fcarpa,  tanto  che  colui,  che 
la  menaua,un  poco  la  lafcidiSc  ella  fubito  fi  gittd  nel  fiume.  Che  dire 
te  uoi  d’una  contadinella,che  non  molti  meli  fà,à  Gazuolo  in  Manto 
ana  eflèndo  ita  co  una  fua  forella  à  raccorre  fpiche  ne  campi,uinta  dab 
la  fete,entrd  in  una  cafa  per  bere  delfacqua  ,  doue  il  patron  della  cafa , 
che  giouane  era,uedcndola  affai  bella,  òc  fola,  prefala  in  braccio  prima 
con  bone  parole,poi  con  minaccie  cerco  d’indurla  a'  far  i  fuoi  piaceri, 
&  contraftando  ella  fempre  piu  oftinataméte,  in  ultimo  con  molte  bat 
titure,Se  per  fòrza  la  uinfe.ellàcofi  fcapigliata,8i  piangendo,rirornd  nel 
campo  alla  forella  ne  mai  per  molto  ch’ella  le  faceffe  inftantia  dir  uol^ 
fe  che  difpiacere  hauellè  riceuuto  in  quella  caià:ma  tutta  uia  caminan^ 
do  uerfo  falbergo:  moftrando  di  racchetarfi  à  poco  à  pocoiS^  parlar 
fenza  perturbatione  alcunade  diede  certe  commiffìoni:  poi  giunta  che 
fu  fopra  Oglio,che  e'  il  fiume  che  paffa  à  canto  Gazuolo:  allontanatafi 
un  poco  dalla  forella,laquale  non  fapea  ne  imaginaua  ciò  ch’ella  fi  ua 
leffe  fare,fubito  ui  fi  gitto  dentro:la  forella  dolente,8^  piangendo,landa 
ua  fecondando  quanto  piu  potea,lungo  la  riua  del  fiume,  che  affai  ue> 
locemente  la  portauaairingiu:8c  ogni  uolta  chela  mefchina  rifurgeua 
fopra  lacqua,la  forella  le  gittaua  una  corda,  che  feco  haueua  recata,  per 
legar  le  fpiche:8c  benché  la  corda  piu  d’una  uolta  le  perueniffe  alle  ma 
ni,perche  pur  era  anchor  uicina  alla  ripa,la  collante ,  òc  deliberata  fan> 
dulia  fempre  la  rifiutaua,8e  dilungaua  da  fe:8e  coli  fuggendo  ogni  foc 
corfo,che  dar  le  potea  uita,in  poco  fpacio  hebbe  la  morteine  fu  quella 
moffa  dalla  nobilita  di  fangue,ne  da  paura  di  piu  crudel  morte,  o  d’in 
famia,ma  folamente  dal  dolore  della  perduta  uirginità»  Hor  di  qui 
potete  comprender  quante  altre  donne  facciano  atti  digniffìmi  di  me^ 
moria  che  non  fi  fannoipoi  che  hauendo  quella  tre  di  fono:  (fi  po  dir) 
fatto  un  tanto  tellimonio  della  fua  uirtu,non  fi  parla  di  lci,ne  pur  fene 
fa  il  nome:ma  fe  non  fopragiungca  in  ql  tempo  la  morte  del  Vefcouo 
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diMan.tua,2Ìo  della  S»Diichmoftra:beii  faria  adeflb  qlla  ripa  d’Oglio 
nel  loco, onde  ella  fe  gitto,ornata  d’un  belliUìmo  fepulchro  per  memo 
ria  di  cofi  gloriola  anima ,  che  meritaua  tanto  piu  chiara  fama  dopo  la 
morte, quanto  in  men  nobil  corpo  uiuendo  era  habitata»  Quiui  fè^ 
ce  MtCeGun  poco  di  paufa,poi  fuggiunfe ,  A'  mei  di  anchora  in  Ro^ 
ma  interuenne  un  fimil  caro:&  fu  che  una  bella,&  nobil  giouaneRo^' 
mana,eflendo  lungamente  feguitata  da  uno,che  molto  moifraua  amar 
la.non  uolfe  mai,non  che  d’altro,ma  d’un  iguardo  folo  compiacergli: 
di  modo  che  coftui  per  forza  de  denari  corruppe  una  fua  fate:  laquale 
deliderofa  di  fatiffarlo  p  toccarne  piu  denari,  perfuafe  alla  patrona,  che 
un  certo  giorno  non  molto  celebrato  andailèà  uifitar  la  chiefa  di  S*Sc 
baftiano:  8c  hauendo  il  tutto  fatto  intendere  allo  amante, moftratogli 
ciò'  che  far  douea ,  conduflè  la  giouane  in  una  di  quelle  grotte  ofcure, 
che  foglion  uifitar  quafì  tutti  quei  che  uano  a  S»Sebaftiano:&  in  que^ 
fìa  tacitamente  s’era  nafcofto  prima  il  giouaneiilquale  ritrouandofi  fo^ 
lo  con  quella,che  amaua  tanto ,  comincio  con  tutti  i  modi  à  pregarla 
piu  dolcemente  che  feppe,che  uolelfe  hauergli  compaffione ,  8c  mutar 
la  fua  pallata  durezza  in  amore  :  ma  poi  che  uidde  tutti  i  pneghi  efler 
uani,fi  uolfe  alle  minaccieinon  giouando  anchora  quelle,  comincio  a' 
batterla  fieramente: in  ultimo  eflendo  in  ferma  difpofition  d  ottener  Io 
intento  fuo:fenon  altnmenti,per  forza  :  8c  in  ciò  operando  il  foccorlb 
della  maluaggia  femina,che  quiui  Thaueua  condotta,mai  non  potè  ta^ 
to  fare  ehe  eflà  confentiffe:anzi,&  con  parole,^  con  fatti,benche  poche 
forze  haueflre,la  mefehina  giouane  fi  diffendeua,  quanto  le  era  poflìbi^ 
le,di  modo  che  tra  per  lo  fdegno  conceputo,uedédofi  no  poter’ ottener 
quello  che  uoIea,tra  per  la  paura  che  non  forfè  i  parenti  di  lei,fe  rifapea 
no  la  cofa,gli  ne  faceffino  portar  la  pena,quefto  fcielerato  aiutato  dalla 
fante,laqual  del  medefimo  dubitaua,affogd  la  mal  auenturata  giouane, 
òc  quiui  la  lafcid:&  fuggitoli  procuro  di  non  eflèr  trouatoda  fante  dab 
lo  error  fuo  medefimo  acciecata,non  feppe  fuggire  :  8c  prefa  per  alcuni 
ìndicii,confefld  ogni  colà,onde  ne  fu, come  meritaua,caftigata*  il  cor> 
po  della  coftante,6c  nobil  donna  con  grandiflimo  honorcfuleuato  di 
quella  grotta,  &  portato  alla  fepultura  in  Roma  con  una  corona  in  te^' 
fta  di  lauro  accompagnato  da  un  numero  infinito  d’homini,6c  di  don 
ne: tra  quali  non  fu  alcuno,che  à  cafa  riportallè  gliocchi  fenza  lachry^ 
tne:8c  cofi  uniuerfalmente  da  tuttol  populo  fu  quella  rara  anima  non 
men  pianta,che  laudata  ♦  Ma  per  parlarui  di  quelle,che  noi  lleflb  co> 
nofciete ,  non  ui  ricorda  hauer  intefo  che  andando  la  Signora  Felice 
dalla  Rouere  a  Saona,&:  dubitando  che  alcune  uele,ches  erano  feoper 
te,  folfero  legni  di  Papa  Alexandro  che  la  feguitalTero ,  s'apparecchid 
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con  ferma  deliberatione,fe  fi  accoftauano ,  Se  che  rimedio  non  ui  fuffè 
di  fugga,di  gittarfi  nel  mare:&  quello  non  fi  pd  già  credere ,  che  Io  fa-* 
ceflè  per  lcggierezza:perche  uoi  cofi,come  alcun’altro  :  conofcicte  ben 
di  quanto  ingegno,^  prudentia  fia  accompagnata  ia  fingular  bellezza 
di  quella  Signora  ♦  Non  pofio  pur  tacere  una  parola  delia  Signora 
Ducheflà  noftra  ,  laquale  efifendo  uiuuta  xy  *  anni  in  compagnia  del 
marito,come  uedoa,  non  folamente  e'  (lata  collante  di  non  palelàr  mai 
quello  a  perfona  del  mondo,  ma  ellèndo  da  i  fiioi  propri!  llimulara  ad 
iifcir  di  quella  uiduità,elellé  piu  prello  patir  exilio,pouertà,&  ogn  altra 
forte  d’infelicità,che  accettar  quello,  che  a  tutti  glialtri  parca  gran  gra> 
tia,&  profpcrita  di  fortunaiS^  feguitando  pur  M^pcficirca  quello  ,dillè 
la  Signora  Ducheflà,  Parlate  d  altro.  Se  non  intrate  piu  in  tal  propoli^ 
to,che  aflài  dellaltre  cofe  hauete  che  dire»  Suggiunfe  M»  Cefi  So  pur 
che  quello  non  mi  negherete  Signor  Gafp»  ne  uoi  Phrigio»  Non  già 
rifpofe  il  Phrigio,ma  una  non  fa  numero»  Diflè  allhora  M»Cef»  Ve^ 
ro  è  che  quelli  coli  grandi  effetti  occorrono  in  poche  donne  :  pur  an^ 
chora  qlle,  che  rclìllono  alle  battaglie d  amore, tutte  fono.miracolofe: 
Se  quelle ,  che  talhor  rellano  uinte  fono  degne  di  molta  compaflìone: 
che  certo  i  llimuli  de  gliamanti,  le  arti  che  ulano  :  i  lacci  che  tendono 
fon  tanti,&  coll  continui,  che  troppa  marauiglia  è  che  una  tenera  fan' 
ciuUa  fuggir  gli  polla  ♦  Q^al  giorno ,  quariiora  paflà  njai  che  quella 
combattuta  giouane  non  lia  dallo  amante  follicitata  c4n  denari ,  con 
prefenti,&  con  tutte  quelle  core,che  imaginar  fa,che  le  habbiano  à  pia' 
cere  i  Ad  qual  tempo  affacciar  mai  fi  pd  alla  fincllra ,  che  Tempre  non 
ueda  paflàr  l’ollinato  amaiitefcon  filentio  di  parole ,  ma  con  gliocchi, 
che  parlano  col  uifo  afflitto,6c  languidoxon  quegli  accefi  fofpiri:fpef' 
fo  con  abundantilfime  lachryme»  Quando  mai  fi  parte  di  cala  per  an 
dar  à  chiefa,o  ad  altro  Ioco,che  quello  fempre  non  le  fia  innanzifSe  ad 
ogni  uoltar  di  connata  non  fe  le  affronti  con  quella  trilla  paflìon  di' 
pinta  ne  gliocchi,che  par  che  allhor  allhora  afpetti  la  mortef  lalTo  tan' 
te  attilature,inuentioni,motti,imprefe,felle,baUi,giochi,  mafehere,  gio' 
ftre,torniamenti:lequai  cofe  eflà  conofee  tutte  eflèr  fatte  per  fe»  La  not 
te  poi  mai  rifuegliarfi  non  fa,  che  non  oda  mufica,  o  almen  quello  in' 
quieto  fpirito  intorno  alle  mura  della  cafa  gittar  rofpiri,6i  uoci  lamcn' 
teuoli»  Se  per  aduentura  parlar  uole  con  una  delle  fue  fànti,quella  già 
corrotta  per  denari,fubito  ha  apparecchiato  un  prefentuzzo,una  lette' 
ra,un  fonetto,o  tal  cofa,da  darle  per  parte  dello  amante:&  quiui  entra' 
do  a'  propofito,le  fa  intendere  quanto  arde  quello  mefehino;  come  no 
cura  la  propria  uita,per  feruirla:  Se  come  da  lei  niuna  cofa  ricerca  men 
che  hoiiella':6c  che  folamente  defidera  parlarle  ♦  Qmui  a'  tutte  le  diffi' 
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cultà  fi  trouaiio  rime(ln,chiaui  coiitrafatte,  fcale  di  corde,  fonmferi;  fa 
cofà  fi  dipinge  di  poco  momentoidanofì  exempi  di  molr’altre,che  fan 
no  affai  peggio  ,di  modo  che  ogni  co  fa  tanto  fi  fa  facile,  che  eflìà  ninna 
altra  fatica  ha,che  di  dire  io  fon  contenta  :  &C  fe  pur  la  pouerella  per  un 
tempo  refifte,tanti  ftimuli  le  aggiungono,  tanti  modi  trouano,  che  col 
continuo  battere  rompono  ciò  che  le  obfta*  Et  molti  fono  che  uedcn 
do  le  blandicie  non  giouargli,fi  uoltano  alle  minaccie ,  èc  dicono  uo^ 
lede  publicar  per  quelle  che  non  fono  ai  lor  mariti»  Altri  patteggiano» 
arditamente  co  i  padri: 8c  fpeflo  co  i  mariti: iquali  per  denari,  o  per  ha> 
uer  fattori  danno  le  proprie  figliole,  &  mogli  in  preda  centra  la  lor  uo 
glia»  Altri  cercano  con  incati,5i  malie  tor  loro  quella  liberta,che  Dio 
allanime  ha  concefi[à,di  che  fi  uedono  mirabili  effetti»  ma  io  no  faprei 
ridire  in  milfanni  tutte  le  infidie ,  che  oprano  glihomini  per  indur  le 
donne  alle  lor  uoglic.che  fono  infinite»  Et  oltre  a  quelle ,  che  ciafcun 
per  fe  fteflb  ritroua,non  è  anchora  mancato  chi  habbia  ingeniofamen 
te  comporto  libri  :  èc  portoni  ogni  rtudio  per  infegnar  di  che  modo  in 
querto  s’habbiano  ad  ingannar  le  donne  »  Hor  peniate  come  da  tante 
reti  portano  ertèr  ficure  querte  femplici  colombe  da  cofi  dolce  efca  in^ 
uitate»  Et  che  gran  co  fa  è  adunque,fe  una  donna  ueggendofi  tanto  a*^ 
mata,&  adorata  moldanni  da  un  bello, nobile,8£accoftumato  giouane, 
ilquale  mille  gioite  il  giorno  fi  mette  à  pericolo  della  morte,per  feruirle 
ne  mai  penfa  altro,che  di  compiacerle  con  quel  continuo  battere,  che 
fa,che  l’acqua  fpezza  i  durifiìmi  marmi,  s'induce  finalméte  ad  amarlo? 
&  uinta  da  qucrta  partìone  lo  contenta  di  quello  che  uoi  dite,  che  erta 
per  la  imbecillità  del  fexo, naturalméte  molto  piu  defidera  chellaman^ 
te  f  Parili  che  querto  error  fia  tanto  graue,che  quella  mefchina,  che  co 
tante  lufinghe  è  fiata  prefa,non  meriti  alnien  quel  perdono ,  che  fpertò 
à  glihomicidi,ai  ladri,artàflini,e  traditori, fi  concede  ^  Vorrete  uoi  che 
querto  fia  uicio  tanto  enorme ,  che  per  trouarfi  che  qualche  donna  in 
erto  incorre,il  fexo  delle  donne  debba  effer  fprezzato  in  tuttof  e  tenuto 
uniuerfàlmcnte  priuo  di  continentia'’non  hauendo  rifpetto  che  molte- 
fene  trouano  inuidiflìme  :  che  ai  continui  ftimuli  d’amore  fono  ada-^ 
mantine,&  falde  nella  lor  infinita  conrtantia ,  piu  che  i  fcogli  all’onde 
del  maref  Allhora  il  S»Gafp»ertendofi  fermato  M*Cef  di  parlare,' 

cominciaua  per  rifpondere:ma  il  S»Ottauiano  ridendo,Deh  per  amor 
di  Dio  diflè  datigliela  uinta,ch*io  conofeo  che  uoi  farete  poco  frutto: 
&  parmi  uedere  che  u ’acquiftarete  non  folamente  tutte  querte  donne 
per  inimiche,ma  anchora  la  maggior  parte  de  glihomini»  Rife  il  Si> 
gnor  Gafp»8t  dirtè,Anzi  ben  gran  caufa  hanno  le  donne  di  ringratiar-' 
I3ii:perche  s’io  non  hauefli  contradetto  al  S»Magnifico,6£  à  M»Cefare, 
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non  (ì  fanano  mtcfe  tante  laudi,che  efli  Hanno  loro  date*  Allhora 
M»Cef  Le  laudi  difìfe^che  il  S»Magn«&  io  hauemo  date  alle  donne.  Se 
anchora  molte  altre  erano  notiflìme:perd  fono  ftate  fupei  fliie.  Chi  no 
fa  che  fenza  le  donne  fentir  non  fi  po  contento,©  fatilFatione  alcuna  in 
tutta  quella  nollra  uitaf  laquale  fenza  elle  faria  rullica ,  Se  priua  d’ogni 
dolcezza:8c  piu  afpera  che  qlla  dell  alpeftre  fieref  Chi  non  fa  che  le  do 
ne  fole  leuano  de  nollri  cori  tutti  li  uili,6c  baffi  penfieri  f  gliaffanni  f  le 
miferief&  quelle  turbide  trillezze,checofi  fpeflb  loro  fono  compagne^ 
Et  fe  uorremo  ben  confiderar  il  nero,  conofeeremo  anchora  che  circa 
la  cognition  delle  cole  grandi  non  defuiano  gli  ingegni ,  anzi  gli  fue^ 
gIiano«8^  alla  guerra  fanno  glihomini  fenza  paura.  Se  arditi  fopra  mo^- 
do  ♦  Se  certo  impolfibil  è  che  nel  cor  d’homo  ,  nelqual  fia  entrato  una 
uolta  fiama  d’amore,regni  mai  piu  uilta:perche  chi  ama,  defidera  fem^ 
pre  farli  amabile  piu  che  po:e  teme  fempre  non  gli  interuenga  qualche 
uergogna,che  lo  pollà  far  ellimar  poco  da  chi  elfo  defidera  ellèr  ellima 
to  alTaime  cura  d’andare  mille  uolte  il  giorno  alla  morte,per  mollrar  d’ 
elTer  degno  di  queU’amore*  pero  chi  potelfe  ^r  un’exercito  dmnamo'' 
rati,liquali  combattcllèro  in  prefentia  delle  donne  da  loro  amate,  uin> 
ceria  tutto’l  mondo,faluo  fe  contra  quello  in  oppofito  non  foflè  un’al 
tro  exercito  medefimamente  innamorato  :  Se  crediate  di  certo  che  lha> 
uer  contrattato  Troia*x*  anni  ai  tutta  Grecia  no  procedette  d’altro  che 
d’alcuni  innamorati:liquali,quando  erano  per  ufeir  àcombattere,s  ar.* 
tnauano  in  prefentia  delle  lor  donne:&  fpeflb  eflè  rnedefime  gliaiutaua 
no:&  nel  partir  diceano  lor,qualche  parola,che  glinfiammaua,6c  gli  fa 
^ea  piu  che  homini  ♦  poi  nel  combattere  fapeano  eflèr  dalle  lor  donne 
mirati  dalle  mura,&  dalle  torriionde  loro  parca  che  ogni  ardir  che  mo 
fìrauano,ogni  prona  che  faceano,da  effe  riportaflè  laude:  ilche  loro  era 
il  maggior  premio, che  hauer  poteflcro  al  mondo.  Sono  molti,che  etti 
mano  la  uittoria  de  i  Re  di  Spagna  Ferrando,  Se  Ifabella  contra  il  Re. 
di  Granata,eflér  proceduta  gran  parte  dalle  donne,che  il  piu  delle  uol> 
te,  quando  ufciua  l’ exercito  di  Spagna  per  affrontar  glinimici,  ufciua 
anchora  la  Regina  Ifabella  con  tutte  le  fue  damigelle:  Se  quiui  fi  ritro^ 
uauano  molti  nobili  caualieri  innamorati: liquali.finche  giungeano  al 
loco  di  ueder  glinimici,fempre  andauano  parlando  con  le  lor  donne: 
poi  pigliando  licentia  ciafeun  dalla  fua,in  prefentia  loro  andauano  ad 
incontrar  glinimici  co  queU’animo  feroce,che  daua  loro  amore,e’l  de-^ 
fiderio  di  far  conofeere  alle  fue  Signore  che  erano  feruite  da  homini 
nalorofi  :  onde  molte  uolte  trouaronfi  pochilfimi  caualieri  Spagnoli 
mettere  in  fugga,8c  alla  morte  infinito  numero  di  Mori,mercè  delle  gé 
tili,8c  amate  donne»pcrb  non  fo  S.Galp.qual  peruerfo  giudici©  u  hab> 
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bia  indutto  à  biafimar  le  donne»  Non  uedete  noi  che  di  tutti  gliexer> 
cidi  gratiofi,8t  che  piaceno  al  mondo ,  ad  niun  altro  s’ha  da  attribuire 
la  caufa,fe  alle  donne  nof  Chi  ftudia  di  danzare,8£  ballar  legiadraméte 
per  altro  che  per  compiacere  à  donnefChi  intende  nella  dolcezza  del> 
la  mufica  per  altra  caura,che  per  queftaf  Chi  à  compor  uerfi  almen  nel 
la  lingua  uulgare,fe  no  per  exprimere  c[gliafretti,che  dalle  donne  fono 
canfatif  péfatcdi  quati  nobiliflìmi  poemi  farémo  priui,&  nella  lingua 
greca,  &  nella  latina,  fe  le  ddne  fodero  date  da  Poeti  poco  efl:imate»Ma 
iafciando  tutti  glialtri,no  faria  grandiflima  perdita  fe  M*Francefco  Pe^ 
trarcha,ilqual  coli  diuinamente  fetide  in  quella  nodra  lingua  gliamor 
fuoi,  hauedè  uolto  l’animo  folamente  allecofe  latine,  come  haria  fatto 
fe  l’amor  di  Madonna  Laura  da  ciò  non  Thauedè  talhor  defuiatofNo 
ui  nomino  i  chiari  ingegni,che  fono  bora  al  mondo  ,  òc  qui  prefenti, 
che  ognidi  parturifeono  qualche  nobil  frutto:6c  pur  pigliano  fubietto 
folamente  dalle  bellezze,8c  uirtiì  delle  done»  Vedete  che  Salamene  uo 
lendo  fcriuere  midicamente  cofe  altidìme,6c  diuine ,  per  coprirle  d’un 
gratiofo  uelo,  fìnfe  un  ardente,^  adèttuofo  dialogo  d’uno  innamorato 
con  la  fua  donna,parendogli  non  poter  trouar  qua  giu  tra  noi  fimili'' 
tudine  alcuna  piu  conueniéte,&  conforme  alle  cofe  diuine  che  Tamor 
uerfo  le  donne:&  in  tal  modo  uolfe  darci  un  poco  d’odor  di  quella  di 
uinità,che  edb  Òc  per  fcientia,&:  per  grada  piu  che  glialtri  conofeea»  Pe 
rd  non  bifognaua  S»Gafp»difputar  di  quedo,  o  almen  con  tante  paro^ 
leima  uoi  col  contradirc  alla  uerita'  hauete  impedito  che  non  fi  fiano 
intefe  mill’altre  cofe  belle,&  importanti  circa  la  perfodion  della  Dona 
di  Palazzo»  Rifpofe  il  S»Gafp»  Io  credo  che  altro  non  ui  fi  podà  di> 
re:pur  fe  a  uoi  pare  che  il  S»  Magn  »  non  l’habbia  adornata  a  badanza 
di  bone  condicioni,il  diffetto  non  è  dato  il  fuo,ma  di  chi  ha  fatto  che 
piu  uirtu  non  fiano  al  modoiperche  edb  le  ha  date  tutte  quelle,che  ui^* 
fono»  DilTe  la  S»Duch»  ridendo,  Hor  uedrete  ch’el  S»Magn*pur  an^ 
chorne  ritrouerà  qualche  altra  »  Rifpofe  il  Magn  ♦  In  nero  Signora  a' 
me  par  d’hauer  detto  adài:8i  quanto  per  me  contentomi  di  queda  mia 
Donna:&  fe  quedi  Signori  non  la  uoglion  cofi  fatta,ladìiila  a  me» 
Quiui  tacendo  ogn’uno,  Didè  M»  Fed»  S»Magn»per  dimularui  à  dir 
qualche  altra  cofa,uoglio  pur  fami  una  domanda  circa  quello,che  ha^* 
uete  uoluto,che  fia  la  principal  profedìone  della  Donna  di  PaIazzo:& 
e  queda,ch’io  defidero  intédere,come  ella  debba  intertenerfi  circa  una 
particularità,che  mi  par  importantidimaxhe  benché  le  excellenti  con 
dicioni  da  uoi  attribuitele  includino  ingegno,fapere,giudicio,dexteri-' 
tà,modedia,e  tant’altre  uirtu,per  lequali  ella  dee  ragioneuolméte  faper 
iatertenereogni  perfona,  de  ad  ogni  propofito ,  edimo  io  pero  che  piu 
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che  alcuna  altra  cofa  le  bifogni  faper  quello,  che  appartiene  ai  ragiona 
menti  d  amore: perche/econdo  che  ogni  gentil  cauahero  ufa  per  inftrii 
mento  d’acqiuftar  grana  di  donne  quei  nobili  exercitii,attilature,&  bei 
coftumi,che  haiiemo  nominanza  quefto  effetto  adopra  medeffmamen 
re  le  parole, &  non  folo,quando  è  affretto  da  palIìone,ma  anchora  fpef-' 
fo,per  far  honore  a  quella  donna,con  cui  parla  :  parendogli  ch’el  mo^' 
ftrar  d’amarla  fia  un  tcftimonio,che  ella  ne  fia  degna:&  che  la  bellezza, 
meriti  Tuoi  fian  tanti,che  fforzino  ognuno  a  feruirla  ♦  pero  uorrei  fa^ 
pere  come  debba  quefta  Donna  circa  tal  propofìto  intertenerfi  difcre^ 
tamente:6c  come  rifpondere  a  chi  lama  neramente:  come  a  chi  ne  fa 
dimoffration  fàira:&:  fe  dee  diflìmular  d'intendere, o  corrirpondere,o  ri 
fiutare,^  come  gouernarfì.  Allhor'il  SMVIagn»  Bifogneria  prima  diffe 
ìnfegnarle  a  conofeer  quelli,che  fimulan  d'amare,8t  quelli,che  amano 
ueramente:poi  del  corrifpondere  in  amore,o  no',credo  che  non  fi  deb^- 
ba  gouernar  per  uoglia  d  altrui,che  di  fe  fteffà*  Diflè M*Fed.  Infegna^ 
tele  adunque  quai  fiano  i  piu  certi,&:  ficuri  fegni,per  difcernere  Tamor 
falfo,dal  uero:&  di  qual  teffimonio  ella  fe  debba  cotentar,  per  eflèr  ben 
chiara  dcllamore  moftratole»  Ri fpofe  ridendo  il  Magm  Io  non  lo  for 
perche  glihomini  hoggidi  fono  tanto  aftuti,  che  fanno  infinite  dimo-' 
fìration  falfe:  e  talhor  piangono  quando  hanno  ben  gran  uoglia  di  ri^ 
dere:pero'  bifogneria  mandargli  alflfola  ferma  fotto  Tarco  de  i  leali  in^ 
namorati:ma ,  accio'  che  quefta  mia  Donna,  dellaquale  à  me  conuien 
hauer  particular  protettione,per  effèr  mia  crearura,non  incorra  in  que^ 
glierrori,ch'io  ho  ueduto  incorrere  molcaltre,  io  direi  ch'ella  non  foP 
fe  fàcile  à  creder  d'eflcr  amara: ne  facefle  come  alcune,che  non  folamen 
te  non  moftrano  di  non  intendere  chi  lor  parla  d'amore,  anchora  che 
copertamente, ma  alla  prima  parola  accettano  tutte  le  laudi,che  lor  fon 
date,ouer  le  negano  d'un  certo  modo,che  e  piu  prefto  un  inuitare  d'a^ 
more  quelli,co  iquali  parlano ,che  ritrarfi:  pero  la  maniera  dell  interte^ 
nerfi  nei  ragionamenti  d'amore,ch'io  uoglio  che  ufi  la  mia  Donna  di 
Palazzo,farà  il  rifiutar  di  creder  fempre,  che  chi  le  parla  d’amore,  l'amì 
perd;8t  fe  quel  gentilhomo  farà(come  pur  molti  fene  trouano)profun^ 
tuoro,6e  che  le  parli  con  poco  rifpetto,eflàgli  darà  tal  rifpofta,ch’el  co^ 
nofeerà  chiaramente  che  le  fa  difpiacere:fe  anchora  farà  difcreto,&  ufa-^ 
rà  termini  modefti,8e  parole  d'amore  copertamente,  con  quel  gétil  mo 
do, che  io  credo ,che  faria  il  Cortegiano  formato  da  queftì  Signori ,  la 
Donna  moftrerà  non  rintendere:e  tirerà  le  parole  ad  altro  fignificato, 
cercando  fempre  modeftamente  con  quello  ingegno,  8c  prudentia,che 
già  s'è  detto  conucnirfele  ufeir  di  quel  propofito»  fe  anchor  il  ragiona^ 
mento  farà  tale  chella  non  poflà  fimular  di  non  intendere ,  piglierà  il 
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tutto  come  per  burla,mofì:rando  di  conofcere  che  ciò  fe  le  dica  piu  pre 
fto  per  honorarla,che  perche  coli  fiarextenuando  i  meriti  fuoi,  attri^ 
biiédo  à  cortefia  di  quel  gentil  homo  le  laudi  ,che  eflb  le  darà:  6c  in  tal 
modo  fi  farà  tener  per  diicretaiSt  farà  piu  ficura  da  glinganni*  Di  que-^ 
fto  modo  parmi  che  debba  intertenerfi  la  Donna  di  Palazzo  circa  i  ra 
gionamenti  d’amore»  Allhora  M»Fed»  S»Magmdiflè  noi  ragionan¬ 
te  di  quefta  cofa,come  che  fia  neceflario^che  tutti  quelli,che  parlano  d* 
amore  con  donne,dicano  le  bugie:  8c  cerchino  d’ingannarle  :  il  che  (è 
cofi  fòfte^direi  che  i  uoftri  documenti  foflèro  boni:  ma  fe  quefto  caua> 
lier  che  inrertiene,ama  ueramente,6c  fente  quella  paffion,  che  tanto  af> 
fligge  talhor  i  cori  humani,non  confiderate  noi  in  qual  pena,  in  qual 
calamità,6t  morte  lo  ponete,  udendo  che  la  donna  non  gli  creda  mai 
cofa  che  dica  à  quefto  propofitof  Dunque  i  feongiuri ,  le  lachryme,  e 
tanf  altri  fegni  non  debbono  hauer  forza  alcuna  f  Guardate  Signor 
Magn»che  non  fi  eftimi  che  oltre  alla  naturale  crudeltà,  che  hanno  in 
fe  molte  di  quefte  donne: noi  ne  infegnate  loro  anchora  di  piu»  Rifpo 
fe  il  Magnifico»  Io  ho  detto  non  di  chi  ama,ma  di  chi  intertiene  con 
ragionamenti  amorofi  :  nellaqual  cofa  una  delle  piu  neceftàrie  condi'' 
cioni  è  che  mai  no  manchino  parole:^  glinnamorati  ueri,come  hano* 
il  core  ardente,cofi  hanno  la  lingua  fredda,coi  parlar  rotto,6tfubito  fi> 
lentio:  pero'  forfè  non  faria  falfa  propofitionc  il  dire, chi  ama  affai  parla 
poco:pur  di  quefto  credo  che  non  fi  polla  dar  certa  regula,per  la  diuer 
fità  de  i  coftumi  de  glihomini:ne  altro  dir  faprei,  feno  che  la  donna  fia 
ben  cauta:&  fempre  habbia  à  memoria  che  con  molto  minor  pericolo 
poffon  glihomini  moftrar  d  amare,che  le  donne»  Diffe  il  S»  Galp» 
ridendo.  Non  uolete  uoi  Signor  Magn»  che  quefta  uoftra  cofi  excel> 
lente  Donna,effa  anchora  amifalmen  quando  conofee  ueraméte  eflèr 
amata  i  attefo  che  s  ei  Cortegiano  non  ibffe  redamato  non  c  già  credi> 
bile  che  continuaffe  in  amare  lei  :  &c  cofi  le  mancheriano  molte  gratie: 
de  maflìmamente  quella  feruitli  &c  riiierentia,  con  laquale  offeruano  8c 
quali  adorano  gliamanti  la  uirtu  delle  donne  amate  »  Di  quefto  rifpo 
fe  il  Magn»non  la  uoglio  cdfigliare  io:dico  ben  che  lo  amar,come  uoi 
bora  intendete,eftimo  che  conuenga  folamente  alle  donne  non  mari^ 
tate: perche  quando  qfto  amore  non  po  terminare  in  matrimonio  è  for 
za  che  la  donna  n’habbia  fempre  quel  remorfo,5d  ftimulo,ches’hadel'^ 
le  cofe  illicite  :  de  fi  metta  à  periculo  di  macular  quella  fama  d’honeftà, 
che  tanto  fimporta»  Rifpofe  allhora  M»Fed»ridendo ,  Quella  uo-" 
ftra  opinion  Signor  Magnami  par  molto  auftera:  de  péfo  che  Thabbia-^ 
te  imparata  da  qualche  predicator  di  quelli ,  che  riprendono  le  donne 
innamorate  de  feculari,per  hauerne  elfi  miglior  parte:&  parmi  che  im-^ 
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poniate  troppo  dure  leggi  alle  maritate:perche  molte  fene  trouano,aIIe 
qual  i  mariti  fenza  calda  portano  grandiflìmo  odio  :  òc  le  offendono 
grauemente,taIhor  amando  altre  donne,talhor  facendo  loro  tutti  i  dif> 
piaceri,che  fanno  imaginare  *  alcune  fono  dai  padri  maritate  per  forza 
a'  uecchi,infermi/chifì,&  ftomacofi,  che  le  fan  uiuere  in  continua  mi'* 
feria:6t  fe  a  qiiefte  tali  fofle  licito  fare  il  diuortio  ,  &C  fepararfì  da  quelli, 
co  quali  fono  mal  congiunte,non  faria  forfè  da  comportar  loro  che  a'* 
mafièro  altri,ch  el  marito:ma,  quando  o  per  le  delle  nemiche,  o  per  la 
diuerfità  delle  complexioni,  o  per  qualche  altro  accidente  occorre  che 
nelletto,che  doutebbe  efièr  nido  di  concordia  &c  d’amore,fparge  la  ma 
ledetta  furia  infernale  il  feme  dei  fuo  iieneno  ,  che  poi  produce  Io  fdc'' 
gno,il  fufpetto,&  le  pungenti  fpine  deirodio,che  tormenta  quelle  infè 
iici  anime  legate  crudelméte  nella  indiffolubil  catena  infino  alla  mor^* 
te, perche  non  uolete  noi  che  a  quella  donna  fia  licito  cercar  qualche 
refrigerio  à  cofi  duro  flagello  f  &c  dar  ad  altri  quello  ^  che  dal  marito  e 
noti  folamente  fprezzato,ma  abhorritof’penfo  ben  che  quelle,che  han^* 
no  i  mariti  conuenienti,8^  da  efli  fono  amate,  non  debbano  fargli  in^ 
giuria:ma  laltre non  amando  chi  ama loro/anno  ingiuria  a  fe fteflè* 
Anzi  à  fe  fteflé  fanno  ingiuria  amando  altri,che  il  marito,rifpofe  il  Ma 
gnifico:  pur  perche  molte  uolte  il  non  amare  non  è  in  arbitrio  noftro, 
fe  alla  Donna  di  Palazzo  occorrerà  quefto  infortunio  che  Todio  del 
marito ,o  Tamor  d  altri  la  induca  ad  amare,  uoglio  che  ella  ninna  altra 
cofa  allo  amante  conccda,excetto  che  lanimo:  ne  mai  gli  faccia  dimo 
ftration  alcuna  certa  d*amore ,  ne  con  parole ,  ne  con  gefti ,  ne  per  al> 
tro  modo, tal  che  effo  pofTa  efTerne  ficuro*  Allhora  M  ♦  Roberto 
da  Barri  pur  ridendcndo.  Io  difTe  Sign»  Magnifico  m’appello  di  que> 
fta  uoftra  fententia:  &  penfo  che  hauerd  molti  compagni  :  ma,poi  che 
pur  uolete  infegnar  quella  rullici tà(per  dir  cofijalle  maritate:  uolete  uo£ 
che  le  non  maritate  fiano  efiè  anchora  cofi  crudeli,  &c  difcortefif  Se  che 
non  compiacciano  almen  in  qualche  cofa  i  loro  amanti  f  Se  la  mia 
Donna  di  Palazzo  rifpofe  il  Signor  Magnifico,non  fara'  maritata,  ha> 
nendo  d’amare,  uoglio  che  ella  ami  uno,col  quale  pofià  maritarli  :  ne 
reputato  già  errore,che  ella  gli  faccia  qualche  legno  d  amoreidellaqiial 
cofa  uoglio  infegnarle  una  regala  uniuerfale  con  poche  parole ,  accio 
che  ella  polTà  anchora  con  poca  fatica  tenerla  à  memoria  :  Se  quella  e 
che  ella  faccia  tutte  le  dimollrationi  d’amore  à  chi  rama,excetto  queb 
le , che poteflèro indur nell’animo dellamante  fperanza  di confeguir 
dallei  cofa  alcuna  dishonefta  :  Se  a  quefto  bifogna  molto  auertire  :  per 
jche  è  uno  crrore.doue  incorrono  infinite  donne:  lequali  per  l’ordina^ 
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rio  iiiun  altra  cofa  defiderano  piu  che  leflér  belle  ;  8c  perche  Io  hauere 
molti  innamorati  ad  effe  par  teftimonio  della  lor  bellezza,  mettono 
gni  ftudio  p  guadagnarne  piu  che  poflòno:perd  feorrono  fpeflb  in  co 
fiumi  poco  moderatili  lafciando  quella  modeftia  temperata ,  che  tan^ 
to  lor  fi  conuiene,ufano  certi  fguardi  procaci  con  parole  fcurili.  Se  atti 
pieni  d' impudentia  parendo  lor  che  per  quefto  fiano  uedute ,  Se  udite 
iioluntieri:Ì  che  con  tai  modi  fi  facciano  amarenlcheèfalfoiperche  le 
dimofirationi,che  fi  fan  loro,  nafeono  d'  un  appetito  moflb  da  opini^ 
on  di  facilità,  non  d’amore  ;  pero'  uoglio  che  la  mia  Donna  di  Palaz^ 
zo  non  con  modi  dishoneftì  paia  quafi  che  s’offerifca  à  chi  la  uole  :  Se 
uccelli  piu  che  po'  gliocchi,Ì  la  uoluntà  di  chi  la  mira:ma  coi  meriti. 
Se  uirtuofi  coftumi  fuoi,con  la  uenufià,con  la  gratia ,  induca  nell  ani^ 
mo  di  chi  la  uede  quello  amor  uero,che  fi  deue  à  tutte  le  cofe  amabili: 
Se  quel  rirpetto,che  leua  fempre  la  fperanza  di  chi  penfa  à  cofadishone 
fta*  Colui  adunque  che  farà  da  tal  Donna  amato  ragioneuolmente, 
delira  contentarli  d’ogni  minima  demoftratione;  Se  apprezzar  piu  dal^ 
lei  un  fol  fguardo  con  affetto  d’amore,  che  l  eflère  in  tutto  Signor  d’o> 
gni  altra  :  io  à  coli  fatta  donna  non  faprci  aggiunger  cofa  alcuna ,  fe 
non  che  ella  fofife  amata  da  cofi  excellente  Cortegiano ,  come  hanno 
formato  quefii  Signori:  Se  che  ella  anchor  amafife  lui  :  accio  che  ell’u^ 
no,eiraltro  haueffe  totalmente  la  fua  perfèttione*  Hauendo  infin 
qui  detto  il  Signor  Magnifico,taceafi,quando  il  Signor  Gafpar  riden^ 
do,  Hor  diffe  non  porrete  già  dolerui  eh  el  Sign»Magnifico  non  hab^ 
bia  formato  la  Donna  di  Palazzo  excellentiffima  :  Se  da  md  fe  una  tal 
fe  ne  troua,io  dico  ben  che  ella  merita  eflèr  eftimata  eguale  al  Cortegia 
not  Rifpofe  la  Signora  Emil  ♦  Io  m’obligo  trouarla  fempre  che  uoi 
trouarete  il  Cortegiano»  Suggiunfe  Meflèr  Roberto»  Veramente  nc' 
gar  non  fi  po  che  la  Donna  formata  dal  Sign»  Magnifico  non  fia  per^ 
fettiflima: nientedimeno  in  quefie  ultime  condicioni  appartenenti  aL 
lo  amore, parmi  pur  che  effo  l’habbia  fatta  un  poco  troppo  aufiera,maf 
fimamente  uolendo  che  con  le  parole ,  gefii ,  Se  modi  fuoi  ella  leni  in 
tutto  la  fperanza  allo  amanteiòt  lo  confermi  piu  che  ella  po  nella  difpe 
ratione:  che  come  ogn  un  fa,li  defiderii  humani  non  fi  extendono  a 
quelle  cofe,  dallequali  non  s’ha  qualche  fperanza»  Et  ben  che  già  fi 
fiano  trouate  alcune  donne,lequali  fbrfi  fuperbe  per  la  bellezza,  &  ua.^ 
lor  loro,  la  prima  parola  che  hanno  detta  a'  chi  lor  ha  parlato  d’amo^ 
re  è  fiata ,  che  non  penfino  hauer  mai  da  lor  cofa,  che  uogliano ,  pur 
con  lo  afpetto ,  Se  con  le  accoglienze  fono  lor  poi  fiate  un  poco  piu 
gratiofc,dimodo  checongliatti  benigni  hanno  temperato  in  parte 
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le  parole  fuperbc  :  ma  fe  quella  Donna ,  Se  con  gliatti ,  Sc  con  le  paro-^ 
le ,  Seco  i  modi  leua  in  tutto  la  fperanza ,  credo  chel  noftro  Cortegia-' 
no,fe  egli  farà  fauio  non  Tamerà  mai:  Se  coli  eflà  hauerà  quella  impera 
fedioii  di  trouarfi  fenza  amante»  Allhor’il  S»Magn»  Non  uoglio 
difle  che  la  mia  Donna  di  Palazzo  leui  la  fperàza  d’ogni  colà,ma  deb 
le  cofe  dishonefte:lequali/el  Cortegiano  farà  tanto  cortefe,8c  difcreto, 
come  l’hanno  formato  quelli  Signori ,  non  folamente  non  le  fperarà, 
ma  pur  non  le  delìderarà:perche/e  la  bellezza,i  collumi,  Tingegno,  la 
bontà,il  fapere,la  modellia,e  tante  altre  uirtuofe  c6dicioni,che  alla  do^' 
na  hauemo  date ,  faranno  la  caufa  dell’amor  del  Cortegiano  uerfo  lei, 
necellàriaméte  il  fin  anchora  di  quello  amore  farà  uirtuofo:&  fe  la  no^' 
bilitàiil  ualor  neirarme,nelle  lettere,nella  mufica:la  gétilezzail’elTer  nel 
parlar,  nel  conuerfar  pien  di  tante  gratie ,  faranno  i  mezzi,co  i  quali  il 
Cortegiano  acquillarà  l’amor  della  donna,bifognerà  chel  fin  di  quelle^ 
amore  fia  della  qualità,che  fono  i  mezzi,per  liquali  ad  elio  fi  peruiener 
oltra  che,fecondo  che  al  mondo  lì  trouano  diuerfe  maniere  di  bellez^ 
ze,cofi  fi  trouano  anchora  diuerfi  defiderii  d’homini:&  pero'  interuien 
che  molti  uedendo  una  donna  di  quella  bellezza  graue,che  andando, 
ftando,motteggiando,fcherzando,&  facendo  ciò  che  fi  uoglia,  tempe^ 
ra  fempre  talmente  tutti  i  modi  fuoi,  che  induce  una  certa  riuerentia  à 
chi  la  mira,lì  fpauentano,ne  ofano  feruirle:  &piu  prello  tratti  dalla  fpe 
ranza ,  amano  quelle  uaghe ,  Se  lufengheuoli ,  tanto  delicate ,  e  tenere, 
che  nelle  parole,ne  gliatti.  Se  nel  mirar  mollrano  una  certa  palììon  lan 
guidetta,che  promette  poter  facilmente  incorrere,8c  couertirfi  in  amo/* 
re»  Alcuni  per  elTer  ficuri  da  glinganni,  amano  certe  altre  tanto  libere. 
Se  de  gliocchi,8c  delle  parole,^  dei  mouimenti ,  che  fan  ciò  che  prima 
ior  uiene  in  animo,con  una  certa  fimplicità,  che  non  nafeonde  i  pen^ 
fìer  fuoi»  Non  mancano  anchor  molti  altri  animi  generofi:  iquali  pa 
rendo  loro  che  la  uirtiì  confilla  circa  la  difficultà:  Se  che  troppo  dolce 
uittoria  fia  il  uincer  quello,che  ad  altri  pare  inexpugnabile,  fi  uoltano 
facilmente  ad  amar  le  bellezze  di  qlle  d6ne,che  negliocchi,nelle  paro^ 
Ie,6e  nei  modi  moftrano  piu  auftera  feuerità,che  faltre:  per  far  teflimo^* 
nio  ch’cl  ualor  loro  po  {forzare  un  animo  ollinatoi&idur  ad  amar  an 
chor  le  uoglie  ritrofe,8c  rubelle  d’amore^:  pero  qfti  tanto  cofidenti  di  fe* 
fle{fi,pchc  fi  tégono  fecuri  di  non  lafciarfi  ingànare,amano  anchor  uo 
lentieri  certe  donne,che  con  fagacita',&  arte  pare  che  nella  bellezza  co> 
prano  mille  aftutieioueraméte  alcun’altre,  che  hàno  cogiunta  co  la  bel 
lezza  una  manera  fdegnoiètta  di  poche  parole,pochi  rifi,co  modo  qua> 
fi  d  apprczzar  poco  qualunq;  le  miri,o  le  ferua»  Trouàfi  poi  certi  altri, 
^he  no  degnano  amar/eno  3óne,che  neirafpetto,nel  parlare,8c  in  tutti 
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i  tnouiméti  fuoi  portino  tutta  la  leggiadria,  tutti  i  gctil  cofl:umi,tutto’l 
fapere,e  tutte  le  gratie  unitaméte cumulate, come  un  fol  fior  compoftc 
di  tutte  le  excellentie  del  mondot  Si  che  fe  la  mia  Donna  di  Palazzo 
haueràcareftia  di  quegliamori  moffì  da  mala  fperanza,  non  per  quefto 
reftarà  fenza  amantetperche  non  le  mancheran  quei,  che  Tarano  mofli 
Si  dai  meriti  di  lei ,  Se  dalla  confidenti  del  ualor  di  Te  fteflì  per  loqualc 
fi  conoTceran  degni  d  eflere  dallei  amati*  M*Rob‘pur  contradicea:  ma 
la  Signora  Buchigli  diede  il  torto,confèrmando  la  ragion  del  Signor 
Magn*  poi  Tuggiunfe ,  Noi  non  habbiam  cauTa  di  dolerli  del  Signor 
Magn*perche  in  uero  eftimo  che  la  Donna  di  Palazzo  dallui  formata 
pofia  ftar  al  paragon  del  Cortegiano:&  anchor  con  qualche  uataggio: 
perche  le  ha  inTegnato  ad  amareni  che  non  han  Tatto  quelli  Signori  al 
Tuo  Cortegiano*  Allhora  T  Vnico  Aretino  ,  Ben  è  conuenientc 

dillè  inTegnar  alle  donne  Io  amare,perche  rare  uolte  ho  io  ueduto  alcu 
na,che  Tar  lo  fappiaxhe  quali  Tempre  tutte  accompagnano  la  lor  bellez 
za  con  la  crudelrà,8c  ingratitudine  uerTo  quelli ,  che  piu  fidelmente  le 
Teruono:8(  che  per  nobilità,gentilezza.  Se  uirtii  meritariano  premio  de 
loro  amori:8c  Tpeflb  poi  fi  danno  in  preda  ad  homini  Tciocchilfimi,  Si 
iiili,6t  da  poco:6t  che  non  Tolamente  non  le  amano,  ma  le  odiano*pe>' 
rd  per  Tchifàr  quelli  coli  enormi  errori  fbrfi  era  ben  inTcgnare  loro  pri-* 
ma  il  far  eledrione  di  chi  meritaflè  edere  amato ,&  poi  lo  amarlo:  il  che 
de  glihomini  non  è  necedàrioiche  pur  troppo  per  Te  llelfi  Io  Tanno:  Se 
io  ne  podo  edèr  bon  tedimonio,  perche  Io  amare  a  me  non  fu  mai  in^ 
Tegnato,Tenon  dalla  diuina  bellezza ,  Si  diuinidimi  codumi  d’una  Si> 
gnora, talmente  che  nelfarbitrio  mio  non  é  dato  il  non  adorarla:  non 
che  ch’io  in  ciò  habbia  hauuto  biTogno  d’arte, o  maedro  alcuno:6t  ere 
do  ch’el  medefimo  interuenga  a  tutti  quelli,che  amano  ueramente:pe^ 
ro'  piu  todo  fi  conuerria  inTegnar  al  Cortegiano  il  farli  amare,che  lo  a^* 
mare*  Allhora  la  S*Emil  *  Hor  di  quedo  adunque  ragionate  didè  S* 
Vnico*  RiTpoTe  l’Vnico,  Parmi  che  la  ragion  uorrebbe  che  col  Temi 
re,8c  compiacer  le  done  s’acquidadè  la  lor  gratia:ma  quello,  di  che  ede 
fi  tégoli  Teruite,8t  compiacciute,  credo  che  biTogni  impararlo  dalle  me 
defime  donne:Iequali  Tpedò  delideran  coTe  tanto  drane,  che  non  è  ho> 
mo  che  le  imaginaire:e  talhor  edè  medelime  non  Tanno  ciò  che  fi  defi> 
derino: perciò'  e  bene  che  uoi  Signora,  che  Tete  donna ,  Se  ragionenol*» 
mente  douete  Taper  quello,  che  piace  alle  donne,  pigliate  queda  fatica, 
per  far  al  mondo  una  tanta  utilità*  Allhor  dide  la  Signora  Emib  Lo 
eder  uoi  gratifiimo  uniuerTalmente  alle  donne,è  bono  argumento  che 
Tappiate  tutti  e  modi,per  liquali  s’acquida  la  lor  gratia:perd  è  pur  con> 
ueniente  che  uoi  TinTegnate  ♦  Signora  ,  rilpoTe  T  Vnico  io  non  Taprei 
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dar  ricordo  piu  utile  ad  uno  amante ,  ch*el  procurar  che  noi  non 
hauefte  authorità  con  quella  donna  :  la  gratia  dellaquale  eflb  cercai 
fe  :  perche  qualche  bona  condicione ,  che  pur  è  paruto  al  mondo  tal 
hor  che  in  me  fia  co’l  piu  fincero  amore ,  thè  fbftè  mai  :  non  hanno* 
hauuto  tanta  forza  di  far  ch’io  fuffì  amato ,  quanta  uoi  di  far  che  fuflì 
odiato»  Rifpofe  allhor  la  Sign»  Emil .  Signor  V nico  guardimi 
Dio  pur  di  penfar,non  che  operar  mai  cofa, perche  forte  odiato,che  ol 
tre  ch’io  farei  quello ,  che  non  debbo ,  farei  ertimata  di  poco  giudicio^ 
tentando  lo  impoflibile:ma  io,poi  che  uoi  mi  rtimulate  co  querto  moi 
do  à  parlare  di  quello,che  piace  alle  donne  parlerò  :  fe  ui  difpiacera'^ 
datene  la  colpa  a  uoi  fteflb»Eftimo  io  adunque  che  chi  ha  da  eflèr  ama; 
to^débba  amare,6£  eflèr  amabile  :  òc  che  quelle  due  cofe  bartino  per  ac> 
quirtar  la  gratia  delle  donne»  Hora  per  rifpondere  a  quello,di  che  uoi 
m’accuiàte,dico  che  ognun  fa,6c  uede,  che  uoi  flètè  amabiliflimo  :  ma 
che  amiate  cofl  flnceramente,  come  dite,  rto  io  affai  dubbiofa  :  òc  forfè: 
anchora  glialtri:perche  l’eflèr  uoi  troppo  amabile ,  ha  caufato  che  fleto 
rtato  amato  da  molte  donne  :  òc  i  gran  fiumi  diuifi  in  piu  parti  diuen> 
gono  piccoli  riuixofl  anchora  l’amor  diuifo  in  piu,che  in  un’obietto» 
ha  poca  fòrza:ma  querti  uortri  continui  lamenti ,  òc  accufare  in  quelle 
donne,che  hauete  feruite,la  ingratitudine,laqual  non  c  ueriflmile,  atte^ 
fo  tanti  uortri  meriti,è  una  certa  forte  di  fecretezza,per  nafcoiider  le  gra 
rie,  i  contenti,  òc  piaceri  da  uoi  confeguiti  in  amore:&  aflìcurar  quelle 
donne,che  u  amano,&  che  ui  fi  fon  date  in  preda  che  no  le  publichia> 
te  :  òc  pero  erte  anchora  fi  contentano  che  udì  tofi  apertamente  con  al> 
tre  mortriate  amori  fàlfi,per  coprire  i  lor  ueri:oj^e,  fe  quelle  done,  che 
uoi  hora  mortrate  d’amare,non  fon  cofi  fàcili  a  cfcderlo ,  come  uorre> 
fte:interuiene,perche  quefta  uortra  arte  in  amore  comincia  ad  erter’co^^ 
n.ofciuta,non  perch’io  ui  faccia  odiare»  Allhor  il  Signor  Vnico, 
Io  diflè  non  uoglio  altrimenti  tentar  di  confutar  le  parole  uortre ,  per 
che  hormai  parmi  cofi  fatale  il  no  eflèr  creduto  à  me  la  uerità  ,  come  V 
eflèr  creduto  à  uoi  la  bugia  »  Dite  pur  Signor  Vnico  rifpofe  la  Signo 
ra  Emifche  uoi  non  amate  cofi,come  uorrefle  che  fofle  creduto:che  fe 
amarte,  tutti  i  defiderii  uortri  (ariano  di  compiacer  la  donna  amata ,  òC 
uoler  quel  medefimo,che  erta  uolexhe  querta  è  la  legge  d’amore:  ma  il 
uortro  tanto  dolerui  di  lei  denota  qualche  inganno  (come  ho  detto)  o 
ueramente  fa  tertìmonio  che  uoi  uolete  quello,che  eflà  non  uole»  An^ 
zi  diflè  il  S*  Vnico  uoglio  io  ben  quello  che  eflà  uole:che  e  arguméto' 
ch’io  ramo:madoIgomi,pche eflà  non  uol  quelIo,che  uoglio  ioic^ec 
(ègno  che  non  mi  ama: fecondo  la  medefima  Icgge,che  uoi  hauete  alle> 
,gata»  Rifpofe  la  S»EmiI»Quello  che  comincia  ad  amare,dcue  anchor* 
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cominciare  à  copiacere,  Sc  accomodarfi  totalméte  alle  uoglie  della  cola 
amata:  òc  co  qlle  gouernar  le  fue:  6c  far  che  i  proprii  defiderii  fìano  fer> 
ui:8c  che  ranima  fua  iftcflà  fia  come  obedicnte  ancella:  ne  penfi  mai  ad 
altro,  che  a'  tranfrormarfi,fe  poflìbil  fofle  ^  in  quella  della  co  fa  amata:& 
quello  reputar  per  fua  fomma  felicità:per  che  coll  fan  quelli,  che  ama-' 
no  ueramente*  A  punto  la  mia  fomma  felicità  dilTe  il  Signor  Vnico, 
farebbe,fe  una  uoglia  fola  gouernallè  la  fua ,  Sc  la  mia  anima  ♦  A'  uoi 
fk  di  farlo  rifpofe  la  Signora  Emil  •  Allhora  M*Bernardo  intera* 
rompendo.  Certo  e  diflè  che  chi  ama  ueramente ,  tutti  i  fuoi  penlìeri, 
fenza  che  d  altri  gli  lìa  moftrato,indrizza  à  feruire,&  compiacere  la  do^ 
na  amata;  ma,perche  talhor  quelle  amoreuoli  feruitii  non  fon  ben  co-' 
nofciute, credo  che  oltre  allo  amare,8c  feruire  lìa  necelTario  fare  anchor 
qual5ie  altra  dimollratione  di  quello  amore  tanto  chiara ,  che  la  doii> 
na  non  polla  dillìmular  di  conofcere  d’elTére  amata:ma  con  tanta  mo-' 
dellia  perc),che  non  paia  che  fe  le  habbia  poca  riuerentia»Et  perciò'  uoì 
Signora ,  che  hauete  cominciato  à  dir  come  lanima  dello  amante  dee 
elTere  obediente  ancella  alla  amata,infegnate  anchor  di  grada  quello  fc> 
creto,  ilquale  mi  pare  importantillimo*  Rife  M»  Celàre,6c  dillè,  Se  lo 
amante  è  tanto  modello,  che  habbia  uergogna  di  dirgliene,  fcriuaglie^ 
le  ♦  Suggiunfe  la  Signora  Emib  Anzi  fe  è  tanto  difcreto,come  con-' 
uiene:prima  che  lo  faccia  intendere  alla  donna,deuefi  afiécurar  di  non 
offenderla*  DilTe  allhora  il  Signor  Gafpar*  A' tutte  le  donne  piace!* 
elfer  pregate  d’amore,ancJic)r  che  hauellèro  intentione  di  negar  quello, 
che  loro  lì  domanda*  ‘^Rilpolè  il  Magnifico  luliano*  Voi  u’ingan^ 
nate  molto:ne  io  configliarei  il  Cortegiano  che  ulallè  mai  quello  ter  ^ 
mine,fenon  fulfe  ben  cirto  di  non  hauer  repulfa*  Et  che  cofa  deue  e^ 
gli  adunque  fare,  dille  il  Signor  Gafp.^  Suggiunfe  il  Magnifico,  Se 
pur  uole  fcriuere,  o  parIare,farlo  con  tanta  modellia.  Se  coli  cantamene 
te,che  le  parole  prime  tentino  Tanimo,  e  tocchino  tanto  ambiguamen 
te  la  uoluntàdi  lei,che  le  laflino  modo ,  Sc  uno  certo  exito  di  poter  li> 
mulare  di  non  conofcere  che  quei  ragionamenti  importino  amore:ac>’ 
ciò'  che  fe  troua  difficulta',  polla  ritrarfi ,  Sc  mollrar  a  hauer  parlato ,  o 
fcritto  d’altro  fine,per  goder  quelle  domelliche  carezze,  Sc  accoglientie 
con  ficurtà,che  fpellb  le  donne  concedono  à  chi  par  loro ,  che  le  pigli 
per  amicitia:poi  le  negano ,  fubito  che  s’accorgono  che  fiano  riceuiitc 
per  dimollration  d’amore*  Onde  quelli,che  fon  troppo  precipiti ,  Sc  li 
auenturano  coli  profuntuofaméte  con  certe  furie,6c  ollinationi,  fpellb 
i^j^rdono,  Sc  meritamenteiperche  ad  ogni  nobil  dona  pare  fempre  di 
cllère  poco  ellimata  da  chi  fenza  rilpetto  la  ricerca  d’amore,  prima  che 
l’habbia  feruita-perdlfccodo  me)qlla  uia,che  deue  pigliar  il  Cortegiano, 
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per  far  noto  Tamor  fuo  alla  dona,parmi  che  fìa  il  moftrargliele  coi  ma 
di  piu  prcfto  che  co  le  parole;  che  ueraméte  talhor  piu  affetto  d’amor  fi 
coiiofce  in  un  fufpiro,in  un  rifpetto,in  un.  timore,che  in  mille  parole* 
poi  far  che  gliocchi  fiano  que  fidi  mefiàggieri,cheportino  lambafciate 
del  core:  perche  fpeflb  con  maggior  efficacia  moftran  quello,  che  den' 
tro  ui  e  di  paffioe,  che  la  lingua  propria,o  lettere,©  altri  meffi:di  modo 
che  non  folamente  feoprono  i  penfieriima  fpefib  accedono  amore  nel 
cor  della  perfona  amataiperche  que  uiui  fpirti,che  efeono  per  gliocchi, 
per  efTer  generati  prefio  al  core,entrado  anchor  ne  gliocchi,doue  fono 
indrizzari,come faerta  al  fegno,naruralmente penetrano  al  core,  come 
a  Tua  ftanza,&  iui  fi  confondono  con  queglialtri  fpirti,&  co  quella  fot-^ 
fili  filma  natura  di  fangue,che  hanno  feco:  infettano  il  fangue  uicino  al 
core,doue  fon  peruenutiiSc  lo  rifcaldano,&  fànnolo  à  fe  fimile.  Se  atto 
à  riceuere  la  impreffion  di  quella  imagine,che  feco  hanno  portataion-^ 
de  a  poco  a  poco  andando,  8c  ritornando  quefti  mefiàggieri  la  uia  per 
gliocchi  al  core,&  riportando  refca,e’l  focile  di  bellezza,&di  gratia,ac> 
cendono  col  uen  to  del  defìderio  quel  foco,che  tanto  arde,  &  mai  non 
finifee  di  confumare:  perche  fempre  gliapportano  materia  di  fperanza, 
per  nutrirlo:perd  ben  dir  fi  po'  che  gliocchi  fiano  guida  in  amore,maf 
fimamente  fe  fono  gratiofi.  Se  foaui:  neri  di  quella  chiara ,  Se  dolce  ne> 
grezza'.oucro  azurri,allegri,6^  ridenti;8^  cofi  grati.  Se  penetranti  nel  mi-* 
rar,come  alcuni,ne  i  quali  par  che  quelle  uie,  che  danno  exito  ai  fpiri-* 
ti  fiano  tanto  profonde,che  per  effe  fi  uegga  infino  al  core  *  Gliocchi 
adunque  ftanno  nafcofi,come  alla  guerra  fpldati  infidiatori  in  aguato: 
Se  fe  la  fórma  di  tuttofi  corpo  e  bella,&  ben  compofla,tira  à  fe,&:  alletta 
chi  da  lontan  la  mira,finattanto  che  s  accofti:8c  fubito  che  è  uicino  ,gli 
occhi  faettano,8c  afFaturano,come  uenefici  :  Se  maffimamente  quando 
per  dritta  linea  mandano  i  raggi  fuoi  ne  gliocchi  della  cofa  amata  in 
tempo,che  effi  facciano  il  medefimo: perche  i  fpiriti  scinco ntrano:&  in 
quel  dolce  intoppo  Tun  piglia  la  qualità  dell  altro,  come  fi  uede  d’un 
occhio  infermo,che  guardando  fifamente  in  un  fano  gli  da  la  fua  infir 
mira  :  fi  che  à  me  pare  ch"el  noftro  Cortegiano  pofla  di  quefto  modo 
manifeftare  in  gran  parte  lamor  alla  fua  donna  *  Vero  è  che  gliocchi 
fe  non  fon  gouernati  con  arte ,  molte  uolte  feoprono  piu  gliamorofi 
defiderii  a  cui  1  huom  men  uorria:perche  fuor  per  effi  quali  uifibilmé 
te  traluceno  quelle  ardenti  paffioni  :  Icquali  uolendo  l’amante  palefar 
folamente  alla  cofa  amata ,  fpefib  palefa  anchor  à  cui  piu  defiderarebbe 
nafeonderie*  pero  chi  non  ha  perduto  il  fren  della  raggione ,  fi  gouer-* 
na  cautamente  :  Se  ofiferua  i  tempi,  i  lochi  :  Se  quando  bifogna  s’aftien 
da  quel  cofi  intento  mirare  :  anchora  chefia  dolciflìmo  cibo  :  perche 
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troppo  dura  cola  è  un*amor  publico*  Rifpofe  il  Conte  Ludouico* 
Talhor  anchora  Teflèr  publico  non  noce  :  perche  in  tal  cafo  glihomi> 
ni  fpeflb  eftimano  che  quegli  amori  no  tendano  al  fìne,che  ogni  ama> 
te  defidera,uedendo  che  poca  cura  fi  ponga  per  coprirli: ne  fi  fàccia  ca> 
forche  fi  fappiano ,  o'  no':8c  pero'  col  non  negar  fi  uendica  l’huom  una 
certa  libertà  di  poter  publicamente  parlare,  &  ftar  fenza  fufpetto  con  la 
cola  amata:il  che  no  auiene  à  quegli, che  cercano  d’eflèr  fecreti:  perche 
pare  che  fperino,&  fiano  uicini  à  qualche  grà  premioiilquale  non  uoc 
riano  che  altri  rifapefife»  Ho  io  anchor  ueduto  nafcere  ardentiflìmo  a> 
more  nel  core  d  una  donna  uerfo  uno,à  cui  per  prima  non  hauea  pur 
una  minima  affettione,folamente,per  intendere  che  opinione  di  molti 
fbflè  che  s’amaflèro  infieme:8t  la  caufa  di  quello  credo  io  che  foflé,che 
quel  giudicio  cofi  uniucrfale  le  parea  baftante  teftimonio,per  farle  ere-' 
dere  che  colui  fòfle  degno  dellamor  fuo  :  òc  parea  quafi  che  la  fama  le 
portaflè  lambafciate  per  parte  dellamante  molto  piu  uere,&  piu  degne 
d’eflèr  credute,che  non  haria  potuto  fàreflb  medefimo  con  lettere,©  co 
parole,ouero  altra  perfona  per  lui  :  pero  quefta  noce  publica  non  fola^ 
méte  talhor  no  noce,ma  gioua*  Rifpofe  il  MagmGliamori,dequali 
la  fama  è  miniftra ,  fon  affai  pericolofi  di  far  che  fhomo  fia  moftrato  a 
dito:&:  pero  chi  ha  da  caminar  per  quefta  ftrada  cautaméte,bifognache 
dimoftri  hauer  nell  animo  molto  minor  foco,che  non  ha:8t  contétar-' 
fi  di  quello,che  gli  par  pocoiSc  diffimular  i  defiderii,le  gclofie,gliaffan> 
m,e  i  piaceri  fuoi,8i  rider  fpeffo  con  la  bocca,quando  il  cor  piange;  fic 
moftrar  d’efler  prodigo  di  quello,di  che  è  auariflimo:&:  quefte  cofè  fon 
tanto  difficili  da  fàre,che  quafi  fono  impolfibili»  Pero  s’el  noftro  Cor 
regia  uoleflè  ufar  del  mio  configlio,  io  lo  confbrtarei  à  tener  fecreti  gli 
amor  fuoù  Allhora  M-Bernar  ♦  Bifogna  difle  adunq;  che  noi  quefta 
gli  infegnate:&  parmi  che  non  fia  di  piccola  importantia:  perche  oltre 
ai  cenni,che  talhor  alcuni  cofi  copertaméte  fànno,che  quafi  fenza  ma 
uimento  alcuno ,quella  perfona,che  efli  defidrano,  nel  uolto,6t  ne  gli> 
occhi  lor  legge  ciò  che  hanno  nel  core»  Ho  io  talhor  udito  tra  dui  in-' 
namorati  un  lungo,6:  libero  ragionamento  d’amoreidalquale  non  pa 
teano  pero  i  circonftanti  intender  chiaramente  particularitate  alcuna: 
ne  certificarfi  che  fbflè  d’amore:6c  quefto  per  la  diferetione.  Se  auertétia 
di  chi  ragionaua:perche  fenza  far  dimoftratione  alcuna  d’hauer  difpia-' 
cere  d’eflère  afcoltati,diceuano  fecretamente  quelle  fole  parole,cheim> 
portauano:6c  altamente  tutte  raltre,che  fi  poteano  accommodare  à  di-' 
uerfi  propofiti*  Allhora  M*Fed»  11  parlar  diflè  cofi  minutaméte  di 
quefte  auertétie  di  fecretezza  farebbe  uno  andar  drieto  all  infinitoiperd 
io  uorrei  piu  tofto  che  fi  ragionaflè  un  poco  come  debba  lo  amante 
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mantenerfi  la  gratia  della  fua  dona:  il  che  mi  par  molto  piu  neceilàrio. 
Rifpofe  il  Magn.  Credo  che  que  mezzi,che  uagliono  per  acquiftarla^ 
uagliano  anchor  per  mantenerla:  e  tutto  quefto  confifte  in  compiacer 
ia  donna  amata  fenza  offenderla  mai  :  pero  faria  difficile  darne  regula 
fèrma:perche  per  infiniti  modi  chi  non  è  ben  difcreto  fa  errori  talhora 
che  paion  piccoli,nientedimeno  offendono  grauementelanimo  della 
donna:8c  quefto  interuien  piu  che  glialtri  à  quei  che  fono  affretti  dalla 
paffione:come  alcuni, che  fempre  che  hanno  modo  di  parlare  à  quella 
donna,che  amano  fi  lamétano,6t  dolgono  cofi  acerbaméte,&  uoglion 
fpeflb  cofe  tanto  impoffibili,  che  per  quella  importunità  uengon  à  fà> 
ftidio.altri,fe  fon  punti  da  qualche  gelofia ,  fi  lalcian  di  tal  modo  trap>' 
portar  dal  dolore,che  fenza  rifguardo  fcorrono  in  dir  mal  di  quello  di 
chi  hanno  fufpetto:e  talhor  fenza  colpa  di  colui,&  anchor  della  dona: 
òc  non  uogliono  ch’ella  gli  parli ,  o  pur  uolga  gliocchi  à  quella  parte, 
oue  egli  e  :  8c  fpeflb  con  quefti  modi  non  folamente  offendon  quella 
d6na,ma  fon  caufa  chella  s’induca  ad  amarlo: per  ch’el  timore,che  ma 
ftra  talhor  d’hauere  uno  amante,  che  la  fua  dona  no  laffi  lui  per  queir 
^tro;  dimoftra  che  eflb  fi  conofcie  inferior  d^  meriti ,  &  di  ualor  à  co^ 
ìui:&C  con  quella  opinione  la  donna  fi  moue  ad  amarlo:6c  accorgédo*' 
fi  che  per  mettergliele  in  difgratia  fene  dica  male,  anchor  che  fia  uerò, 
non  lo  crede:e  tutta  uia  fama  piu.  Allhora  M.Cefare  ridendo,  la 
diffe  confeflb  non  efler  tanto  fauio,che  poteflì  aftenermi  di  dir  male  d* 
un  mio  riuale,làluo  fe  uoi  no  m’mfegnafte  qualche  altro  miglior  mo^ 
do  da  ruinarlo.  Rifpofe  ridendo  il  b‘Magn.  Dicefi  in  prouerbio,che 
quando  il  nemico  e  nell’acqua  infino  alla  cintura  fegli  deue  porger  la 
inano,&  leuarlo  del  pericolo:ma  quando  u  e  infino  al  mento  metter^ 
gli  il  piede  infili  capo,6t  fummergerlo  tofto:perb  fono  alcuni,che  que 
fto  fanno  co  fuoi  riuali:&  fin  che  non  hanno  modo  ben  ficuro  di  ru£ 
nargli,uanno  diffimulando:&  piu  tofto  fi  moftran  loro  amici ,  che  al^ 
trimenn:poi  fe  la  occafion  s'offerifce  lor  tale ,  che  conofcan  poter  pre^* 
cipitargli  con  certa  ruina,dicendone  tutti  i  mali,  o  ueri,  o  fallì  che  fia> 
no,lo  fanno  fenza  riferuo,con  arte,inganni,6c  con  tutte  le  uie,che  fan 
no  imaginare.ma  perche  à  me  no  piacerla  mai  chel  noftro  Cortcgiana 
ufafle  ingàno  alcuno,uorrei  che  leuaflè  la  gratia  dell’amica  al  fuo  riua-^ 
le  non  co  altra  arte,che  con  ramare,col  feruire,&  con  Teflère  uirtuofo, 
ualente,difcreto,&  modello .  in  fomma  col  meritar  piu  di  lui,6c  con  1’ 
efler’in  ogni  cofa  auertito,8t  prudente,guardàdofi  da  alcune  fciocchez 
ze  inepte,nellequah  fpeflb  incorrono  molti  ignorati,&  perdiuerfeuie. 
che  già  ho  io  conofciuti  alcuni,  che  fcriuendo  ,  Òc  parlando  à  donne, 
ufano  fempre  parole  di  Poliphilo;  e  tanto  Hanno  infu  la  fottilità  della 
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rethorica,  che  quelle  fi  difidano  di  fe  ftefle:&  fi  teiigon  per  ignorantìfli 
me,&  par  loro  un  bora  miiranni  finir  quel  ragionamento  :  &  leuarfe^ 
gli  dauanti  ♦  altri  fi  uantano  fenza  modo  ♦  altri  dicono  fpeflb  cofe,  che 
tornano  à  biafimo  &c  danno  di  fe  fteflìxome  alcuni,de  iquali  io  foglio 
ridermi, che  fan  profeffion  d’innamorati  :  e  talhor  dicono  in  prefentia 
di  donne.  Io  non  trouai  mai  donna  che  m’amafiè ,  &  non  s  accorgo^ 
no  che  quelle,che  gliodono,fubito  fan  giudicio,  che  quefto  non  pof> 
fa  nafciere  d’altra  caufa,  feiion  perche  non  meritino  ne  eficr  amati,  ne 
pur  l’acqua,che  beuono:8c  gli  tengon  per  homini  dapoco,  ne  gliame^ 
rebbono  per  tutto  l’oro  del  mondo,parendo  loro  che  fe  gliamaflèro  fa 
rebbono  da  meno  che  tutte  l’altre,  che  non  gli  hanno  amati  ♦  altri  per 
concitar  odio  a  qualche  fuo  riuale,  fon  tato  fciocchi  che  pur  in  prelèii 
eia  di  donne  dicono  il  tale  è  il  piu  fortunato  homo  del  modo  ;  che  già 
non  c  bello,ne  difcreto,ne  ualente  :  ne  fa  fare  o  dire  piu  che  glialtri  :  Oc 
pur  tutte  le  donne  ramano,^  gli  corron  drieto:  èc  cofi  moftrando  ha-- 
uergli  inuidia  di  quella  felicità ,  anchora  che  colui  ne  in  afpetto  ne  in 
opere  fi  moflri  efière  amabiIe,fànno  credere  che  egli  habbia  in  fe  quab 
che  cofa  fecreta ,  perlaquale  meriti  l’amor  di  tante  donne  :  onde  quelle 
che  di  lui  fenton  ragionare  di  tal  modo,eflè  anchora  per  quella  creden. 
za  fi  mouono  molto  piu  ad  amarlo*  Rilè  allhor’il  Conte  Lud*  &C 
difiè.  Io  ui  prometto  che  quelle  grollèric  non  uferà  mai  il  Cortegiano 
difcreto,per  acqiiiflar  gratia  con  donne*  Rifpofe  M*Cef*Gonzaga:Ne 
menqueiraltra,che  à  mei  di  ufo  un  gétirhomo  di  molta  eflimatione , 
ìlqual  io  non  uoglio  nominare  per  honore  de  glihomini*  Rifpofe  la 
S*Duch*  Dite  almen  ciò'  che  egli  fece*-  Suggiurife  M*Cef*  Collui  ef- 
fendo  amato  da  una  gran  Signora,richicllo  da  lei  uenne  fecretamente 
in  quella  terra,oue  ella  era:6c  poi  che  la  hebbe  uediita,  òc  fu  fiato  feco  à 
ragionare,quanto  ella  e’I  tempo  comportarono,  partendoli  con  molte 
amare  lachryme,8c  fofpiri  per  tefiimonio  deirefiremo  doIor,chegli  fen 
tiua  di  tal  partita,le  fupplicd  chella  tenellè  continua  memoria  di  lm:8c 
poi  fuggiunfe  che  gli  fàcellè  pagar  Ihofieriaiperche  ellèndó  fiato  richie 
fio  da  lei,  gli  parea  ragione  che  della  fua  uenuta  non  ui  fentiflè  fpefa  al 
cuna*  All  bora  tutte  le  donne  cominciarono  à  ridere,8c  dir  che  cofiui 
era  indignilTimo  d’eflèr  chiamato  gentil’homo  :  6c  molti  fi  uergogna^ 
uano  per  quella  uergogna,che  eflb  meritaméte  haria  fentita,  fe  mai  per 
tempo  alcuno  hauefiè  prefo  tanto  d’intelletto ,  che  hauelTe  potuto  co^ 
nofeere  un  fuo  cofi  uituperofo  fallo*  Voltofli  allhor  il  S*  Gafp*  a 
M*Cef*8t  diflè.  Era  meglio  refiar  di  narrar  quella  cofa  per  honor  delle 
donne,che  di  nominar  colui  per  honor  de  glihomini  :  che  ben  potete 
ìmaginareche  bon  giudicio  hauea  quella  gran  Signora ,  amando  un 
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animale  coli  irrationaIe:8c  forfè  anchora  che  di  moIti,che  Ia  feruitiano, 
haueua  eletto  quello  per  lo  piu  diferetojafeiando  adrieto,  òc  dado  diP 
fàuore  à  chi  coftui  non  faria  flato  degno  famiglio*  Rife  il  Cote  Lud* 
diffè.  Chi  fa  che  quello  non  fullè  difcreio  nelfaltre  cofef  &c  peccallc 
folamente  in  hollerief  ma  molte  uolte  per  fouerchio  amore  glihomini 
fanno  gran  fciocchezzc:  6c  fe  uolete  dir  il  uero  forfè  che  a'  uoi  talhor  c 
occorfo  farne  piu  d’una*  Rifpofe  ridendo  M«CefPer  uollra  fè  no  feo 
priamo  i  nollri  errori*  Pur  bifogna  fcoprirli  rifpofe  il  S*  Qafp*  per  fa^ 
pcrgli  correggere: poi  fuggiiinfe*  Voi  S*  Magn*  hor  chel  Cortegian  lì 
fa  guadagnare,^  mantener  la  grana  della  fua  Signora,  e  coda  al  fuo  ri^* 
uale,fete  debitor  di  infegnarle  à  tener  fecreti  gliamori  fuoi*  Rifpofe  il 
Magn* A'  me  par  d’hauer  detto  allài:  pero  fate  md  che  un  altro  parli  di 
quella  fecretezza*  Allhora  M*  Beniar*e  tutti  glialtri  cominciarono  di 
nono  à  fargli  inllantia:e’l  Magn*ridédo,Voi  dilTe  uolete  tétarmi:trop^ 
po  fete  tutti  ammaellrati  in  amore:  pur  fe  deliderate  faperne  piu,andate, 
fi  ui  leggete  Ouidio*  Et  comefdillè  M*Bernar*Debbio  fperare  che  e 
fuoi  precetti  uagliano  in  amorefpoi  che  conforta,  &c  dice  efler  bonillì> 
mo,  che  Thuem  in  prefentia  della  innamorata  finga  d  ellère  imbriaco: 
(uedete  che  bella  manera  d  acquillar  gradai)  5c  allega  per  un  bel  modo 
di  far  intendere  llando  à  conuito  ad  una  donna  d’ellèrne  innamorato, 
lo  intingere  un  dito  nel  nino ,  fcriuerlo  in  fu  la  tauola  *  Rifpofe  il 
Magn*ridendo,  In  que  tempi  non  era  uicio*  Et  pero  dillè  M*Bernar* 
non  difpiacendo  à  glihomini  di  que  tempi  quella  cofa  tanto  fordida,è 
da  credere  che  non  hauellèro  coli  gentil  manera  di  feruir  ddne  in  amo 
re  come  habbiam  noi: ma  no  lafciamo  il  propofito  nollro  primo  d’in^ 
fegnar  a  tenere  Tamor  fecreto*  Allhorìl  Magn*  Secondo  me,  dillè 

per  tener  lamor  fecreto  bifogna  fuggir  le  caufe ,  che  lo  publicano  :  le 
quali  fono  molte,ma  una  principale,chee  il  uoler  eflèr  troppo  fecreto, 
éc  non  fidarli  di  perfonaalcuna:perche  ogni  amante  defiderafàr  cono^ 
feer  le  fue  paflioni  alla  amata:8c  ellèndo  folo,&  IForzato  à  far  molte  piu 
dimoftrationi,6c  piu  cfficaci,che  fe  da  qualche  amoreuole,8t  fidele  ami 
co  folfe  aiutato:perche  le  dimoflrarioni,che  lo  amante  illellò  fa,danno 
molto  maggior  fufpetto,che  quelle,che  fa  per  internuncii:&  perche  gli 
animi  h umani  fono  naturalmente  curiofi  di  fapere,fubito  che  uno  ah’c 
no  comincia  à  fofpcttare,mette  tanta  diligentia,  che  conofee  il  uero:  de 
conofciutolo,non  ha  rifpetto  di  publicarIo,anzi  talhor  gli  piaceiil  che 
non  interuierie  deiramico:il  qual  oltre  che  aiuti  di  fauore,6£  di  confi^ 
glio,fpeiro  rimedia  à  queglierrori,chc  fa  il  cieco  innamorato:8£fempre 
procura  la  fecretezza ,  de  prouede  à  molte  eofe ,  allequali  ellb  ptoueder 
non  po: oltre  che  grandilfimo  rcfngerio  fi  fentc,dicendo  iepalIioni,d£ 
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{Tocandole  con.  amico  cordiale: &  medefimaméte  accrercie  molto  i  pia 
ceri  il  poter  comunicargli»  Diflè  allhor  il  S»Gafp»Vn  altra  caufa  pu 
blica  molto  piu  gliamori  che  qftaiEtqualefrifpofe  il  Magn»fuggiufe  il 
S»Gafp»La  uana  ambinone  cogiunta  co  pazzia  Òc  crudeltà  delle  done: 
Iequali(come  uoi  fteflb  hauete  detto)  procurano  quato  piu  poflbno  d* 
hauer  gran  numero  d’innamoratiie  tutti/e  pofllbil  fofle,  uorriano  che 
ardeffero,  Se  fatti  cenere,  dopo  morte  tornaflero  uiui  per  morir  un  altra 
uoIta:6^  ben  che  effe  anchor  amino,pur  godeno  del  tormento  de  glia^ 
mantiiperche  eftimano  chel  dolore,le  afflittioni  e’I  chiamar  ogn  hor  la 
inorte,fiail  nero  teftimonio  che  effe  fiano  amate:  poflìano  con  lalo> 
ro  bellezza  far  glihomini  miferi  òc  beati,  &c  dargli  morte,  òc  uira  come 
loro  piace  :  onde  di  quefto  fol  cibo  fi  pafeono:  e  tanto  auide  ne  fono, 
che  accio'  che  non  manchi  loro,non  contentano  ne  difperano  mai  gli 
amanti  del  tutto:  ma  per  matenergli  continuaméte  negliaffanni  &c  nel 
defiderio,ufano  una  certa  imperiofa  aufterita  di  minacele  mefcolate  co 
fperanza:6t  uogliono  che  una  loro  parola,un  fguardo,un  cenno  fiada 
efli  riputato  per  fomma  felicità:  per  fàrfi  tener  pudiche  caffè  ;  non 
folamente  da  gliamanti,ma  anchor  da  tutti  glialtri  procurano,che  que 
fti  loro  modi  afperi,&:  difeortefi  fiano  publichi;accid  che  ogn  un  pen-' 
fi  che  poi  che  cofi  mal  trattano  qlli,che  fon  degni  d  effère  amati,  mol> 
co  peggio  debbano  trattar  glindegni,8t  fpeflb  fotto  queffa  credenza  pé>’ 
fandofi  effer  ficure  con  tal  arte  dalfinfamia,  fi  giaceno  tutte  le  notti  co 
homini  uilifllmi,  &  da  effe  apena  conofeiuti ,  di  modo  che  per  godere 
delle  calamità,6c  continui  lamenti  di  qualche  nobil  Caualiero  &c  da  ef 
fe  amato,negano  à  fe  ffeffc  que  piaceri,che  forfè  con  qualche  efeufation 
potrebbono  confeguire:8c  fono  caufa  chel  pouero  amante  per  uera  dif 
pofitione  è  ffbrzato  ufar  modi,donde  fi  publica  quello ,  che  con  ogni 
induffria  s’haueria  à  tener  fecretiffìmo»  Alcun’altre  fono,lequali  fe  co 
ingàni  poflbno  indurre  molti  à  credere  d’eflér  da  loro  amati, nutriffo^ 
no  tra effi  le gielofie,col  far  carezze  òc fàuore alfiino  in prefentia dellal 
tro:6t  quando  ueggon  che  quello  anchor,che  effe  piu  amano  già  fi  co 
fida  d’eflér  amato  per  le  demoffrationi  fattegli,  fpeflb  con  parole  ambi> 
gue  òc  fdegni  fimulati  lo  fufpendono:8t  gli  traffiggono  il  core,moflran 
do  no  curarlo:^ uolerfi in  tutto  donare allaltrotOnde nafeono  odii; 
inimicitie:^  infiniti  fcandali:8t  mine  manifeffe:perche  forza  c  moffrar 
l’cffrema  paflion,che  in  tal  cafo  Ihuom  fente:  anchor  che  alla  dona  ne 
refulti  biafimo,8£  infàmia.  Altre  non  contente  di  queflo  folo  rormen^ 
to  della  gelofia,dopo'  chel  amante  ha  fatto  tutti  i  teftimonii  d’amore  òc 
di  fidel  feruitu,8c  effe  riceuuti  l’hanno  con  qualche  fegno  di  correfpo-' 
dere  in  beniuolentia,fenza  propofito,Sc  quando  men  s  afpetta,comin«^ 
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ciano  a  ftar  fopra  di  fe:8c  moftrano  di  credere  che  egli  Ha  intepidito:5d 
fìngendo  noni  fufpetti  di  non  eflér  amate ,  acennano  uolerfi  in  ogni 
modo  alienar  da  lui*Onde  per  quefti  inconueniéti  il  mefchino  per  ue 
ra  fòrza  è  neceflìtato  a  ritornare  da  capo:&  far  le  demoftrationi ,  come 
fe  allhora  cominciafle  àferiiire:  e  tuttodì  paflèggiar  per  la  contrada  :  òc 
quando  la  donna  fi  parte  di  cafa  accompagnarla  alla  chiefa,  &c  in  ogni 
loco,oue  ella  uadamon  uoltar  mai  gliocchi  in  altra  parte:  6c  quiui  fi  ri 
torna  ai  pianti,ai  fufpiri,allo  ftar  di  mala  uoglia:6c  quando  fe  le  po  par 
lare,ai  fcongiuri,alle  biafteme,  alledifperationi,  &c  à  tutti  quei  furori ,  a 
che  glinfelici  innamorati  fon  condotti  da  qucfte  fiere ,  che  hanno  piir 
fete  di  fangue,che  le  Tigri* Quefte  tai  dolorofe  dimoftrationi  fon  trop 
po  uedutc,6i  conofciute:&  fpeflò  piu  da  glialtri,  che  da  chi  le  caufa  :  & 
in  tal  modo  in  pochi  di  fon  tanto  publiche,  che  no  fi  po  far  un  pafTo, 
ne  un  minimo  fegno,che  non  fia  da  mille  occhi  notato*Interuien  poi 
che  molto  prima  che  fiano  tra  cfiì  i  piaceri  d  amore,fono  creduti^Sc  giu 
dicati  da  tuttol  mondoiperche  efle^quando  pur  ueggono  chelPaman'' 
te  già  uicino  alla  morte,uinto  dalla  crudcltà,6c  dai  ftratii  ufatigliidelibc 
ra  determinatamcnte,8c  da  douero  di  ritirarli,  allhora  cominciano  à  di 
moftrar  d’amarlo  di  core:&  fargli  tutti  i  piaceri,6t  donarfegli; acciò  che 
clTendogli  mancato  qucHardente  defiderio,  il  frutto  d*amor  gli  fia  an*^ 
chor  mcn  grato:8c  ad  effe  habbia  minor  obligatione ,  per  far  ben  ogni 
cola  al  c5trario.&  elfendo  già  tal  amore  notilIimo,fono  anchor  in  que 
tempi  poi  notifiìmi  tutti  glieffetti,che  da  quel  procedono  :  cofi  reftano 
elTe  dishonorate,&  lo  amante  fi  troua  hauer  perduto  il  tempo  &c  le  fati> 
che ,  òc  abbreuiatofi  la  uita  ne  glialFanni  fenza  frutto,  o  piacer  alcuno 
per  hauer  confeguito  i  fuoi  deliderii,  non  quando  gli  fariano  flati  tan^- 
to  grati,che  l’harian  fatto  feliciflimo,ma  quando  poco,o  niente  gliap^ 
prezzaua,per  efler  il  cor  già  tanto  da  quelle  amare  paflioni  mortificato 
che  non  tenea  fentimento  piu  per  guflar  diletto,  o  contentezza ,  che  fe 
gliofferifce*  Allhor  il  S*Ottauiano  ridendo*Voi  dillè  liete  flato  cheto 
un  pezzo ,8^  retirato  dal  dir  mal  delle  donnerpoi  le  hauete  cofi  ben  toc 
che,che  par  che  habbiate  afpettato,per  ripigliar  forza,come  quei,che  fi 
tirano  à  drieto,per  dar  maggior  incontro:&  neramente  hauete  torto:  8c 
horamai  dourefle  eflèr  mitigato.  Rife  la  S*Emil.&  riuolta  alla  S* 
chefla*  Eccoui  difle  Signora  che  i  noflri  aduerfarii  cominciano  a  rom 
perli,&  dilTentir  lun  dallaltro*  Non  mi  date  quello  nome  rifpofe  il  S. 
Ottau*perch*io  non  fon  uoflro  aduerfario:  emmi  ben  difpiaciuta  que> 
fìa  contentione,non  perche  m*increfcieflè  uederne  la  uittotia  in  fauor 
delle  donne,ma  perche  ha  indutto  il  S.Gafp*a  calumniarle  piu  che  nò 
douea:e’l  S.Magnt&  M*Cef*à  laudarle  forfè  un  poco  piu  chel  debito: 
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oltre  che  per  la  lunghezza  del  ragionamento  hauemo  perduto  d’inten 
der  molt  altre  belle  coie,che  reftauano  à  dirli  del  Cortegiano.^  Eccoui 
dilTe  la  StEmihche  pur  Cete  noftro  aduerfario  :  Se  per  ciò'  ui  difpiace  il 
ragionamento  paflàtome  uorrefte  che  li  fbllè  formato  quella  coli  excel 
lente  Dona  di  Palazzo:  non  perche  ui  folle  altro  che  dire  fopra  il  Cor 
tegiano(perche  già  quelli  Signori  han  detto  quato  fapeano:  ne  uoi  ere 
do,ne  altri  potrebbe  aggiugerui  piu  cofa  alcuna)  ma  per  la  inuidia  che 
hauete  à  Ihonor  delle  done»  Certo  è  rifpofe  il  S*Ott*  che  oltre  alle  cofe 
dette  fopra  ilCortegiano  io  ne  deliderarei  molte  altre:pur  poi  che  ogn 
un  li  contenta  ch’ei  lia  tale,io  anchora  me  ne  contento:  ne  in  altra  co> 
fa  Io  mutarei,  fenon  in  farlo  un  poco  piu  amico  delle  donne  che  non 
c  il  S»Gafp*ma  forfè  non  tanto,quanto  è  alcuno  di  quelli  altri  Signor 
ri*  Allhora  la  S*  Duch*  Bifogna  dillè  in  ogni  modo  che  noi  ueggia^ 
mo  fe  Tingegno  uollro  e  tanto  che  balli  à  dar  maggior  perfettione  af 
Cortegiano,che  non  han  dato  quelli  Signori:perd  fiate  cotento  di  dir 
ciò  che  n’hauete  in  animo:  altrimenti  noi  péfaremo  che  ne  uoi  ancho 
ra  fappiate  aggiungergli  piu  di  qllo  che  s’è  detto:ma  che  habbiate  uokf 
to  detrahere  alle  laudi  della  Donna  di  Palazzo  ,  parendoui  ch’ella  Ila 
eguale  al  Cortegiano:ilquale  per  ciò'  uoi  uorrefte  che  fi  credelìè  che  po 
tellè  ellèr  molto  piu  perfetto  che  quelIo,che  hanno  formato  quelli  Si» 
gnorri  Rife  il  S*Ottau:8c  dillè, Le  laudi,8£  biafimi  dati  alle  donne  piu: 
del  debito  hanno  tanto  piene  Torecchie,  8c  Tanimo  di  chi  ode,|Che  no 
han  lafciato  loco  che  altra  cofa  ftar  ui  polIà,oltra  di  quello  (fecodo  me) 
Thora  è  molto  tarda*  Adunqj  dilTe  la  S*Duch*afpettando  in  fino  a 
domani,haremo  piu  tempo:&  quelle  Iaudi,8d  biafimi,che  uoi  di 
te  ellèr  flati  dati  alle  donne  delfuna  parte ,  ell’altra  troppo 
cxcefliuamente,  fra  tanto  ufeiranno  dellanimodi 
quelli  Signori:di  modo  che  pur  farano  capa» 
ci  di  qlla  uerità,che  uoi  direte*  coli  par» 
lado  la  S*Duch*  leuolfi  in  piedi, 
de  cortefeméte  donado  lice 
ria  a  tutti,fi  ritraflè  nel» 
la  ftanzafuapiufe» 
creta:&ognu» 
no  fi  fu  à 
dormi» 
re* 
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Enfando  io  di  fcriuere  i  ragionamenti,che  la  quarta 
ra  dopo  le  narrate  ne  i  precedenti  libri  s  hebbero,  fento 
p  tra  uarii  dilcorfi  uno  amaro  penlìero  ,  che  nelFanimo 
mi  percuote:&  delle  miferie  humane,&  noftre  fperanze 
fallaci  ricordeuole  mi  fa  :  &  come  fpefTo  la  fortuna  a 
mezzo  il  corfojtalhor  predo  al  fine, rompa  i  noftri  firagi 
(i,&  nani  difegniitalhor  li  fummerga  prima,  che  pur  ueder  da  lontana 
podano  il  porto»  Tornami  adunque  à  memoria  che  non  molto  tem 
po  dapoi  che  qiiedi  ragionamenti  padàrono ,  priuo'  morte  importuna 
la  cafa  nodra  di  tre  rariffimi  gentirhomini ,  quando  di  profpcra  età,  de 
fperanza  d’honore  piu  fioriuano:&  di  quelli  il  primo  fu  il  S»  Gafp»PaI 
lauicinoulquale  edendo  dato  da  una  acuta  infirmità  cobattuto ,  de  piu 
che  una  uolta ridutto  alledremo, benché Tammo  fode di  tanto  uigo^- 
re,che  per  un  tempo  tenedè  i  fpiriti  in  quel  corpo  à  difpctto  di  morte, 
pur  in  età  molto  immatura  forni  il  fuo  naturai  corfo:perdita  grandidì 
ma  non  folamente  nella  cafa  nodra,&  à  gliamici,8^  parenti  fuoiima  ab 
la  patria,6c  a'  tutta  la  Lombardia»  Non  molto  apredb  mori  M»Gefare 
Gonzaga,ilquale  à  tutti  coloro,  che  haueano  di  lui  notitia  lafcid  acer^ 
ba,&  dolorofa  memoria  della  fua  morte:  perche  producendo  la  natura 
coli  rare  uolte,come  fa  tali  hominirpareua  pur  conueniéte  che  di  que-^ 
do  coli  rodo  non  ci  priuade,che  certo  dir  fi  porche  M*Cefareci  fodè  à 
punto  ritolto,quando  cominciaua  à  modrar  di  fe  piu  che  la  fperanza, 
de  eder  edimato ,  quanto  meritauano  le  fue  ottime  qualità  :  perche  già 
con  molte  uirtuofe  fatiche  hauea  fatto  bon  tedimonio  del  kio  ualo^ 
reiilquale  rifplendeua  oltre  alla  nobilitàdel  fangue,deirornamento  an 
chora  delle  lettere,8<:  d’arme ,  de  d’ogni  laudabil  codumertal  che  per  la 
bontà, per  1  ingegno ,per  ranimo,&  per  lo  faper  fuo,  non  era  cofa  tanto 
grande,che  di  lui  afpettar  no  fi  potede»  Non  pado  molto  che  M*Ro/ 
berto  da  Bari  edo  anchor  morendo,  molto  difpiacer  diede  à  tutta  la  ca 
farperche  ragioneuole  pareua  che  ognù  fi  doleflè  della  morte  d’un  gio^ 
uane  di  boni  codumi,piaceuole,&  di  bellezza,  d’afpetto,  de  difpofition 
della  perfona  raridìmo,  in  cdplexion  tato  profperofa,8^  gagliarda,qua> 
to  defiderar  fi  potedè»  Quedi  adunque,fe  uiuuti  foffero,penfo  che  fa 
riano  giunti  à grado,  che  hariano  ad  ogn  uno, che  conofeiuti  gli  ha^ 
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iueife,  potuto  di'moftrar  chiaro  argumento  ^  quanto  la  corte  d’V’rbinS 
foflè  degna  di  laude:&  come  di  nobili  caualieri  ornatanlche  fatto  han 
no  quafi  tutti  glialtri ,  che  in  eflà  creati  fi  fono:  che  ueraméte  del  caual 
Troiano  non  ufcirono  tanti  Signori,&  Capitani,quanti  di  queftaca^* 
fa  ufciti  fono  homini  per  uirtiì  fingulari.  Se  da  ogn  uno  fommamente 
pregiati,Che  come  fapete  M*Federico  Fregolo  fu  fatto  Arciuefeouo  di 
Salerno  ♦  Il  Conte  Ludouico  Vefcouo  di  Baious»  Il  S*  Ottauian» 

.  Duce  di  Genoua»  M«Bernardo  Bibiena  Cardinale  di  Sanda  Maria 
in  Portico*  M*  Pietro  Bembo  Secretano  di  Papa  Leone*  li  S*  Ma^ 
gnifico  al  Ducato  di  Nemours,&  à  quella  grandezza  àfeiefe,  doue  hor 
fi  troua*  II  S*  Francefeo  Maria  Ruuere,  Prefetto  di  Roma  fu  eflb  an*' 
chora  fatto  Duca  d’Vrbino:  benché  molto  maggior  laude  attribuir  lì 
pollà  alla  caia  doue  nutrito  fu,che  in  elTa  fia  riufeito  coli  raro,6t  exceL 
lente  Signore  in  ogni  qualità  di  uirtu,come  hor  fi  uede,che  dello  efifer 
peruenuto  al  Ducato  d  Vrbinorne  credo  che  di  ciò  piccol  caufa  fia  fta 
ta  la  nobile  compagnia,doue  in  continua  conuerfatione  fempre  ha  iie 
duto,Sc  udito  lodeuoli  coftumi*  Pero  parmi  che  quella  caufa,o  fia  per 
uentura^o  per  fauore  delle  ftelle,che  ha  coli  lungamente  conceflb  otti^ 
mi  Signori  ad  Vrbino,pur  anchora  duri,  òc  produca  i  medefimi  effèt^ 
ti:  &C  pero'  fperar  fi  pd  che  anchor  la  bona  fortuna  debba  fecondar  tato 
quelle  opere  uirtuofe,che  la  felicità  della  cafa  èc  dello  llato,no  folaméte 
no  fia  per  màcare,ma  piu  prefto  di  giorno  in  giorno  per  accrefcierfi:8t 
già  fe  ne  conofeono  molti  chiari  fegni:tra  iquali  eftimo  il  precipuo ,  1* 
elTerci  Hata  concellà  dal  cielo  una  tal  Signora,  com  e  la  Signora  Eleo^ 
nora  Gonzaga  Duchellà  noua:che  fe  mai  furono  in  un  corpo  folo  co 
gititi  fapere,gratia,bellezza,ingegno,manere  accorte,  humanità,&  ogni 
altro  gentil  collume,in  quella  tanto  fono  uniti,che  ne  rifulta  una  cate-^ 
na,che  ogni  fuo  mouimento  di  tutte  quelle  conditioni  infieme  com** 
pone,6t  adorna*  Seguitiamo  adunque  i  ragionaméti  del  nollro  Cor 
tegiano  con  fperanza  che  dopo  noi  no  debbano  mancare  di  quclli,chc 
piglino  chiari ,  òc  honorati  exempi  di  uirtiì  dalla  Corte  prefente  d' Vr^ 
bino,cofi  come  hor  noi  facciamo  dalla  pallata* 

P  arue  adunque,fecondo  eh  el  S*Gafp*PalIauicino  raccontar  foleua,cheI 
feguente  giorno  dopo  i  ragionamenti  contenuti  nel  precedente  libro; 
il  S*  Ottauiano  folfe  poco  ueduto  :  perche  molti  ellimarono ,  che  egli 
folfe  retirato,per  poter  fenza  impedimeneo  penfar  bene  accio  che  dire 
hauelfe  :  pero  ellèndo  alfhora  confueta  ridottali  la  compagnia  alla  Si^ 
gnora  Duch*bifognd  con  diligentia  far  cercar  il  S*Ottauiano,  ilquale 
non  comparfe  per  bon  fpacio,di  modo  che  molti  caualieri,8t  damigei 
le  della  Corte  cominciarono  à  danzare,6f  attendere  ad  altri  piaceri  con 
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opmìon,clie  per  quella  fera  piu  non  s’haueflé  a'  ragionar  del  Cortcgi^> 
no:&  già  tutti  erano  occupati^chi  in  una  cofa,chi  in  un’altra,  quando 
il  S*Ottauiano  giufe  quafi  piu  non  afpettato:&  uedendo  che  M  ♦  Ccf* 
Gonz«e’l  S«Garp«danzauano,hauédo  fatto  riuerétia  uerfo  la  S*  Duch. 
diffe  ridendo.  Io  afpettaua  pur  d’udir  anchor  quella  fera  il  S»  Gafp«dir 
qualche  mal  delle  donne:ma  uedendolo  danzar  con  una,  péfo  che  gli 
habbia  fatto  la  pace  con  tutte: &  piacemi  che  la  lite,o  (per  dir  meglio) il 
ragionamento  del  Cortegiano  lia  terminato  coli*  Terminato  no  è  già 
rifpofe  la  S*Duch*  per  ch’io  non  fon  coli  nemica  de  glihomini,  come 
uoi  liete  delle  donne;  8^  per  ciò  non  uoglio  ch’el  Cortegiano  fia  defrau 
dato  del  fuo  debito  honore:8c  di  quelli  ornamenti ,  che  uoi  fteflo  hier 
fera  gli  promettefte:8c  coli  parlando  ordino  che  tutti,finita  quella  dan> 
2a,fi  metteflèro  à  federe  al  modo  ufato;il  che  fu  fàtto:&  dado  ogn’uno 
con  molta  attentione,difIè  il  S*  Ottauiano,  Signora  poi  che  l’hauer  io 
defìderato  molt’altre  bone  qualità  nel  Cortegiano  fi  batteggia  per  pro^ 
tnefià  ch’io  le  habbia  à  dire,fon  contento  parlarne,non  già  con  opini> 
on  di  dir  tutto  quello,che  dir  ui  fi  poria,ma  folamente  tanto  che  badi, 
per  leuar  deH’animo  uodro  quello,che  hierfera  oppodo  mi  fu;  cioè  eh* 
io  habbia  coli  detto  piu  todo,per  detraete  alle  laudi  della  Dona  di  Pa> 
lazzo,con  far  credere  fai famen te  che  altre  excellentie  fi  podano  attribu 
ire  al  Cortegiano,8t  con  tal  arte  fargliele  fiiperiore ,  che  perche  cofi  fia: 
pero  per  accommodarmi  anchor  airhora,che  è  piu  tarda, ch^  non  fole, 
quando  fi  da  principio  al  ragionare,  fard  breue»  Cofi  continuàdo  il  ra 
gionamento  di  quedi  Signori,ilqual  in  tutto  approuo,&  confermo,di 
co.  Che  delle  cofe,che  noi  chiamiamo  bone,  fono  alcune  che  fimpli^ 
cemente,&  per  fe  deffe  fempre  fon  bone,come  la  temperantia,la  fortez^ 
2a,la  fanità,e  tutte  le  uirtu,che  partorifeono  tranquillità  à  glianimi:  ab 
tre,che  per  diuerfi  rifpetti,&  per  lo  fine,alquale  s’indrizzano,  fon  bone, 
come  le  Ieggi,la  liberalità,le  ricchezze, 8c  altre  limili»  Edimo  io  adunq; 
ch’el  Cortegiano  perfetto  di  quel  modo,  che  deferitto  l’hanno  il  Cote 
Ludouico,8c  M»  Fed»  podà  effer  neramente  bona  cofa,  6c  degna  di  lau 
de,no  pero  fimpliceméte,ne  per  fe,ma  per  rifpetto  del  fine,alquaIepo  ef 
fere  indrizzato :che  in  uero,fe  co  l’eflèr  nobile,  aggradato,  8c  piaceiiole, 
8c  experto  in  tanti  exercitii  il  Cortegiano  non  producefc  altro  frutto 
che  Teffer  tale  per  fe  dedo ,  non  edimarei  che  per  confeguir  queda  per^ 
fèttion  di  Cortegiaiiia  douedè  l’homo  ragioneuolmente  metterui  tan 
to  dudio,&  fatica:quanto  è  necedàrio  à  chi  la  uole  acquiflare:  anzi  di> 
rei  che  molte  di  quelle  condicioni ,  che  fe  gli  fono  attribuite ,  come  il 
danzar,fedeggiar,càtar,&  giocare,fodèro  leggierezze,  8c  uanità^òf  in  un 
homo  di  grado  piu  todo  degne  di  biafimo,che  di  laude:  perche  quede 
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attiIature,imprefe,motti,&  altre  tai  cofe,  che  appartengono  ad  interteni 
menti  di  donne,8c  d  amori,anchora  che  forfè  a  molti  altri  paia  il  con> 
irario/peiTo  non  fanno  altro, che  effeminar  glianimi,corrumper  la  gio 
uentu,6c  ridurla  à  uita  lafciuiflìmaionde  nafcono  poi  quefti  effetti,chel 
nome  Italiano  è  ridutto  in  opbrobriome  fi  ritrouano,  feno  pochi,  che 
ofino  non  diro  morire,ma  pur  entrare  in  uno  pericolo«&  certo  infini> 
te  altre  cofe  fono,lequali,mettendouifi  induftria,8t  ftudio,partuririano 
molto  maggior  utilità, nella  pace,&  nella  guerra,  che  quefta  tal  Cor> 
tegiania  per  fe  fola*  Ma  fé  le  operationi  del  Cortegiano  fono  indrizza^ 
te  à  quel  bon  fine,che  debbono,8^  ch’io  intendo  ,  panni  ben  che  non 
folamente  non  fiano  dannofe,o  nane: ma  utiliflìme,6c  degne  d  infinita 
laude*  Il  fin  adunq;  del  perfetto  Cortegiano ,delquale  infino  à  qui 
non  s  è  parlato,eftimo  io  che  fia  il  guadagnarfi  per  mezzo  delle  condii 
cioni  attribuitegli  da  quefti  Signori  talmente  la  beniuolétia,eiranimo 
di  quel  Pnncipe,à  cui  ferue,che  poffa  dirgli,6^  fempre  gli  dica  la  uerita 
d’ogni  cofa,che  ad  efto  conuenga  fapere,fenza  timor,o  periculo  di  difi' 
piacergli:8i  conofcendo  la  mente  di  quello  inclinata  à  far  cofa  non  co 
ueniente,ardifca  di  contradirgli:  &c  col  gentil  modo  ualerfi  della  grada 
acquiftata  con  le  fue  bone  qualità,per  rimouerlo  da  ogni  intention  ui 
ciofa,8c  indurlo  al  camin  della  uirtiìiS^  cofi  hauendo  il  Cortegiano  in 
fe  la  bontà,come  glihanno  attribuita,quefti  Signori,accompagnata  co 
la  prontezza,d  mgegno,6c  piaceuolezza,6t  con  la  prudentia ,  &c  notitia 
di  lettere,6i  di  tante  altre  cofe ,  fapràin  ogni  propofito  deftramente  far 
uedere  al  fuo  Principe  quanto  honore ,  òc  utile  nafca  allui,  òc  alli  fuoi 
dalla  giuftitia,dalla  liberalità,  dalla  magnanimità,  dalla  manfuetudine, 
6c  dall  ’altre  uirtu,che  fi  conuengono  à  bon  Principe  :  per  contrario 
quanta  infamia,8t  danno  proceda  da  i  uicii  oppofiti  à  quefte*  Pero  io 
eftimo  che  come  la  mufica,le  fefte,i  giochi,ellaltre  condicioni  piaccuo 
li  fon  quali  il  fiore,cofi  lo  indurre,  o  aiutare  il  fuo  Principe  al  bene ,  &C 
fpauentarlo  dal  male,fia  il  nero  frutto  della  Cortegiania*  Et  perche  la 
laude  del  ben  far  confifte  precipuamente  in  due  cofe,  dellequai  Tuna  è 
lo  eleggerli  un  fine,doue  tenda  la  intention  noftra,che  fia  ueraméte  bo 
no,raltra  il  faper  ritrouar  mezzi  opportuni,  6c  atti  per  condurli  à  que^» 
fto  bon  fine  defegnato, certo  è  che  lanimo  di  colui,che  péfa  di  far  chel 
fuo  Principe  non  fia  d’alcuno  ingannato ,  neafcolti  gliadulatori,  nei 
maledici,^  bugiardi,6c  conofca  il  bene,e’l  male,6i  all  uno  porti  amore, 
aU’altro  odio,tende  ad  ottimo  fine*  Parmi  anchora  che  le  condicioni 
attribuite  al  Cortegiano  da  quefti  Signori  pofciano  elTer  bo  mezzo  da 
perueniruiiSc  quefto,perche  dei  molti  errori,  ch’hoggidi  ueggiamo  in 
molti  de  i  noftri  Principi,i  maggiori  fono  la  ignoratia,&  la  perfuafion 
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di  fé  (ledi  :  Se  la  radice  di  quefti  dui  mali  non  e  altro  che  la  bugia  :  il 
qual  uicio  meritamente  è  odiofo  àDio  ,  Staglihomini:  Se  piu  nociuo 
à  i  Principi ,  chealcun’altro  :  perche  ellì  piu  chedogni  altra  cofa  han> 
no  careftia  di  quello^di  che  piu  che  d  ogni  altra  cofa  faria  bifogno  che 
hauelTcro  abundantia ,  ciò  e  di  chi  dica  loro  il  nero  :  Se  ricordi  il  be> 
ne  :  perche  gli  inimici  non  fon  ftimulati  dallamore  à  far  quelli  officii, 
anzi  han  piacere ,  che  uiuano  fcieleratamente  :  ne  mai  fi  corregano  r 
dalfaltro  canto  non  ofano  calumniargli  publicamente^per  timor  d’ef^ 
fer  caftigatf  de  gliamici  poi,pochi  fono  ,  che  habbiano  libero  adito  ad 
elfi  :  Se  quelli  pochi  han  riguardo  à  riprendergli  de  i  loro  errori  coli  li 
beramente ,  come  riprendono  i  priuati  :  Se  fpclTo  per  guadagnar  grada 
Se  fàuore ,  non  attendono  ad  altro ,  che  à  propor  cofe ,  che  dilettino  r 
Se  dian  piacer  allanimo  loro ,  anchora  che  fiano  male ,  Se  dishonelle  ì 
di  modo  che  d  aipici  diuengono  adulatori:  Se  per  trarre  utilità  da  quel 
ftretto  commercio ,  parlano ,  Se  oprano  fempre  à  complacentiV:  &per 
lo  piu  fànnofi  la  ftrada  con  le  bugie  ;  le  quali  nelfanimo  del  Principe 
partorifeono  la  ignorantia  non  folamente  delle  cofe  extrinfiche,ma  afi 
chor  di  fe  llellb  :  Se  quella  dir  fi  po'  la  maggior ,  Se  la  piu  enorme  bu> 
già  di  tutte  laltre  :  perche  lanimo  ignorante  inganna  fe  llellb ,  Se  men 
tiflè  dentro  à  fe  medefimo  *  da  quello  interuiene  che  i  Signori,  oltre  af 
non  intendere  mai  il  uero  di  colà  alcuna,  inebbriati  da  quella  licentio 
fa  libertà ,  che  porta  feco  il  dominio ,  Se  dalla  abundantia  delle  delitie, 
fommerfi  ne  i  piaceri ,  tanto  s’ingannano  ,  e  tanto  hanno  lanimo  eoe 
rotto,  ueggendofi  fempre  obediti.  Se  quali  adorati  con  tanta  riuerentia. 
Se  laude ,  fenza  mai  non  che  riprenfione ,  ma  pur  contraditione ,  che 
da  quella  ignorantia  paflàno  ad  una  extrema  perfuafioii  di  fe  ftelfi,  tal> 
mente  che  poi  non  admettono  configlio ,  ne  parer  d’altri  :  Se  perche 
credono  chel  faper  regnare  fia  fàcililfima  cofa ,  Se  per  confeguirla  non 
bifogni  altr  arte ,  o  difciplina ,  che  la  fola  forza,  uoltan  l’animo,  e  tut> 
ti  i  fuoi  penfieri  à  mantener  quella  potentia,che  hanno:  ellimando  che 
la  uera  felicità  fia  il  poter  ciò  che  fi  uole;  pero  alcuni  hanno  in  odio  la 
ragione ,  Se  la  giullitia ,  parendo  loro  che  ella  fia  un  certo  freno  ,  Se  un 
modo ,  che  lor  potellè  ridurre  in  feruitu':&  diminuir  loro  quel  bene,8c 
fatisfatione ,  che  hanno  di  regnare ,  fe  uolellèro  féfuarla  :  Se  che  il  loro 
dominio  non  folle  perfetto ,  ne  integro,  feelfi  fblTero  conllretti  ad  obe 
dire  al  debito ,  Se  allhonello  :  perche  penfano  che  chi  obedilìè,non  fia 
ueramente  Signore: pero  andando  drieto  à  quelli  principii ,  Se  lafcian> 
doli  trapportare  dalla  perfuafion  di  fe  llelfi ,  diuengon  fuperbi ,  Se  col 
uolto  imperiofo,8c  coftumi  aulleri,  con  uelle  pompofe ,  oro ,  Se  gem^ 
me ,  col  non  lafciarfi  quali  mai  uedere  in  publico ,  credono  acqui/ 
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flar  authorità  tra  glihomiiii ,  òc  eflèr  quafi  tenuti  dei:&  qucfti  fono  al 
parer  mìo  ,  come  i  Coloflì ,  che  Tanno  pafTato  fur  fatti  à  Roma  il  di 
della  fefta  di  piazza  d’ Agone ,  che  di  fori  moftrauano  fimilitudinedi 
grandi  homini ,  caualli  triumphanti:8£dentroeranopienidiftop>' 
pa  ,  Se  di  ftrazzi  ♦  Ma  i  Principi  di  quella  forte  fono  tanti  peggio^ 
ri ,  quanto  che  i  Coloffi  per  la  loro  medelima  granita  ponderofa  fi  fa 
ftengon  ritti  :  Se  effi  ,  perche  dentro  fono  mal  contrapefati ,  Se  fenza 
mifura  podi  fopra  bafi  iiiequali,  per  la  propria  granita  ruinano  fe  ftefi* 
fi  ;  Se  da  uno  errore  incorrono  in  infiniti  :  perche  la  ignorantia  loro 
accompagnata  da  quella  falfa  opinion  di  non  poter  eriare ,  Se  che  la 
potcntia,che  hanno  ,  proceda  dal  lor  fapere,  induce  loro  per  ogni 
uia  giuda ,  o  ingiufta  ad  occupar  fiati  audacemente,  pur  che  poflano: 
ma  fe  deliberaflèro  di  fapere ,  Se  di  far  quello  che  debbono  ,  cofi  con^ 
trafiariano  per  non  regnare,come  contraftano  per  regnare: perche  cono 
feeriano  quanto  enorme,Se  perniciofacofa  fia  che  i  lubditi,  che  han  da 
efier  gouernati,fiano  piu  làuiiche  i  principi,che  hanno  da  gouernare 
Eccoui  che  la  ignorantia  della  mufica,  del  danzare ,  del  caualcarenon 
noce  ad  alcuno;  nientedimeno  chi  non  è  Mufico ,  fi  uergogna ,  ne  ofa 
cantare  in  prefentia  d  altruiio  danzar  chi  non  fa  ;  Se  chi  non  fi  tien  ben 
a  cauallo,di  caualcarc:ma  dal  non  fapere  gouernare  i  populi  nafeon  ta 
ti  mali,morti,defiruttioni,  incendii ,  ruine ,  cheli  po  dir  la  piu  mortai 
peftc,che  fi  troui  fopra  la  terra:Se  pur  alcuni  Principi  ignorantiffimi  de 
i  gouerni  non  fi  uergognano  di  metterli  à  gouernar  non  diro  in  prc> 
fenda  di  quattro ,o  di  fei  homini ,  ma  al  confpetto  di  tutto’l  mondo: 
perche  il  grado  loro  e  pollo  tanto  in  alto,che  tutti  gliocchi  ad  effi  mi^* 
ranoiSe  pero  non  che  i  grandi,ma  i  piccoliffimi  lor  diffetti  Tempre  fo> 
no  notati  ♦  Come  fi  fcriue  che  Cimone  era  calumniato,  che  amaua  il 
nino: Scipione  il  fonno:Lucullo  i  conuiuii  ♦  Ma  piacellè  a  Dio,che  i 
Principi  de  quelli  nofiri  tempi  accompagnafièro  i  peccati  loro  con  tan 
te  uirtu,con  quante  accompagnauano  quegli  antichiri  quali, fe  ben  in 
qualche  cofa  errauano,  non  fugiuano  pero  i  ricordi ,  Se  documenti  di 
chi  loro  parea  ballante  àcorregere  queglierrori  ;  anzi  cercauano  con 
ogni  infiantia  di  coponer  la  uita  fua  fotto  la  norma  d’homini  lìngula-' 
ri  ♦  Come  Epanimunda  di  Lyfia  pitagorico:  Agcfilao  di  Xenopho-* 
te  :  Scipione  di  Panetio  :  Se  infiniti  altri  ♦  Ma  fe  ad  alcuni  de  nofiri 
Principi  uenillè  innanti  un  feuero  Philofopho  ,  ò  chi  fi  fia ,  il  qual 
apertamente ,  Se  fenza  arte  alcuna  uolellc  mofirar  loro  quella  hor-- 
rida  faccia  della  uera  uirtu .  Se  infegnar  loro  i  boni  coftumi ,  Se  qual 
uita  debba  eflèr  quella  d’un  bon  Principe  ,  fon  certo  che  al  pri> 
mo  alpetto  lo  abhorririano .  come  un  afpide ,  ouerameiite  fe  ne  fa-' 
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riano  beffe, come  di  cofa  uiliffima*  Dico  adunque  che  poi  che  hog 
gidi,i  Principi  fon  tanto  corrotti  dalle  male  cdfuetudini,&  dalla  igno^ 
rantia,&  falfa  perfuafione  di  fe  fteflì,  &  che  tato  è  difficile  il  dar  loro  no 
tùia  della  uerità,&  indurgli  alla  uirtu\&  che  glihomini  con  le  bugie,& 
adulationi ,  &c  con  coli  uiciofi  modi  cercano  d’entrar  loro  in  gratia,  il 
Cortegiano  per  mezzo  di  quelle  gentil  qualita,che  date  glihano  il  Cd 
te  Ludouico,&  M^Federico ,  po  fàcilmente,&  deue  procurar  d’acqui-^ 
fìarfi  la  beniuolentia  :  8c  adefear  tanto  l’animo  del  fuo  Principe ,  che  fi 
fàccia  adito  libero  ,  Se  ficuro  di  parlargli  d’ogni  cofa  lenza  effèr  mole^ 
fio:&  fe  egli  farà  tale,come  sè  detto,con  poca  fatica  gli  uerrà  fattori  co 
fi  potrà  aprirgli  fempre  la  uerità  di  tutte  le  cole  con  deftrczza»  Oltra  di 
quello  à  poco  à  poco  infundergli  nelfanimo  la  botà,  &  infegnargli  la 
continentiaja  fortezza,  la  giuftitia ,  la  temperantia ,  facendogli  guftar 
quanta  dolcezza  fia  coperta  da  quella  poca  amaritudine ,  che  al  primo 
afpetto  s’ofFerifcie  à  chi  contraila  ai  uiciiiliquali  fempre  fono  dannofi, 
difpiaceuoli,&:  accdpagnati  dalla  infamia,6t  biafimo,  coli  come  le  uir-' 
tu'  fono  utili,gioconde,6c  piene  di  laude: 8c  à  quelle  excitarlocon  l’exé 
pio  dei  celebrati  Capitani,8c  d’altri  homini  excellenti,ai  quali  glianti^ 
chi  ulàuano  di  far  llatue  di  bronzo,6t  di  marmo:e  talhor  d’oro:6t  col^ 
locarle  nc’lochi  pubIici,cofi  per  honor  di  quegli,  come  per  Io  llimulo 
de  glialtri,che  per  una  honella  inuidia  hauelTèro  da  IForzarfi  di  giunge 
re  elfi  anchor  a  quella  gloria*  In  quello  modo  per  la  aullera  llrada  de^ 
la  uirtu  potrà  condurlo,quafi  adornandola  di  fronde  ombrofe,&  fpar^ 
gendola  di  uaghi  fiori,per  temperar  la  noia  del  fàticofo  camino  à  chi  è 
di  forze  debile:^  hor  con  mufica,hor  con  arme,&  caualli,hor  con  uer 
fi,hor  con  ragionamenti  d’amore ,  con  tutti  que  modi ,  che  hanno 
detti  quelli  Signori ,  tener  continuamente  quell’animo  occupato  iti 
piacere  honello:  imprimendogli  pero  anchora  fempre  (come  ho  detto) 
in  copagnia  di  quelle  illecebre,qualche  collume  uirtuofo,&  ingannati 
dolo  con  inganno  lai u tiferò: come  i  cauti  mediciiliquali  fpellò  uolen^* 
do  dar  à  fanciulli  infermi,e  troppo  delicati  medicina  di  fapore  amaro, 
circondano  Torilìcio  del  uafo  di  qualche  dolce  liquore*  Adopran** 
do  adunque  à  tal  effetto  il  Cortegiano  quello  uelo  di  piacere  in  ogni 
tempo,in  ogni  loco ,8c  in  ogni  exercitio  confeguirà  il  fuo  fine.  Se  meri 
terà  molto  maggior  laude.  Se  premio,  che  per  qual  fi  uoglia  altra  bona 
opera,che  far  poteflè  al  mondoiperche  no  c  bene  alcuno,che  cofi  uni> 
uerfalméte  gioui,come  il  bo  Principe: ne  male,  che  cofi  uniuerfalméte 
iioccia,come  il  mal  Principe-.pero'  non  è  anchora  pena  tanto  atroce,& 
crudele,che  follè  ballàte  calligo  à  qi  fcielerati  Cortigiani,che  dei  modi 
gétili,&  piaceuoli,&  delle  bone  codicioni  fi  uagliono  à  mal  fine:6:  per 
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mezzo  di  qlle  cercati  la  grafia  de  i  loro  Principi,  &  per  corropergli ,  Bc 
difuiarli  dalla  uia  della  uirtlì ,  Bc  indurgli  al  uicio  ;  che  quefti  tali  dir  fi 
po  che  no  un  uafo,doue  un  folo  habbia  da  bere  ,  ma  il  fonte  pubhco, 
delquale  ufi,tutto’i  populo,inféttano  di  mortai  ueneno  ♦  Taceafi 
il  Signor  Ottauiano,come  fe  piu  auanti  parlar  non  haueflè  uoIuto:m3 
il  Signor  Ga(p>  A'me  non  par  Signor  Ottauiano  difle  che  quefta  bon. 
tà  d  animo,8c  la  continentia,6i  Taltre  uirm',che  uoi  uolete  eh  el  Cortei 
giano  moftri  al  fuo  Signore,imparar  fi  pofcianoima  penfo  che  a  gliho 
minijChe  rhanno,fiano  date  dalla  natura,&  da  Dio  :  Bc  che  cofi  fia,ue^ 
dete,che  non  è  alcun  tanto  fcielerato,8£  di  mala  forte  al  mondo,ne  co^ 
fi  intempcrante,&  ingiufto,che  effèiidone  dimandato ,  confeflì  d  eflèr 
tale:  anzi  ogn’uno  per  maluagio  che  fia,ha  piacer  d’eflèr  tenuto  giufto, 
continente, &  bono  :  il  che  non  interuerrebbe,  fe  quelle  uirtii  imparar 
fi  potelléro: perche  non  è  uergogna  il  non  faper  quello.in  che  non  s’ha 
pollo  lludio:  ma  bene  par  biafimo  non  hauer  quello,  di  che  da  natura 
deuemo  elTer  ornati*  pero  ogn  uno  fi  IForza  di  nafeondere  i  delfetti  na*' 
turali,cofi  dell’animo,  come  anchora  del  corpo  :  il  che  fi  uede  de  i  ck^ 
chi,2oppi,torti,&  altri  llroppiati,o  brutti:che  benché  quelli  mancarne-^ 
ti  fi  poflàno  imputare  alla  natura ,  pur  ad  ogn’uno  difpiace  fentirgli  in 
fe  llellb:pcrche  pare  che  per  tellimonio  della  medefima  natura  l’homo 
habbia  quel  difFetto,quafi  per  un.  figillo ,  Bc  fegno  della  fua  malicia* 
Conférma  anchor  la  mia  opinion  quella  Fabula,che  fi  dice  d’Epime^ 
theo  :  il  qua!  feppe  cofi  mal  dillribuir  le  doti  della  natura  à  glihomini, 
che  gli  lafcid  molto  piu  bifognofi  d’ogni  cofa,che  tutti  glialtri  animai 
li»  Onde  Prometheo  rubbò  quella  artificiofa  fàpientia  da  Minerua,  Bc 
da  Vulcano,per  laquale  glihomini  troùano  jl  uiuere;  ma  no  haueano 
pero  la  fapientia  ciuile  di  congregarli  infieme  nelle  citta,&  faper  uiuere 
moralmente ,  per  ellér  quefta  nella  rocca  di  loue  guardata  da  cullodi 
làgacilfimiiiquali  tanto  fpauentauano  Prometheo,che  non  ofaua  loro 
accoflarfi»  onde  Ione  hauendo  compalfione  alla  miferia  de  glihomini, 
iquali  non  potendo  ftar  uniti  per  mancamento  della  uirtii  ciuile,  era-^ 
no  lacerati  dalle  fiere,mandd  Mercurio  in  terra  à  portar  la  giullitia,6c  la 
uergogna  :  accio  che  quelle  due  cofe  ornalTero  le  citta  :  Bc  colligalléro 
infieme  i  cittadini  :8c  uolfe  che  a  quegli  foflér  date  non  come  Tal  tre  ar^ 
ti,nellequali  un  perito  balia  per  molti  ignoranti ,  come  è  la  medicina, 
ma  che  in  ciafeun  follèro  imprellé:8^  ordino  una  legge  che  tutti  quel> 
li  .che  erano  fenza  giuftitia,&  uergogna,  folléro  come  peftiferi  alle  citta* 
efterminati,8c  morti»  Eccoui  adunque  S»  Ottauiano  che  quelle  uirtiì 
fono  da  Dio  concellé  àglihomini:6c  non  s’imparano,  ma  fono  natu> 
rali»  Allhor’il  S»Ottau»quafi  ridendo.  Voi  adunque  S»Gafp»  dillé 
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uolete  che  glihomini  firn  cofì  infélici,&  di  cofi  perucrfo  giudicio,che 
habbiano  co  la  induftria  trouato  arte,  per  far  manfueti  glmgegni  delle 
fiere,Orfi  Lupi,Lconi:  &poflàno  con  quella  infegnaread  un  uago  au 
gello  uolar  ad  arbitrio  de  rhomo,&  tornar  dalle  lelue,  3c  dalla  fua  na^ 
turai  libertà  uoluntariaméte  ai  lacci,&  alla  feruitiì  :  òc  con  la  medefìma 
induftria  n5  poflàno,o  no  uogliano  trouar  arti,c6  lequai  giouino  à  fe 
fteflì:&  co  diligenti,^  ftudio  facciali  lanimo  fuo  megliore*  Quefto  (af 
parer  mio)farebbe ,  come  fe  i  medici  ftudiaftèro  con  ogni  diligentia  d* 
hauere  folaméte  l’arte  da  fanare  il  mal  deirungie,6t  lo  lattume  de  i  fan 
ciulli,&  lafciaflèro  la  cura  delle  fèbri,della  pleurefta,8e  dellaltre  infirmi 
tà  graui:ilche  quanto  foflè  fuor  di  ragione,ogn’un  po  confiderare» 
Eftimo  io  adunque  che  le  uirtiì  morali  in  noi  non  fiano  totalméte  da 
natura:perche  ninna  cofa  fi  po  mai  aftiiefare  à  quello,che  le  e  naturai^ 
mente  contrario :come  fi  uede  d’un  faflò:ilqual  fe  ben  diecemilia  uoI> 
te  foflè  gittato  airinfu,mai  non  s’afluefaria  andarui  da  fc^Perd  fe  à  noi 
le  uirtu  fodero  cofi  naturali,come  la  granita  al  faflo,non  ci  afluefarerrì 
mo  mai  al  uicio*  Ne  meno  fono  i  uicii  naturali  di  quefto  modo:  per 
che  non  potremmo  eflèr  mai  uirtuofi:e  troppo  iniquità,  fciocchez^ 
za  faria  caftigar  glihomini  di  quexliftètti ,  che  procedeflèro  da  natura 
feiiaa  noftra  colpa:6e  quefto  error  commetteriano  le  leggiilequali  non 
danno  fupplicio  ai  mal  fattori  per  lo  error  paflàto  ,  perche  no  fi  po  far 
che  quello ,che  è  fatto,non  fia  fatto:ma  hanno  rifpetto  allo  auenire,ac-^ 
ciò  che  chi  ha  errato,non  erri  piu:ouero  col  mal  exempio  no  dia  cau> 
fa  ad  altrui  d’errare  :  &  cofi  pur  eftimano  che  le  uirtiì  imparar  fi  pofIà> 
noiilche  è  ueriffimo,perche  noi  fiamo  nati  atti  à  riceuerleiSc  medefima 
mente  i  uicii:6c  pero  dell’uno,  ell’altro  in  noi  fi  fa  l’habito  con  la  con 
fuetudine  di  modo ,  che  prima  operiamo  le  uirtiì,  o  i  uicii ,  poi  fiamo 
uirtuofi,o  uiciofi;il  contrario  fi  conofee  nelle  cofe,che  ci  fon  date  dal> 
la  naturaiche  prima  hauemo  la  potétia  d’operare,poi  operiamo,  come 
e  nei  fenfi:che prima potemo  uedere,udire,toccare,  poi  uedemo,udiV 
mo,e  tocchiamo:benche  pero  anchora  molte  di  quefte  dperationi  s’a^ 
domano  con  la  difciplina*  Onde  i  boni  pedagoghi  non  folaméte  in^ 
fegnano  lettere  ai  fànciulli,ma  anchora  boni  modi,6e  honefti,nel  man 
giare,bere,parlare,andare  con  certi  gefti  accommodati»perd  come  nell’ 
altre  arti,cofi  anchora  nelle  uirtiì  è  neceflario  hauer  maeftro,  ilqual  co 
dottrina,  èc  boni  ricordi  fufeiti ,  òc  rifuegli  in  noi  quelle  uirtii  morali, 
dellequali  hauemo  il  feme  inclufo,  èc  fepulto  nell’anima  :  &  come  bo>' 
no  agricultore  le  cultiui,&  loro  apra  la  uia,  leuandoci  d’intorno  le  fpi 
ne,e’l  loglio  de  gliappetiti:  iquali  fpeftb  tanto  adombrano,  fuffòcan 
glianimi  noftri,che  fiorir  non  gli  lafciano;  ne  produr  quei  felici  frutti. 
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die  foli  fi  douriano  defiderar,che  nafceflèro  ne  i  cori  humani^Di  que> 
fto  modo  adunque  e  naturaVin  ciafcun  di  noi  la  giuftiria.  Se  la  uergo^ 
gna-.laqual  uoi  dite  che  loue  madd  in  terra  à  tutti  glihomini^ma  fi  co> 
me  un  corpo  fenza  occhi, per  robufto  che  fia/e  fi  moue  ad  un  qualche 
termine,fpeflb  falIa,cofi  la  radice  di  quefte  uirtii  potential mente  in  ge^ 
nite  ne  glianimi  noftri,fe  non  e  aiutata  dalla  difciplina,rpeflo  fi  rifolue 
in  nulla: perche  fe  fi  deue  ridurre  in  atto,&  airiiabito  fuo  perfetto,non 
fi  contenta(come  s’è  detto)della  natura  fola,  ma  ha  bifogno  della  artifi-' 
ciofa  confuetudine,8c  della  ragione,laquale  purifichi, dilucidi  quell* 
anima,leuandole  il  tenebrofo  uelo  della  ignorantia,dallaqual  quafi  tut 
ti  glierrori  de  glihomini  procedonoiche  fe  il  bene,e’l  male  fbfifero  ben 
conofciuti,&  intefi,ogn’uno  fempre  eleggeria  il  bene,8c  fuggiria  il  ma-' 
leipero'  la  uirtu  fi  po  quafi  dir  una  prudentia,&  un  faper  eleggere  il  be^ 
ne;e’l  uicio  una  imprudentia,&  ignoranza,  che  induce  à  giudicar  fal> 
famente: perche  non  eleggono  mai  glihomini  il  male  con  opinion  che 
fia  male,ma  s’ingannano  per  una  certa  fimilitudine  di  bene»  Rifpo 

fe  allhor  il  S*  Gafp*  Son  pero'  molti,iquali  conofcpno  chiaraméte  che 
fanno  male:&  pur  lo  fànno,6£  quello  perche  eftimano  piu  il  piacer  pre 
fente,che  fentono,ch’eI  caftigo,che  dubitan  che  gli  ne  habbia  da  ueni*' 
reicome  i  ladri,glihomicidi,6c  altri  tali»  Dilfe  il  iS»Octauiano,Il  ue 
ro  piacere  è  fempre  bono,e"l  uero  dolor  maloipero'  quelli  s’ingannano 
cogliédo  il  piacer  falfo  per  lo  uero,e’l  nero  dolor  per  lo  falfoionde  fpef 
fo  per  i  falfi  piaceri  incorrono  nei  ueri  difpiaceri»  Quellarte  adunq?, 
che  infegna  à  difeerner  quella  uerita'  dal  falfo,pur  fi  po  imparare  :  &  la 
uirtu,per  laquale  eleggemo  quello,che  e'  ueraméte  bene,no  quelIo,che 
fàlfamente  eflèr  appare, fi  po'  chiamar  uera  fcientia,&  piu  gioueuole  alla 
Ulta  humana,che  alcun’altra,perche  leua  la  ignorantiaidallaquale  (co^ 
me  ho  dettojnafcono  tutti  i  mali»  Allhora  M»  Pietro  Bembo  ,  Non 
fo  dilTe  S»  Ottauiano  come  cofentir  ui  debba  il  S»  Gafp*che  dalla  igno 
rantia  nafeano  tutti  i  mali:8i  che  non  fiano  molti,iquali  pcccado,fan> 
no  ueramente,chepeccano,nefe  ingannano  puto  nel  uero  piacere,  ne 
anchor  nel  uero  doloreiperche  certo  è  che  quei,  che  fono  incontinen-^ 
ti,giiidican  con  ragione,^  drittamente;^  fanno  che  quello,àche  dal-' 
le  cupidità  fono  llimulati  contra  il  ciouere,e  male:&  pero  refillono ,  Se 
oppongon  la  ragione  allappetito;  onde  ne  nalce  la  battaglia  del  piace-' 
re,&  del  dolore  contra  il  giudicio»in  ultimo  la  ragion  unita  dallappe-' 
tito  troppo  polTente  s*abbandona,‘Come  naue,che  per  un  fpacio  di  rem 
po  fi  difiende  dalle  procelle  di  mare,al  fin  pcoflà  da  troppo  furiofo  im 
peto  de  uenri,fpezzate  ranchore,8^  farte,fi  lafcia  traportar  ad  arbitrio  dì 
fortuna  fenza  operar  timone ,  o  magiilerio  alcuno  di  calamita  per  fai/ 
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uarfi  ♦  Incontinente  adunq;  commetton  glierrorì  con  un  certo  ambì^ 
guo  rimorfo,  &  quafi  al  lor  di/pettonl  che  non  fàriano/e  non  fapeflé^ 
ro  che  quel  che  fanno  c  male,ma  fenza contrailo  di  ragione  andariana 
totalmente profufi  drieto  allappetito:  òc allhor  non  incontinenti ,  ma 
intemperati  fariano,il  che  e  molto  peggio:  pero  la  incontinentia  fi  di-' 
ce  eflcr  uicio  diminutoiperche  ha  in  fe  parte  di  ragione:  òc  medefima>‘ 
mente  la  continentia  uirtiì  imperfetta  ,  perche  ha  in  fe  parte  d  affetto: 
perciò  in  quefto  parmi  che  non  fi  pofia  dir  che  glierrori  degli  incontì 
nenti  procedano  da  ignorantia:o  che  efii  fi  inganino  :òc  che  non  peo 
chino/apendo  che  neramente  peccano»  Rifpofe  il  Signor  Ottauiano* 
In  nero  M^PietroJargixmento  uoftro  è bono:nientedimcno, feconda 
me,è  piu  apparente,che  uero:perche,  benché  glincontinenti  pecchino 
con  quella  ambigiiità,&  che  la  ragione  nellanimo  loro  contrafii  con 
1  appctito,8i  lor  paia  che  quel,che  è ,  male  fia  male,  pur  non  ne  hanno 
perfetta  cognitione:ne  lo  fanno  cofi  intieramente,comc  fària  bifogno: 
pero  in  effi  di  quefto  e  piu  prefto  una  debile  opinione,  che  certa  feien^ 
tia:onde  confentono  che  la  ragion  fia  uinta  dallo  affetto:  ma  fe  ne  ha> 
ueflèro  nera  feientia  no  è  dubbio  che  no  errariano:perche  fempre  quel^ 
la cofa,per laquale lappetito  uince laragione,e  ignorantia  :  ne po mai 
la  nera  feientia  eflèr  fuperata  dallo  affctto:ilqualc  dal  corpo,  òc  non  dal 
l’animo  deriua:8c  fe  dalla  ragione  è  ben  retto gouernato  diuenta  uir 
tli:&  fe  altrimenti  diuenta  uicio:ma  tanta  forza  ha  la  ragione,  chefem>’ 
pre  fi  fa  obedire  al  fenfo:&  cqn  marauigliofi  modi ,  òc  uie  penetra ,  pur 
che  la  ignorantia  non  occupi  quello ,  che  eflà  hauer  douria,  di  modo, 
che  benché  i  fpiriti,e  i  nerui,8c  loflà  non  habbiano  ragione  in  fe  ;  pur 
quando  nafee  in  noi  quel  mouimento  dell  animo,  quafi  chel  penfiera 
fproni,&:  fcuota  la  briglia  ai  fpiriti,  tutte  le  membra  s  apparecchiano ,  £ 
piedi  al  corfo,le  mani  à  pigliar,o  à  fare  ciò  che  l’animo  penfa:&  quefta 
anchora  fi  conofee  manifeftaihente  in  molti:li  quali  non  fapendo  tal> 
bora  mangiano  qualche  cibo  ftomacofo,6c  fchifb,  ma  cofi  ben’accon> 
cio,che  al  gufto  lor  pare  delicatiffimo:  poi  ri  fapendo  che  cofa  era ,  non 
folamente  hanno  dolore,&  faftidio  neiranimo,ma’l  corpo  accordati  fi 
col  giudicio  della  mente  che  per  fòrza  uomirano  quel  cibo»  Seguii 
taua  anchor  il  S  ♦  Ottau  ♦  il  fuo  ragionamento,  ma  il  Magnifico  lulia-' 
no  interronpendolo,Signor  Ottauiano  difle,fe  bene  ho  intefo,uoi  ha^ 
uete  detto  che  U  continentia  è  uirtu  imperfétta,pche  ha  in  fe  parte  d  af 
fetto:&  a'  me  pare  che  quella  uirtu,  la  quale(eflèndo  neH’animo  noftra 
difeordia  tra  la  ragione  òc  rappetito)combatte,  da  la  uittoria  alla  ra^ 
gione,fi  debba  eftimar  piu  perfetra,che  quella  che  uince,non  hauendo 
cupidità,ne  affetto  alcuno ,che  le  contrafti:perche  pare  che  queiranimo 
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non  fi  attenga  dal  male  per  uirtiì,ma  retti  di  farlo,  perche  non  ne  hab^ 
bi^  uoluntà  ♦  Alihor  il  S*  Octauiano,Qual  ditte  ettimarefte  noi  Capi 
tan  di  piu  ualore,o  quello  che  combattendo  apertamente  fi  mette  à  pe> 
ricolo,6t  pur  uince  glinimici:  o  quello  che  per  uirtu,6c  faper  fuo  lor  to 
glie  le  forze,riducendogli  à  terniine,che  non  pottàn  combattere,  èc  co^ 
fi  fenza  battaglia,  o  pencolo  alcun  gliuince:  Quello  ditte  il  Magnifico 
luhano,che  piu  ficuramente  uince,  fenza  dubbio  è  piu  da  lodare ,  pur 
che  quefta  uittoria  cofi  certa  no  proceda  dalla  dapocagginede  gfinimi 
ci»  Rifpofe  il  S»Ottauiano,Ben  haucte  giudicatole  pero'  dicoui,che  la 
Gontinentia  comparar  fi  po  ad  un  Capitano  ,  che  combatte  uirilmen^ 
te:6e  benché  glinimici  fian  forti,&  potenti,pur  gli  uince,  non  pero  fen 
za  gran  dittìcultà,6t  pericolo:  ma  la  temperantia  libera  da  ogni  pertur^ 
batione,è  fimile  a'  quel  Capitano,che  fenza  contratto  uince,6e  regna:8c 
hauendo  in  queiranimo,doue  fi  ritroua,non  folamente  fedato  ,  ma  in 
tutto  extinto  il  foco  delle  cupidita',come  bon  Principe  in  guerra  ciui^ 
le,dirtrugge  i  feditiofi  nemici  intrinfechi,8t  dona  lo  fcetrro,8c  dominio 
intiero  alla  ragioneicofi  quefta  uirtiì  non  sforzando  ranimo,ma  infiin 
dendogli  per  uie  placidiflìme  una  uehemente  perfuafione,che  lo  incile 
naalla  honeftà,lo  rende  quieto,&:  pien  di  ripofo,in  tutto  equale,&  ben 
mifurato:&  da  ogni  canto  compofto  d  una  certa  concordia  con  fe  ftef 
fo,che  lo  adorna  di  cofi  ferena  tranquillità,che  mai  non  fi  turba ,  in 
tutto  diuiene  obedientittìmo  alla  ragione  :  òc  pronto  di  uolgere  ad  cttà 
ogni  fuo  mouimento:&  feguirla  ouunqj  qondur  lo  uoglia,fenza  rcpu> 
gnantia  alcuna:come  tenero  agnello,checorre,fta,6e  ua  fempre  pretto  al 
la  madre  8: folamente  fecondo  quella,fi  moue»  Qi^cfb  uirtii  adunqj  e 
perféttittima,8c  conuienfi  maflìmaméte  a  i  principiiperche  dallei  ne  na 
fcono  molte  altre»  Allhora  M»Cef»Gonzaga,Non  fd  diflè  quai  uirtu 
conuenienti  a  Signore  pottano  nafcere  da  quefta  temperantia,  ettèndo 
quella,che  lena  gliafFetti  deiranimo,come  uoi  dite:  il  che  forfè  fi  cdner 
ria  à  qualche  Monaco,o  Heremitaima  non  fo  già  come  ad  un  Princi-' 
pe  magnanimo,liberale,&:  uàfente  nelfarme  fi  conuenittè  il  non  hauer 
mai  per  cofa,che  fe  gli  facettè.ne  ira,ne  odio,ne  beniuolétia,ne  fdegno, 
ne  cupidità,ne  affetto  alcuno:8ccome  fenza  quefto  hauer  potette  autho 
rifa  tra  populi,o  tra  foldati  ♦  Rifpofe  il  S»Ottauiano,  Io  non  ho  detto 
che  la  temperantia  leni  totalmente,8^  fuella  de  glianimi  humani  gliaffet 
ti: ne  bé  faria  il  farlo,perche  ne  gli  affetti  anchora  fono  alcune  parti  bo 
ne:ma  quello  che  ne  gliafFetti, e  peruerfo,8i  renitente  allo  bonetto,  ridu 
ce  ad  obedire  alla  ragione:  pero  non  e  conueniente,per  leuar  le  pertur»' 
bationi,extirpar  gliaffetti  in  tutto;che  quetto  faria,come  fe  per  fuggir  la 
ebrietà, fi  faccfle  un  editto,cheniuno  beuettè  uino:o  perche  talhor  cor> 
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rendo  Thomo  cade,  fi  interdiccflè  ad  ognuno  il  correre  ♦  Eccoiii  che 
quelli,che  domano  icaualli, non  gli  uietano  il  correre,^:  falcare,  ma  uo 
glion  che  lo  facciano  à  tempo ad  obedientia  del  CauaIiero*ghaffetti 
adunq;  modificati  dalla  temperantia  fono  fàuoreuoli  alla  iiirtii  :  come 
rira,che  aiuta  la  fbrtezzadodio  contra  i  federati  aiuta  la  giuftitia:8cme 
defimamente  Taltre  uirtiì  fon  aiutate  da  gliaffettiiliquali  fe  fofiTero  in  tut 
to  leuati.lafiTariano  la  ragione  debiliffima,&  languida:  di  modo  che  po 
co  operar  potrebbe:comegouernator  di  nane  abbandonato  da  uenti  in 
gran  calma  ♦  Non  ui  marauigliate  aduq;  M»  Cef  s'io  ho  detto  che  dai 
!a  temperantia  nafeono  molte  altre  uirturche  quando  un  animo  e  con 
corde  di  quefta  armonia,per  mezzo  della  ragione  poi  facilmente  riccue 
ia  uera  fortezza,Ia  quale  lo  fa  intrepido ,  òc  ficuro  da  ogni  pericolo  ,  &C 
quali  fopra  lepaflìoni  humanc:non  meno  la  giuftitia  uergine  incorrot 
ta,amica  della  modeftia,^  del  bene ,  regina  di  tutte  laltre  uirtiì  ,perchc 
infegna  a  far  quello,che  fi  dee  fare,&  fuggir  quello,che  fi  dee  fuggire:6£ 
pero'  c  perfèttiffima,perche  per  ella  fi  fan  Topere  deH’altre  uirtu;  &c  c  gio 
ueuole  a  chi  la  poflède,8c  per  fe  per  glialtriifenza  la  quale(come 

fi  dice)Ioue  ifteflb  non  poria  ben  gouernarc  il  regno  fuo  *  La  magna> 
nimica  anchora  fuccede  à  quefi:e,8c  tutte  le  fa  maggiori:  ma  efià  loia  ftac 
non  po,perchc  chi  non  ha  altra  uirtu,non  po  elTer  magnanimo  *  Di 
quelle  è  poi  guida  la  prudentia,la  qual  confiftein  un  certo  giudicio  d*e 
legger  bene»Et  in  tal  felice  catena  anchora  fono  colligate  la  liberalità,^ 
tnagnificeritia,la  cupidità  d’honore,la  manfuetudine,la  piaceuolez2a,la 
affabilità: &  molte  altre ,  che  hor  non  c  tempo  di  dire  ♦  Ma  s*el  noftro 
Cortegiano  fara  quello,che  hauemo  detto,tutte  le  riero  uerànellanima 
del  fuo  Ptincipe:&  ogni  di  ne  uedrànafeer  tanti  uaghi  fiori ,  Se  frutti , 
quanti  non  hàno  tutti  i  delicioli  giardini  del  mondo:  e  tra  fe  ftellò  fen 
tira  grandillìmo  contento ,ricordandoli  hauergli  donato  non  quello, 
che  donano  i  fciocchi,che  e  oro,o  argéto,uafi,uefte,e  tai  cofe,dclle  qua 
li,chi  ledona,n’ha  grandilììmacareftia,&  chi  le  riceue,grandilfimaabu 
dantia^ma  quella  uircu,  che  forfè  tra  tutte  le  cofe  humane  è  la  maggio^ 
re,8c  la  piu  rara,cid  è  la  manera  e’I  modo  di  gouernar,&  di  regnare,  co> 
me  fi  dee:il  che  folo  ballaria  p  far  glihomini  felici,8^  ridur  un’altra  uol 
ca  al  mondo  quella  età  d’oro,che  fi  fcriue  ellèr  fiata,  quando  già  Satura 
no  regnaua.  Quiui  hauendo  fatto  il  S*Ottau*un  poco  di  paufa,come 
per  ripofarfi,diire  il  S»Gafp»Qual  eftimate  uoi  StOttau*piu  felice  domi 
nio,8t  piu  ballante  à  ridur  al  mondo  quella  etàd’oro,'di  che  hauete  fàc 
co  mentione,o’l  regno  d’un  coli  bon  Principe,  o’I  gouerno  d  una  bo^ 
na  Rep  f  Rifpofe  il  Signor  Ottauiano,Io  preporrei  femprc  il  Regno 
del  bon  Principe:perche  e  dominio  piu  fecondo  la  namra,Sc  fe  è  licito 
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Compararle  cofe  piccole  alle  infinite, piu  fimilea'  quello  di  Diodi  quaf 
uno,&  folo,gouerna  Tuniuerfo^ma  lafciando  quefto,  uedete  che  in  cid, 
che  fi  fa  con  arte  humana,come  gli  exerciti,i  gran  nauigii,gliedificii,6c 
altre  cofe  fimili.il  tutto  fi  referifee  ad  un  folo,che  a'  modo  fuo  gouerna: 
medefiinamenté  nel  corpo  noftro  tutte  le  membra  s’affaticano,  &  ado> 
pranfi  ad  arbitrio  del  core*oltra  di  quefto  par  conueniente  che  i  populi 
fiano  cofi  gouernati  da  un  Principc,come  anchora  molti  animali ,  à  i 
quali  la  natura  infegna  quefta  obedientia,come  cofa  fai  uberrima»  Ec^* 
coui  che  i  Cerui,le  Gruc,&  moli  altri  uccelIi,quado  fanno  paftàggio: 
fempre  fi  prepongono  un  Principe,il  qual  fegueno,&obedifcono:6£  le 
Api  quali  con  difcorfo  di  ragione.  Se  con  tanta  riuerentia  oflèruano  il 
loro  Re,con  quanta  i  piu  offeruanti  populi  del  mondo:6c  pero  tutto 
quefto  è  grandiffimo  argumento  che’l  dominio  de  i  Principi  fia  piu  fe 
condo  la  natura,chc  quello  delle  Rep»  Allhora  M»Pietro  Bembo,  Et 
a  me  par  difre,che  effendoci  la  libertà  data  da  Dio  per  fupremo  dono  , 
non  fia  ragioneuole  che  ella  ci  fia  leuatame  che  un  homo  piu  dell’altro 
ne  fia  participedl  che  intcruiene  fiotto  il  dominio  de  Principi:  li  quali 
tengono  per  il  piu  li  fubditi  in  ftrettiflìma  feruitii:  ma  nelle  Rep  »  bene 
inftituite  fi  ferua  pur  quefta  libertà; oltra  che  Se  ne  i  giudicii,6c  nelle  de^ 
liberationi  piu  fpeflò  intcruiene  chef  parer  d\in  fido  fia  fàlfo,  che  quel 
di  moltiiperche  la  perturbatioiie,o  per  ira,o  per  fdegno,o  per  cupidità, 
piu  fàcilmcte  entra  ncHanimo  d’un  folo,che  della  moltitudineila  qua 
le  quafi,come  una  gran  quatità  d’acqua  meno  e  fiibietta  alla  corruptio 
iie,che  la  piccola»  Dico  anchora  che  Io  exempio  de  glianimali  no  mi 
par  che  fi  confàccia:perche  8di  Cerui,6e  le  Grue,&glialtri  non  fempre 
fi  prepongono  à  feguitare.Sf  obidir  un  medefimo,anzi  mutano,8t  uaria 
no  dando  quefto  dominio  hor  ad  uno,hor  ad  un’altro.  Se  in  tal  modo 
uiene  ad  efler  piu  prefto  forma  di  Rep»che  di  Regno:6^  qfta  fi  po  chia> 
mare  uera,8^  cquale  libertà,quando  quelli  che  tallhor  comandano  obe 
difeono  poi  anchora  ♦  l’exempio  medefimamente  delle  Api  non  mi 
par  fimile,perche  quel  loro  Re  non  è  della  loro  medefima  fpecie:8c  pe^ 
rd  chi  uoleflè  dar  à  glihomini  un  uerameiite  degno  Signore,  bifogna^ 
ria  trouarlo  d’un’altra  fpccie^Se  di  piu  excellentc  natura,che  humana,fè 
glihomini  ragioneuolmcnte  i’haueflèro  da  obedire  :  come  gliarmenti, 
che  obedifeono  no  ad  uno  animale  fuo  fimile,ma  ad  un  paftore.-il  qua 
le  è  homo,6c  d’una  fpecie  piu  degna  che  la  loro»  Per  quefte  cofe  eftiino 
io  S»Ottauiano  chel  gouerno  della  Rcp»fia  piu  defiderabile,che quello 
del  Re»  Allhor  il  S»Ottauiano,Contra  la  opinione  uoftra  M»  Pietro 
diffe,uoglio  folamente  addurre  una  ragioneria  quale  è  che  de  i  modi  di 
gouernar  bene  i  populi,tre  forti  folaméte  fi  ritrouano:runa  è  il  Regno 
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l’altra  il  goucrno  de  i  boni,che  chiamauano  gliantichi  optimatid’altra 
1  admiiiilbatioiic  popLilarc:&  la  tranfgreflìoiie.  Se  uicio  contrario  ,  per 
dir  cofi,doue  ciafeuno  di  quelli  goiicrni  incorre, guafl:aiidofi,&  corru> 
pendolile  quando  il  Regno  diuenta  tyrannide  :  Se  quando  il  gouerno 
de  i  boni  fi  muta  in  quello  di  pochi  potenti,&  non  boni:8c  quado  Fad 
miniftration  populare  è  occupata  dalla  plebe:  che  confondendo  glior 
dini,permette  il  gouerno  del  tutto  ad  arbitrio  della  moltitudine«di  que 
(li  tre  goLierni  mali, certo  e  che  la  tyrannide  c  il  peilìmo  di  tutti ,  come 
per  molte  ragioni  fi  poria  prouare*  refta  adunq;  che  de  i  tre  boni,il  Re^ 
gno  fia  Foptimo;perche  è  contrario  al  peifimo:che(come  fapete)glieffet 
ti  delle  caufe  contrarie  fono  elfi  anchora  tra  fe  contrarii  ♦  Hora  circa 
quello  che  hauete  detto  della  liberta,Rifpondo  che  la  uera  libertà  non 
fi  delie  dire  che  fia  il  uiuere,come  Fhomo  uole:ma  il  uiuere,fecoiido  le 
bone  leggiine  meno  naturale,6c  utile,&  necefiàrio  èFobedire,  che  fi  fia 
il  commandarc:&  alcune  cofe  fono  nate,6t  cofi  diftinte ,  Se  ordinate  da 
natura  al  commandare,come  alcune  altre  alFobedire  ♦  nero  c  che  fona 
due  modi  di  fignorcggiare:Funo  imperiofo,  Se  uiolcnto  ,  come  quella 
de  i  patroni  a  i  fchiaui,6i  di  quello  commanda  Fanima  al  corpoiFaltra 
piu  mite,&  placido,come  quello  de  i  boni  Principi  per  uia  delle  leggi 
a  i  cittadmi:6e  di  quello  commanda  la  ragione  allo  appetito:elFuno,el 
l’altro  di  quelli  due  modi  è  utile:  perche  il  corpo  è  nato  da  natura  atta 
ad  obedire  alFanima:6e  cofi  l’appetito  alla  ragione.Sono  anchora  mol 
ti  homini,Foperation  de  quali  uerfano  folamente  circa  l’ufo  del  corpa 
Se  quelli  tali  tanto  fon  diflerenti  da  i  uirtuofi ,  quanto  Fanima  dal  cor>' 
poiót  pur  per  elTere  animali  rationali ,  tanto  participano  della  ragione^ 
quanto  che  folamente  la  conofconoima  non  la  polléggono.nefruifca 
no*  Quelli  adunq;  fono  naturalmente  ferui:&  meglio  e'  ad  elfi.  Se  piu 
utile  Fobedire,chel  commandare*-  Dillé  allhor  il  b'ignor  Gafpar,  A  i 
difcreti,&  uirtuofiiSe  che  non  fono  da  natura  ferui  di  che  modo  fi  ha 
adunq;  à  commandare.^  Rifpofe  il  Signor  Ottauiano.Di  quel  placida 
commandamento  regio,6c  ciuileiòc  à  tali  e  ben  fatto  dar  tallhor  Fadmi 
nillratione  di  quei  magillrati,di  che  fono  capaciiaccio  che  pollàno  elìì 
anchora  commàdare,&  gouernare  i  men  fauii  di  fe:di  modo  pero  chel 
principal  gouerno  dependa  tutto  da  fupremo  Principe*  Et  perche  ha 
uete  detto  che  piu  facil  cofa  e  che  la  mente  d’un  folo  fi  corrompa,  che 
quella  di  molti ,dico,che  c  anchora  piu  facil  cofa  trouar  un  bono,6c  fa 
uio,che  molti:6t  bono,8^  fauiò  fi  deue  eflimarechepofifaeflèr  un  Redi 
nobil  (lirpe,inclinato  alle  uirru  dal  fuo  naturai’  inflinto,èc  da  la  fama 
fa  memoria  de  i  fuoi  anteceflbri:&  inftituito  di  boni  coftumi:  Se  fe  no 
Cara  dun’altra  fpecie  piu  che  fiumana,  come  uoi  fiauete  detto  di  quello 
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«ielle  Api,e{réndo  aiutato  da  gliamaeftranienti\&  dalla  educatìone,&  ar 
te  del  Cortegiano  formato  da  quefti  Signori  tanto  prudente,  &  bono, 
Tara  giuftifTimo ,  continentiflìmo ,  temperati{limo,fortiflìmo,8t  fapien 
tiffimo  ;  pien  di  liberalità ,  magnificentia ,  religione ,  de  clementia  :  in 
fomma  fara  gloriofiffimo  ,  de  cariflìmo  à  glihomini ,  de  à  Dio  :  per  la 
cui  gratia  acquiftera  quella  uirtii  hcroica ,  che  lo  farà  excedere  i  termi-' 
ni  della  humanità  :  de  dir  n  potrà  piu  prefto  Semideo ,  che  homo  mor 
tale  :  perche  Dio  fi  dil£tta,8c  è  Prottetor  di  que  Principi ,  che  uoglio^ 
no  imitarlo  non  col  monftrare  gran  potentia ,  de  farfi  adorare  da  gliho 
mini  :  ma  di  quelli ,  che  oltre  alla  potentia,  per  la  quale  poflbno,fi  iFor 
zano  di  farfigli  fimili  anchora  con  la  bontà ,  de  fapientia  :  per  la  quale 
uogliano  ,  de  fappiano  far  bene  :  de  eflèr  fuoi  miniftri ,  diftribuendo  à 
falute  de  i  mortali  i  beni,  e  i  doni,che  eflì  dallui  riceuoiio»pero'  cofi  co 
me  nel  cielo  il  fole ,  de  la  luna ,  elle  altre  ftellemoftrano  al  modo  qua^ 
fi  come  in  fpecchio  una  certa  fimilitudine  di  Dio ,  cofi  in  terra  molto 
piu  fimile  imagine  di  Dio  fon  que  bon  Principi ,  che  Tamano  ,  de  re> 
uerifeono  :  de  moftrano  a  i  populi  la  fplendida  luce  della  fua  giuftitia, 
accompagnata  da  una  ombra  di  quella  ragione ,  de  intelletto  diuino:& 
Dio  con  quefti  tali  participa  della  honeftà,equita,giuftia ,  de  bontà  fua, 
de  di  queglialtri  felici  beni ,  ch’io  nominar  non  fb  ;  li  quali  rapprefen 
tano  al  mondo  molto  piu  chiaro  teftimonio  di  diuinità ,  che  la  luce 
del  fole ,  o  il  continuo  uolger  del  cielo ,  col  uario  corfo  de  le  ftelle* 
Son  adunque  li  populi  da  Dio  commeflì  fotto  la  cuftodia  de  Princi¬ 
pi  :  li  quali  per  quello  debbono  hauerne  diligente  cura,  per  rendergli- 
ne  ragione ,  come  boni  Vicarii  al  fuo  Signore  :  de  amargli ,  de  ellimar 
lor  proprio  ogni  bene ,  de  male ,  che  gli  interuenga  :  de  procurar  fopra 
ogni  altra  cofa  la  felicità  loro>  pero  deue  il  Principe  non  folamente  ef- 
fer  bono ,  ma  anchora  far  boni  glialtri  ;  come  quel  fquadro ,  che  ado- 
prano  gli  Architetti ,  che  non  folamente  in  fe  è  dritto ,  de  giullo ,  ma 
anchor  indrizza ,  de  fa  giutle  tutte  le  cofe,  à  che  uiene  accollato  *  Et 
grandiffimo  argumento  è  chef  Principe  fia  bono,quando  i  populi  fon 
boni:  perche  la  uita  del  Principe  C  niaellra  de  i  cittadini:  de  for 

zac  che  da  i  collumi  di  quello  dipeiidan  tutti  glialtri  :  ne  fi  conuiene 
à  chi  è  ignorante  infegnare  :  ne  à  chi  e  n^ordinato ,  ordinare  :  ne  a  chi 
cade  rileuarc  altrui  ♦  pero'  fel  Principe  ha  di?-  far  ben  quelli  officii,  bifo- 
gna  che  gli  ponga  ogni  lludio ,  de  diligentia  pw’r  fapere  :  poi  fòrmi  den 
ero  à  fe  ftefifo  ,  de  olTerui  immutabilmente  in  ogni  colà  la  legge  della  ra 
gionc ,  non  fcritta  in  carte ,  o  in  metallo  ,  ma  fculpita  nell  animo  ìlio 
proprio  :  accio*  che  gli  fia  fempre ,  non  che  familiare ,  ma  intrinfica , 
ic  con  cllò  uiua,  come  parte  di  lui  :  perche  giorno ,  de  notte  in  ogni 
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loco ,  e  tempo  Io  ammomfca ,  Se  gli  parli  dentro  al  core ,  leuandogli 
quelle  perturbationi ,  che  fentono  glianimi  intemperati;  li  quali  per 
eflèr  oppreffi  da  un  canto  quali  daprofundiflìmo  fonno  della  ignora^ 
tia ,  dairaltro  da  trauaglio,che  riceueno  da  i  loro  peruerfi ,  Se  ciechi  de 
fìderii ,  fono  agitati  da  hirorc  inquieto  :  come  talhor  chi  dorme  da 
ftrane,  S(  horribili  uifioniiaggiungendofi  poi  maggior  potentia  al  mal 
iiolere ,  fi  u*aggiunge  anchora  maggior  moleftia  :  Se  quando  il  Prin^ 
cipe  po  ciò  che  itole ,  allhor  e  gran  pericolo  che  non  uoglia  quello, 
che  non  deue  :  pero  ben  diflè  Biante  che  i  magiftrati  dimoftrano  qiia^ 
ii  fian  glihomini  :  che  come  i  uafi  mentre  fon  uoti ,  benché  habbiano 
qualche  fifrura,mal  fi  pofibno  conofeere ,  ma  fe  liquore  dentro  ui  fì 
mette ,  fubito  moftrano  da  qual  banda  fia  il  uicio ,  cofi  glianimi  cor^ 
rotti ,  Se  guafti  rare  uolte  feoprono  i  loro  diflfetti  fe  non  quando  s"em^ 
pieno  d’authorita  ;  perche  allhor  non  ballano  per  fupportare  il  graue 
pefo  della  potentia  :  Se  perciò  s  abbandonano ,  Se  uerfano  da  ogni  can 
to  le  cupidità ,  la  fupeibia,  la  iracundia,la  infolentia ,  Se  quei  coflumi 
tyrannici ,  che  hanno  dentro  :  onde  fenza  rifguardo  perfeguono  i  bo^ 
ni ,  e  i  fauii ,  Se  exaltano  i  mali  :  ne  comportano  che  nelle  citta  fiano 
amicitie  ^compagnie ,  ne  intelligentie  fra  i  cittadini  ;  ma  nutrifeono 
gliexploratori ,  accufàtori ,  homicidiali  ;  accio'  che  fpauentino.  Se  fac^- 
ciano  diuenir  glihomini  pufillanimi  Se  fpargano  difeordie,  per  tener  ^ 
gli  difgiunti ,  Se  debili;  Se  da  quelli  modi  procedono  poi  infiniti  dan^- 
ni ,  Se  ruine  a  i  miferi  populi ,  Se  fpellb  crudel  morte ,  o  almen  timor 
continuo  a  i  medelimi  tyranni  :  perche  i  boni  Principi  temono  non 
per  fe ,  ma  per  quelli,  a  quali  comandano  ;  Se  li  tyranni  temono  quel^* 
li  medelimi ,  a  quali  comandano  ;  pero  quanto  à  maggior  numero 
di  gente  comandano ,  Se  fon  piu  potenti ,  tanto  piu  temono ,  Se 
no  piu  nemici»  Come  credete  uoi  che  li  fpauentalTe ,  Se  ftelTe  con  IV 
nimo  fofpefo  quel  Clearco  tyranno  di  Ponto  ogni  uolta  che  andaua 
nella  piazza, o  nel  Theatro,o  à  qualche  conuito,o  altro  loco  publicof 
che(come  li  fcriue)dormiua  chiufo  in  una  calla  ►  ouer  quellaltro  Atù 
ftodemo  Argiuofil  qual  à  fe  ftellb  del  letto  haueua  fatta  quafi  una  pri> 
gione ,  che  nel  pallazzo  fuo  tenea  una  piccola  llanza  fofpefa  in  aria ,  Se 
alta  tanto  che  con  fcala  andar  ui  li  bifognaua  ;  Se  quiui  con  una  fua  fe 
mina  dormiua ,  la  madre  della  quale  la  notte  ne  leuaua  la  fcala ,  la  ma> 
cina  ue  la  rimetteua*  Contraria  uita  in  tutto  quella  deue  adunq;  ellèr 
quella  del  bon  Principe  ;  libera.  Se  licuraie  tanto  cara  a  i  cittadmi,qua 
to  la  loro  propria;  Se  ordinata  di  modo  che  participi  della  adiua.  Se  del 
la  contemplatiua ,  quanto  lì  conuiene  per  beneficio  de  i  populi* 
Allhor  il  Signor  Gafpar:  Et  qual  dilTe  di  quelle  due  uite  Signor  Otta< 
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uiaiio  parui  che  piu  s’appartenga  al  Principe.^  Rirpofeil  SigiiorOtta^ 
Ulano  ridendo.  Voi  forfè  peniate  ch’io  mi  perfuada  eilér  quello  excel> 
lente  Cortegiano  che  deue  faper  tante  cofe ,  &c  feruirfene  a  quel  boii  fì^ 
ne  ch’io  ho  detto  f  ma  riccordateui  che  quelli  Signori  Thaiino  forma 
to  con  molte  conditioni ,  che  non  fono  in  me  :  pero  procuriamo  pri> 
ma  di  trouarlo  ,  che  io  allui  mi  rimetto  ,  6c  di  quello  ,  6c  di  tutte  l’altre 
cofe,che  s’appartengono  à  bon  Principe*  Allhor  il  Signor  Gafp*  Pé 
fo  dilTè ,  che  fe  delle  conditioni  attribuite  al  Cortegiano  ,  alcune  à  uof 
mancano  lìa  piu  prello  la  Mulìca  ,  c  1  danzar  ,  ell’altre  di  poca  imporr 
tamia ,  che  quelle  ,  che  appartengono  alla  inflitutioii  del  Principe, 
a  quello  fine  della  Cortegiania*  Rifpofe  il  Signor  Ottauiano,Non  fo-' 
no  di  poca  importantia  tutte  quelle  che  giouano  al  guadagnar  la  gratia 
del  Principe  :  il  che  è  iiecelIàiio(come  hauemo  detto)prima  chel  Cor>- 
tegiano  fi  auenturi  à  uolergli  infegnar  la  uirtiì  :  la  qual  ellimo  hauerui 
mollrato,  che  imparar  fi  po  ,  Et  che  tanto  gioua  quanto  noce  la  igno^ 
randa  :  dalla  quale  nafcono  tutti  i  peccati ,  &c  maflìmamente  quella  fai 
fa  perfuafion  che  l’huom  piglia  di  fé  llslTò:  pero  parmi  d’hauer  detto  a 
ballanza ,  èc  forfè  piu  ch’io  non  haueua  promeflb*  Allhora  la  Signor 
raDucheira,Noi  faremo  dillè  tanto  piu  tenuti  alla  cortefia  uollra,qua 
to  la  fatisfatione  auanzera  la  promellà  ;  pero  non  u’increlca  dir  quello, 
che  ui  pare  fopra  la  dimanda  del  Signor  Gafpar  :  òc  per  uollra  fe  diteci 
anchora  tutto  quello  ,  che  uoi  infegnarelle  al  uollro  Principe,  s’egli  ha 
uelTe  bifogno  d’ammaellraméti  ;  &c  prefupponetiui  d’hauerui  acquilla> 
to  compitamente  la  gratia  fua ,  tanto  che  ui  fia  licito  dirgli  liberameli 
te  ciò  che  ui  uiene  in  animo*  Rife  il  Signor  Ottauiano ,  &c  diflè,S’io 
hauelìi  la  gratia  di  qualche  Principe ,  ch’io  conofco  ,  &  gli  dicelfi  libe 
ramcnte  il  parer  mio ,  dubito  che  prello  la  perderei  :  oltra  che  per  infe-' 
gnargli  bifogneria  ch’io  prima  imparalfirpur  poi  che  à  uoi  piace  ch’io 
rifponda  anchora  circa  quello  al  Signor  Gafpar ,  Dico  chea  me  pare 
che  i  Principi  debbano  attendere  all’una ,  ell’altra  delle  due  uite ,  ma 
piu  pero  alla  contemplatiua:  perche  quella  in  elfi  èdiuifa  in  due  partir 
delle  quali  luna  conlillenel  conofcer  bene ,  ^giudicare  :  l’altra  nel  co 
mandare  drittamente ,  8c  con  quei  modi ,  che  fi  conuengono  :  &c  cofe 
ragioneuoli  :  &c  quelle  di  che  hanno  authorita'  :  &c  comandarle  à  chi 
ragioneiiolmente  ha  da  obedire ,  &  ne  i  lochi,  e  tempi  appartenenti:  &c 
di  quello  parlaua  il  Duca  Federico  ,  quando  diceua ,  che  chi  fa  co> 
mandare  ,  è  fempre  obedito  :  e’I  comandare  :  è  fempre  il  principaf 
officio  de  Principi  :  li  quali  debbono  pero  anchor  fpeflb  ueder  con  gli 
occhi ,  &c  ellèr  prefenti  alle  executioni  :  &c  fecondo  i  tempi ,  e  i  bifogni 
anchora  tallhor  operar  elfi  llelfi;  e  tutto  quello  pur  participa  della  aótio/» 
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nc  :  ma  il  fin  della  uita  aftiua  deue  cflèr  la  contemplatiua  :  come  della 
guerra  la  pace,il  ripofo  delle  fatiche:  pero  e  anchor  officio  del  ho  Prin 
cipe  inftituire  talmente  i  popiili  ruoi,8c  con  taf  Ieggi,8£  ordini,che  pof/* 
fallo  uiiiere  neirocio,&  nella  pace/enza periculo,& con dignita't  Sego 
dere  laudeuolmente  quefto  fine  delle  fue  adioni,che  deue  efier  la  quie> 
teipche  fonofi  trouate  fpeflo  molte  Rep»&  Principi,!  iquali  nella  guer^ 
ra  Tempre  fono  fiati  florentiffimi,&  grandi: &  fubito  che  hanno  hauuta 
fa  pace  fono  iti  in  riiina,8c  hanno  perduto  la  grandezza ,  e’I  fplendore, 
corne  il  ferro  non  exercitato:8c  quefio  non  per  altro  è  interLienuto,che 
per  non  hauer  bona  infiiturion  di  uiuere  nella  pace: ne  faper  fruire  il 
bene  deirocio:8t  Io  fiar  fempre  in  guerra,  fenza  cercar  di  peruenire  al  fi 
ne  della  pace,non  è  licitoibenche  efiimano  alcuni  Principi  il  loro  in^ 
tento  douer  efièr  principalmente  il  dominare  ai  fuoi  uicini:&  pero  nu 
trifeono  i  populi  in  una  beliicofa  ferita  di  rapine,d’homicidii,e  tai  co^ 
fe:8t  lor  daiio  premii  per  prouocarla:8d  la  chiamano  uirtu:onde  fu  già 
cofiume  fra  i  ui’cythi,che  chi  non  haueflè  morto  un  fuo  nemico,n6  po 
teflè  bere  neVonuiti  folenni  alla  tazza,  che  fi  portaua  intorno  alli  com 
pngni»  In  altri  lochi  s’ufaua  indrizzare  intorno  il  fepulcro  tanti  obelì 
fci .quanti  nemici  hauea  morti  quello,che  era  fepulto:  e  tutte  quefie  co 
fe  òc  altre  fimili  fi  faceano,per  far  glihomini  bellicofi.folamente  per  do 
•minare  alli  altri  :  il  che  era  quafi  impoffibile ,  per  efier  imprefa  infinita, 
infino  attanto  che  non  s’hauefié  fubiugato  tutto’l  mondo:  Se  poco  ra-» 
gioneuole,fecondo  la  legge  della  natura,  laqual  no  uole  che  nc  glialtri 
a  noi  piaccia  quello,che  in  noi  fiefiì  ci  difpiace:pero'  debbon  i  Princi> 
pi  far  i  populi  bellicofi,non  per  cupidità  di  dominare,ma  per  poter  di^ 
fendere  fe  fieffi,6t  li  medefimi  populi,da  chi  uolefiè  ridurgli  in  feruitu: 
ouer  fargli  ingiuria  in  parte  alcuna:ouer  per  difcacciar  i  tyranni,&  go^* 
uernar  bene  quei  populi,  che  fòdero  mal  trattati  :  ouero  per  ridurre  in 
feruitiL  quelli,che  fofiero  tali  da  natura,  che  mcritafièro  efièr  fatti  ferui, 
con  intétione  digouernargli  bene,6c  dar  loro  Tocio,  e*l  ripofo,8c  la  pa 
ce:8i  à  qfio  fine  anchora  debbono  efière  indrizzate  le  Ieggi,e  tutti  glior 
dini  della  giufiitiacol  punir  i  maIi,non  per  odio,ma  perche  non  fiano 
mali:&  acciò  che  non  impedifeano  la  tranquillità  dei  boni:  perche  in 
uero  è  cofa  enorme,6c  degna  di  biafimo  nella  guerra  (  che  in  fè  è  mala  ) 
mofirarfi  glihomini  ualorofi,6^  fauii;&  nella  pace,&  quiete,cheè  bona, 
móftrarfi  ignoranti, e  tanto  dapoco,che  non  fappiano  godere  il  bene» 
Come  adunqj  nella  guerra  debbono  intender  i  populi  nelle  uirtii  uti> 
li,&  neccfi’arie,per  confeguirne  il  fine,che  è  la  pace,  cofi  nella  pace,  per 
confeguirne  anchor  il  fuo  fine,cheèla  tranquillita,debbono  intender- 
re  nelle  honcfte;lequali  fono  il  fine  delle  utili;6c  in  tal  modo  li  fubditi 
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faranno  boni:e*l  Principe  bara  molto  piu  da  laudare,^  premiare ,  che 
da  caftigare  :  e’I  dominio  per  li  fubditi.  Se  per  Io  Principe  farà  felicifli> 
mo:non  imperiofo,come  di  patrone  al  feruo,ma  doIce,8^  placido,  co> 
me  di  bon  padre  a  bon  figliolo»  Allhor  il  S*Gafp»  Volentieri  dif' 
fe  faprei  quali  fono  quefte  uirnì  utili,8:  neceflàrie  nella  guerra:  èc  quali 
le  honefte  nella  pace»  Rifpofe  il  S»Ottau»  T utte  fon  bone ,  Se  gioue> 
uoli ,  perche  tendono  a  bon  fine  :  pur  nella  guerra  precipuamente  ual 
quella  nera  fortezza,che fa  lanimo  exempto  dalle paffioni,talméte che 
non  folo  non  teme  li  pericoli,ma  pur  non  li  cura  :  medefimamente  la 
coftantia,6c  qlla  patientia  tollerante  con  lanimo  faldo,8i  imperturbato 
a  tutte  le  percoflè  di  fortuna»  Couienfi  anchora  nella  guerra,6c  fempre, 
hauer  tutte  le  uirtii  che  tendono  airhonefto,come  la  giuftitia,  la  conti 
nentia,la  temperantiaima  molto  piu  nella  pace,8c  nellocioiperche  fpef 
fo  glihomini  porti  nella  profperità,8^  nelfocio  ,  quando  la  fortuna  fe^ 
condaloro  arride,diuengon  ingiurti,intemperati,  lafcianrt  cornimi 
pere  da  i  piaceri:perd  quelli,che  fono  in  tale  rtato  ,  hanno  grandiffimo 
bifogno  di  querte  uirtu  :  perche  focio  troppo  facilmente  induce  mali 
cortumi  ne  glianimi  humani  ♦  onde  anticamente  fi  diceua  in  prouer-^ 
bio ,  che  ai  ferui  non  fi  dee  dar  ocio  :  &  credefi  che  le  Pyramidi  d* 
Egytto  foflèro  fatte,per  tener  i  populi  in  cxercitio:  perche  ad  ogn  uno 
lo  eflere  afifueto  à  tollerar  fatiche  é  utiliflimo  »  Sono  anchor  molte 
altre  uirtii  tutte  gioueuoliima  baffi  per  hor  Thauer  detto  infili  quiiche 
s’io  fapeflì  infegnar  al  mio  Principe,^  infiituirlo  di  tale,8c  coli  uirtuo^ 
là  educatione,come  hauemo  difegnata,  facendolo  fenza  piu  mi  crede*^ 
rei  aflài  bene  hauer  confeguito  il  fine  del  bon  Cortegiano  »  Ah 
Ihor  il  Signor  Gafpar  ♦  Signor  Ottauiano  diflè,  perche  molto  hauete 
laudato  la  bona  educatione  :  &  mortrato  quafi  di  credere,  che  querta 
fia  principal  caufa  di  far  Thomo  uirtuofo ,  &  bono ,  uorrei  fapere  fe 
quella  inftitutione,  che  ha  da  far  il  Cortegiano  nel  fuo  Principe,deue 
effer  cominciata  dalla  confuetudine,  &  quafi  dai  cortumi  cottidiani, li 
quali,fenza  che  erto  fene  aucgga,lo  artliefacciano  al  ben  farcia  fe  pur  fe 
glideue  dar  principio  col  mortrargli  con  ragione  la  qualità  del  bene, 
&  del  male:  de  con  fargli  conofeere  prima  che  fi  metta  in  camino,qual 
fia  la  bona  uia,8c  da  feguitare,&  quale  la  mala,&  da  fuggire»  in  fomma 
fe  in  quellanimo  fi  deue  prima  introdurre ,  8c  fondar  le  uirtu  con  la 
ragione,  8c  intelligentia ,  ouer  con  la  confuetudine»  Diflè  il  Signor 
OtttVoi  mi  mettete  in  troppo  lungo  ragionamento:pur  accio  che  no 
ui  paia  ch’io  manchi,per  non  uoler  rifpddere  alledimàde  uoftre,  dico, 
che  fecondo  che  ranima,e’l  corpo  in  noi  fono  due  cofe,  cofi  anchora 
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lanima  e  diuifa  in  due  parti:  dellequali  Tuna  ha  in  fe  la  ragione,  l’altra 
l'appetito»  come  adunque  nella  generatione  il  corpo  precede  l’anima, 
cofi  la  parte  irrationale  delKanima  preceda  la  rationale  :  il  che  fi  com-^ 
prende  chiaramente  ne  i  fanciulli  :  nequali  quafi  fubito  che  fon  nati  (I 
uedeno  rira,8c  la  concupifeentia  ;  ma  poi  con  fpacio  di  tempo  appare 
la  ragione  *  pero  deuefi  prima  pigliare  cura  del  corpo  ,  che  deH’anima: 
poi  prima  deirappetito,chc  della  ragione  ♦  ma  la  cura  del  corpo  per  ri^ 
fpetto  dellanimaiSc  dcU’appetito  per  rifpetto  della  ragione  :  che  fecon^ 
do  che  la  uirtii  intellettiua  fi  fa  perfetta  con  la  dottrina ,  cofi  la  morale 
fi  fa  con  la  confuetudine»  Deuefi  adunque  far  prima  la  eruditone  co 
la  confuetudine  :  laqual  po  gouernare  gliappetiti  non  anchora  capaci 
di  ragione,^  con  quel  bon  ufo  indrizzargli  al  beneipoi  ftabilirgli  con 
la  inrelligentia:laquale,benche  piu  tardi  moftri  il  fuo  lume,pur  da  mo 
do  di  fruir  piu  perfèttamente  le  uirtù  à  chi  ha  bene  inftituito  l’animo 
da  i  coftumi:ne  i  quali  (al  parer  mio)  confifte  il  tutto»  Difiè  il  S** 
Gafpar»  Prima  che  paflìate  piu  auanti,  uorrei  faper  che  cura  fi  delie  ha 
uer  del  corpo ,  perche  hauete  detto  che  prima  deueno  hauerla  di  quel^ 
lo  che  dell’anima  ♦  Dimandatene  rifpofe  il  Signor  Ottauiano  riden^ 
do  à  qucfti,che  lo  nutrifeon  bene,&  fon  gra{fi,6c  frefchi:chel  mio  (co^ 
me  uedete  )  non  c  troppo  ben  curaro  :  pur  anchora  di  quello  fi  poria 
dir  largamente: come  del  tempo  conueniente  del  maritarfi.  accio  che  ì 
figlioli  non  foflero  troppo  uicini ,  ne  troppo  lontani  alla  era  paternar 
degliexercitii,6c  della  educarione  fubito  che  fono  nati,&  nel  refto  deU 
la  età,per  fargli  ben  difpofti,profperofi,&  gagliardi»  Rifpofe  il  Sign* 
Gafp»  Q^ello,che  piu  piaceria  alle  donne,per  far  i  figlioli  ben  di(po> 
fti  8c  belli  (fecondo  me)  faria  quella  comunità ,  che  d’ef  e  uol  Platone 
nella  fua  Rep*6i  di  quel  modo  »  Allhor  la  v^'ignora  Emilia  ridea 
do»  Non  è  ne  patti  difiè  che  ritorniate  à  dir  mal  delle  donne  ♦  Io  ri> 
fpofe  il  Signor  Gafpar  mi  prefumo  dar  lor  gran  laude  dicendo  che  de> 
fiderino  che  fi  introduca  un  coftumeapprouato  da  un  tanto  homo* 
Difiè  ridendo  M» Celare  Gonzaga»  Veggiamo  fe  tra  h  documenti  del 
Signor  Ottauiano ,che  non  fo  fe  per  anchora  glihabbia  detti  tutti,quc^ 
fio  potefiè  hauer  loco  :  &  fe  ben  fofiè  chcl  Principe  ne  facefle  una  lcg> 
ge»  Quelli  pochi  di’io  ho  detti  rifpofe  il  Signor  Ottauiano  forfè  po>» 
rian  ballare, per  far  un  Principe  bono  come  pofibno  efièr  quelli, che  fi 
tifano  hcggidiibenche  chi  uokfiè  ueder  la  cofa  piu  minutamente,  ha> 
ucria  anchora  molto  piu  che  dire#  Suggiùfc  la  Signora  Duchefià,  Poi 
che  non  d  colla  altro  che  parole,dichiarateci  per  uofira  fe  tutto  quello 
che  u’occorreria  in  animo  da  infegnare  al  uoftro  Principe»  Rifpofe  il 
S»Ottau»  Molte  altre  cofe  Signora  glinlègnarci ,  pur  ch’io  le  fapefiì  ;  c 
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trai l’al tre ,  che  de  i  fuoi  fubditi  eleggelTe  un  numero  di  gentirhomini, 
&  de  i  piu  nobili,^  fauii:  co  i  quali  confultaflè  ogni  cofa^S^  loro  deflè 
authorita,6t  libera  licentia ,  che  del  rutto  fenza  rilguardo  dir  gli  potef> 
fero  il  parer  loro:8i  con  efli  teneffe  tal  manera ,  che  tutti  s  accorgefléro 
che  d  ogni  cofa  faper  uoleffe  la  uerità,6i  haueflè  in  odio  ogni  bugia:  òc 
oltre  àquedo  configlio  de  nobili  ricordarei  che  fofTero  eletti  tra’l  po^ 
pulo  altri  di  minor  grado ;de  iquali  fi  fàcellè  un  cofiglio  populare,  che 
communicaffé  co’l  configlio  de  nobili  le  occorrentie  della  cittaappar 
tinenti  al  publico,  &c  al  priuato  :  Se  in  tal  modo  fi  faceflè  del  Principe, 
come  di  capoiSc  de  i  nobili,&  dei  populari,come  de  membri  un  cor  ^ 
po  folo  unito  infieme:il  gouernodelqualenafceflè  principalmente  dal 
Principe  :  nientedimeno  participafife  anchora  de  glialtri  :  òc  cofi  haria 
quello  fiato  forma  di  tre  gouerni  boni:  che  è  il  Regno,  gliottimati,  el 
populo»  Aprefio  gli  mofirarei  che  delle  cure,che  al  Principe  s  apparté 
gono:la  piu  importante  e  quella  della  giufiitia:  per  la  conferuation  del 
laquale  fi  debbono  eleggere  ne  i  magifirati  i  fauii ,  &  gliapprouati  ho> 
mini:  la  prudentia  dequali  fia  uera  pmdentia,accompagnata  dalla  bon 
tà: perche  altrimenti  non  è  prudentia,ma  afiutia:8i  quando  quefia  bon 
ta  manca/empre  latte ,  òc  futtilita  dei  caufidici  non  c  altro  che  ruina, 
òC  calamità  delle  leggi,e  de  i  giudicii,3<:  la  colpa  d  ogni  loro  errore  fi  ha 
da  dare  à  chi  gliha  pofii  in  officio*  Direi  come  dalla  giufiitia  ancho-^ 
ra  depende  quella  pietà  uerfo  Idio,che  è  debita  à  tutti:8c  maffimamen-' 
te  a  i  Principi, liquali  debbon  amarlo  fopra  ogn  altra  cofa:  &c  allui  co^ 
me  al  ucro  fine,indrizzar  tutte  le  fue  adtioni:^  come  dicea  Xenophon 
te,honorarlo,6c  amarlo  fempre:ma  molto  piu,  quando. fono  in  prolpc 
rità ,  per  hauer  poi  piu  ragioneuolmente  confidentia  di  domandargli 
grada  quando  fono  in  qualche  aduerfità  :  perche  impofiìbile  c  gouer/* 
nar  bene  ne  fe  fieflb,ne  altrui  fenza  aiuto  di  Dio:  ilquale  a  i  boni  alcu 
na  Liolta  manda  la  feconda  fortuna  per  minifira  fua ,  che  gli  relieui  da 
graui  pericoli:  talhor  la  aduerfa  per  non  gli  lafciar  adormentare  nelle 
profperità,  tanto  che  fi  {cordino  di  lui,o  della  pmdétia  h umana: laqua^» 
ic  corregge  fpefio  la  mala  fortuna ,  come  bon  giocatore  i  tratti  mali  de 
dadi  col  menar  ben  le  tauole  ♦  Non  lafciarei  anchora  di  ricordare  al 
Principe  che  foflè  ueramente  religio fo ,  non  fuperfiitiofo,  ne  dato  alle 
uanità  d’incanti,6c  uaticinii:perche  aggiungendo  alla  prudentia  huma 
na  la  pietà  diuina ,  6c  la  uera  religione ,  haurebbe  anchora  la  bona  fòr^ 
tuiia,6c  Dio  protedore  :  ilqual  Tempre  gliaccrefcierebbe  proiperità  in 
pace ,  in  guerra  *  Apreflb  direi  come  douelTe  amar  la  patria,  e  i  po> 
puh  fuoi  tenendogli  non  in  troppo  feruitu ,  per  non  fi  far  loro  odio-^ 
fo, dalla  qual  cofa  nafeono  le  fedidoni ,  le  congiure ,  8c  mille  altri  ma' 
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fi:  ne  meno  in  troppo  libertà,  per  non  eflèr  uilipefo,  da  che  procede  la 
Ulta  Iicctiora,6c  diftoliita  de  i  popiiIi,le  rapine,!  furti ,  glihomicidii  fen 
za  timor  alcuno  delle  leggiifpeflb  la  ruina,&:  exitio  totale  delle  città,  &c 
dei  Regni  ♦  Apreflò  come  doueilè  amare  i  propinqui  di  grado  in  gra> 
do,feruando  tra  tutti  in  certe  cofe  una  pare  equalità,come  nella  giufti^ 
tia,&  nella  libertà,6c  in  alcune  altre  una  ragioneuole  inequalità,  come 
nell’eflèr  liberale,nel  remunerare,nel  diftribuirglihonori,&  dignità  fe^ 
condo  la  inequalità  de  i  menti:  liquali  Tempre  debbono  non  auanza^ 
re,ma  eiler  auanzati  dalle  remunerationi:&  che  in  tal  modo  farebbe  no 
che  amato,ma  quali  adorato  da  i  fubditi:ne  bifogneria  che  elfo  per  cu 
ftodia  della  uita  fua  li  commettere  à  foreftieri ,  che  i  Tuoi  per  utilità  di 
fe  ftelIi,con  la  propria  la  cuftodiriano:&  ognun  uolentieri  obediria  al/* 
le  leggi,quàdo  uedellèro  che  elfo  medelimo  obedifce,&:  folle  quali  cu> 
ftode,ÓC  execiitore  incorruttibile  di  quelle:  èc  in  tal  modo  circa  quello 
darebbe  coli  ferma  impreffion  di  fe,  che  fe  ben  talhor  occorrefle  cotra^- 
farle  in  qualche  cofa,ogn’un  conofeeria  che  li  facelle  à  bon  fine:el  me 
delimo  nrpctto,&  riuerentia  s’haria  al  uoler  fuo  che  alle  proprie  leggi  : 
èc  coli  farian  glianimi  de  i  cittadini  talmente  temperati ,  che  i  boni  no 
cercariano  hauer  piu  del  bifogiioie  i  mali  non  poriano:  perche  molte 
uolte  le  excclfiiie  ricchezze  fon  caufa  di  gra  ruma  :  come  nella  pouera 
ltalia,laquale  e  Hata ,  e  tutta  uia  è  preda  expofta  à  gente  ftranc ,  li  per  lo 
mal  gouerno,come  per  le  molte  ricchezze,di  che  è  piena:perd  ben  faria 
che  la  maggior  parte  de  i  cittadini  folTero  ne  molto  ricchi  ne  molto 
poueriiperche  i  troppo  ricchi  fpellb  diuengon  fuperbi,e  tcmerarii,i  po 
neri  uili,&  fraudolenti; ma  lì  mediocri  non  fanno  inlidie  à  glialtri ,  èc 
iiiuono  fecuri  di  non  elTere  inlidiati  :  èc  elTendo  quelli  mediocri  mag> 
gior  numero  ,fono  anchora  piu  potenti:&  pero'  ne  i  poueri,  ne  i  ricchi 
polTono  confpirar  contra  il  Principe,ouero  contra  glialtri,  ne  far  fedi> 
tioni:  onde  per  fchifar  quello  male  e  faluberrima  cofa  mantenere  uni> 
uerfàlmente  la  mediocrità*  Direi  adunque  che  ufar  douelTe  quelli ,  èC 
molti  altri  rimedii  opportuni:perche  nella  mente  de  i  fubditi  non  na^* 
fciclle  delìderio  di  cole  none ,  èc  di  mutatione  di  flato  :  ilche  per  il  piu 
delle  uolte  fanno, o  per  guadagno, oueraméte  per  honore,che  fperano, 
o  per  danno,oueraméte  per  uergogna,che  temano:  èc  quelli  mouiméti 
ne  glianimi  loro  lon  generati  talhor  dairodio,&  fdegno,che  gli  difpe^ 
ra  per  le  ingiurie, 8c  cótumelie,chc  fon  lor  fatte  per  auaritia,fuperbia,  èc 
crudeltà,o  libidine  de  i  fuperiori;  talhor  dal  uilipédio,che  ui  nafee  per 
la  negligentia,8c  uiltà,&  dapocagine  de  Principi  :  èc  à  quelli  dui  errori 
deueli  occorrere  con  Taccquiftaf  dai  populi  l’amore  ,&  Tauthorità, 
il  che  fi  fa  col  beneficare, h  onorare  i  boiii.Sc  rimediare  prudeiitemei\ 
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tc,8c  talhor  con.  feuerita,chc  i  mali, 8^  fediciofi  non  diuentano  potenti: 
laqiial  cofa  è  piu  facile  da  uietar  prima  che  fiano  diiienuti,che  leuar  lo 
ro  le  forze  poi  che  Thanno  acqiiiftate:8c  direi  che  per  uietar  che  i  popir 
li  non  incorrano  in  quelli  errori,non  è  miglior  uia,  che  guardargli  daf 
le  male  confuetudiniiSt  maffimaméte  da  quelle,  che  fi  mettono  in  ufo 
d  poco  a'  poco, perche  fono  peftilentie  fecrete,che  corrompono  le  cittjJ,* 
prima  che  altri  non  che  rimediare ,  ma  pur  accorger  fene  pofla  ♦  Cora 
tai  modi  ricorderei  eh ’el  Principe  procuraffe  di  conferuare  i  fuoi  fub^ 
diti  in  flato  traquiÌlo:& dar  loro  i  beni  deiranimo,&  del  corpo,&del^ 
la  fortuna: ma  quelli  del  corpo,&  della  fortuna,  p  poter  exercitar  quel^* 
li  deiranimonquali  quanto  fon  maggiori, &  piu  exceflìui,ta'to  fon  piti 
utiii:ilche  non  intcruiene  di  quelli  del  corpo,ne  della  fortuna  ♦  Se  a^ 
dunque  i  fubditi  fodero  boni,8t  ualorofi,  5c  bene  indrizzati  al  fin  deL 
la  felicita,faria  quel  Principe  grandiflìmo  Signore: perche  quello  è  uc> 
ro,8c  gran  dominio,fotto’lquale  i  fubd’ti  fon  boni,8e  ben  gouernati,8c 
ben  comandati*  Allhor  il  S*  Gafp*  Penfo  io  diflc  che  piccol  Si^ 
gnor  faria  qllo,fotto’Iquale  tutti  i  fubditi  fodero  boni  :  perche  in  ogni 
loco  fon  pochi  li  boni*  Rifpofe  il  S*Ottaii*  Se  una  qualche  Circe  mu 
rade  in  fiere  tutti  i  fubditi  del  Rè  di  Francia ,  non  ui  parrebbe  che  pie*' 
col  Signor  fodè ,  fe  ben  fignoreggiadè  tante  migliaia  d  animali  i  &c  per 
contrario  ,fe  gliarmenti,che  uanno  pafeendo  folaméte  fu  per  quefli  no 
Ari  monti,diueniflèro  homini  fauii,8c  ualorofi  Caualieri,  non  eflima-» 
refle  uoi  che  quei  paflori,chegli  gouernaflèro,8c  da  eflì  fodero  obediti^ 
fodero  de  paflori  diiienuti  gran  Signoria  Vedete  adunque  che  non  la 
moltitudine  dei  fubditi,ma  il  iialor  fa  grandi  li  Principi  *  Erano 
flati  per  bon  fpacio  attétiflìmi  al  ragionaméto  del  S*Ottau*la  S*Duch^ 
Si  la  StEmibe  tutti  giialtri:ma  hauendo  quiui  effo  fatto  un  poco  di  pa 
iifa,come  d’hauer  dato  fine  al  fuo  ragionamento,  diflè  M*  Cefi  Gonz* 
Veramente  S*Ottau*non  fi  po  dire  che  i  documéti  uoflri  non  fian  bo 
ni,8i  utili:  nientedimeno  io  crederei  che  fe  uoi  formaflecon  qlli  il  uo 
Aro  Principe,piu  preflo  meritarefle  nome  di  bon  maeftro  di  foola,  che 
di  bon  Cortegiano:8i  edó  piu  preflo  di  bon  gouernatore ,  che  di  gran 
Principe*  Non  dico  già  che  cura  dei  Signori  non  debba  edere,  che  i 
populi  fiano  ben  retti,con  giuftitia,8i  bone  confuetudini:nientedime> 
no  adeflì  parmi  che  badi  eleggere  boni  miniflri,  per  exequir  quefle  taf 
cofe:8i  eh  el  nero  officio  loro  fia  poi  molto  maggiore:  pero  s ìo  mi  fera 
tifll  eflèr  quel  excellente  Cortegiano ,  che  hanno  formato  quefli  Si^ 
gnori,  &c  hauer  la  gratta  del  mio  Principe,  certo  è  ch’io  non  lo  indur> 
rei  mai  à  cofa  alcuna  uiciofa  :  ma  per  confeguir  quel  bon  fine ,  che 
noi  dite,  &  io  confermo  douer  efler  il  frutto  delle  fatiche  aétìoni 
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de!  Cortegiano,cerchcrèi  d’imprimergli  neHanimo  una  certa  grandez 
2a,con  quel  fplendor  regale ,  6c  con  una  prontezza  d  animo ,  òc  ualore 
inuitto  nelfarme  che  Io  faceflè  amare.  Se  reuerir  da  ogn  uno  di  tal  for> 
te  che  per  quello  principalmente  fulTe  fàmofo,&  chiaro  al  mondo*^  Dì 
rei  anchor  che  compagnar  douefle  con  la  grandezza  una  domeftica 
manfuetudine,con  quella  humanità  dolce,&  amabile.  Se  bona  manie> 
ra  d  accarezzare,c  i  fubditi,e  i  ftranieri  diferetamente  piu.  Se  meno,reco 
do  i  meriti ,  feruando  pero  Tempre  la  maefta  conueniente  al  grado  fiio, 
che  non  gli  lafcialTe  in  parte  alcuna  diminuire  i’authorità  per  troppa 
ballèzzame  meno  gli  concitaflè  odio  per  troppo  auftera  feuerità^douef 
fe  elTere  liberalilIìmo,6£  fplendido.  Se  donar  ad  ogn’uno  fenza  riTeruo, 
perche  Diofeome  li  dicejèThelàuriero  dei  Principi  liberali*  far  conni 
ti  magnifici,fefte,giochi,fpeLtacoIi  publici,hauer  gran  numero  di  canai 
!i  excellenti  per  utilità  nella  guerra,6i  per  diletto  nella  pace:  falconiica^ 
ni:e  tutte  Taltrc  cofe ,  che  s’appartengono  ai  piaceri  de  gran  Signori,  Se 
dei  populiicome  a'  noftri  di  hauemo  ueduto  fare  il  Signor  Francelca 
Gonzaga  Marchefe  di  Mantua:il  quale  à  quelle  cofe  par  piu  prello  Re 
d’Italia  che  Signor  d  una  città*  Cercherei  anchor  d’mdurlo  à  far  ma^ 
gni  edificii,&  per  honor  uiuendo ,  Se  per  dar  di  fe  memoria  a  i  polleri: 
come  fece  il  Duca  Federico  in  quello  nobil  Palazzo  :  Se  hor  fa  Papa 
lulio  nel  tempio  di  fan  Pietro:8t  quella  llrada,che  ua  da  Palazzo  al  di^^ 
porto  di  Beluedere«&  molti  altri  edifìcii:come  fàceano  anchora  glian> 
fichi  Romaniidi  che  lì  uedeno  tante  reliquie  à  Roma ,  Se  d  Napoli ,  à 
Pozzolo,à  Baie,à  Ciuità  uecchia,à  Porto,&  anchor  fuor  d’Italia  Se  tà> 
ti  altri  lochi,che  fon  gran  tellimonio  del  ualor  di  queglianimi  diuinri 
Coli  anchor  fece  Alexandro  Magno,iIqual  non  contento  della  fama, 
che  per  hauer  domato  il  mondo  con  l’arme  hauea  meritamente  acqui 
ftata,edifìcd  Alexandria  in  Egitto  :  in  India  Bucephalia  :  Se  altre  Città 
in  altri  paelì:&  penfo'  di  ridurre  in  forma  d’homo  il  monte  Athos ,  Se 
nella  man  lìnillra  edificargli  una  amplilììma  Città ,  Se  nella  delira  una 
gran  coppa,nellaquale  li  raccogliellèro  tutti  i  fiumi,che  da  quello  deri> 
uano:&  di  quindi  traboccallèro  nel  mare:penlier  neramente  grande,& 
degno  d’ Alexandro  Magno*  Quelle  cofe  ellimo  io  Signor  Ottauia> 
no  che  fi  conuengano  ad  un  nobile ,  Se  nero  Principe  :  Se  Io  facciano 
nella  pace,&  nella  guerra  gloriofilìimo:&  non  lo  atiertireà  tante minu 
tiesse  lo  hauer  rifpetto  di  combattere  foJamcte,per  dominare ,  Se  uincer 
quei  che  meritano  elTer  dominatilo  per  far  utilità  ai  fubditi,o  per  leua> 
re  il  gouerno  à  qlli  che  gouernà  male:che  fe  i  Romani,Alexàdro,  Hà^ 
nibale.  Se  glialtri  hauellero  hauuto  qlli  rifguardi,  no  farebbon  flati  nel 
cohno  di  quella  gloria,chc  furono*  Rilpofe  allhor  il  S*  Ott*ridédo^ 
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Quelli, che  non  hebbero  quefti  rifguardi,harebbono  fatto  meglio,ha> 
uendogliibéche  fe  confiderate,trouarrete  che  molti  glihebbero^Sc  maflì 
mamente  que  primi  antichi,come  Thefeo,&  Hercule  :  ne  crediate  che 
altri  fodero  Proclifte,8^  Scyrbne,Cacco,Diomede,  Antheo,  Gerione, 
che  tyranni  crudeli  ,&  impiiicontra  iquali  haueano  perpetua,^  mortai 
guerra  quefti  magnanimi  Herdi:  Se  pero ,  per  hauer  liberato  il  mondo 
da  cofi  intollerabili  moftri  (che  altramente  non  fi  debbon  nominare  ì 
tyranijad  Hercule  furon  fatti  i  tempii,e  i  fàcrificii,8^  dati  glihonori  di> 
uiniiperche  il  beneficio  di  extirpare  i  tyranni  e'  tanto  gioueuole  al  md 
dolche  chi  lo  fa,merita  molto  maggior  premio,che  tutto  quello,che  fi 
conuiene  ad  un  mortale»  Et  di  coloro,  che  uoi  hauete  nominati,non 
ui  par  che  Alexandro  giouaflè  con  le  fue  uittorie  ai  uintifhauendo  in^ 
ftituite  di  tanti  boni  coftumi  quelle  barbare  genti, che  fuperd,che  di  fie 
re  gli  fece  hominifedified  tante  belle  città  in  paefì  mal  habitati,introdu 
cendoui  il  uiuer  morale:Sc  quali  congiungédo  TAfia,  Se  TEuropa  col 
uinculo  deiramicitia,&  delle  fiandre  leggirdi  modo  che  piu  felici  furo^ 
no  i  uinti  da  lui,cheglialtri:perche  ad  alcuni  moftrd  i  matrimonii:  ad 
altri  Tagritulturarad  altri  la  religionerad  altri  il  non  uccidere,ma  il  nu^ 
trir  i  padri  già  uecchi:  ad  altri  lo  aftenerfi  dal  congiungerfi  con  le  ma-» 
drir&r  mille  altre  cofie,  che  fi  porian,  dir  in  teftimonio  del  giouamento, 
che  fecero  al  mondo  le  fiue  uittorie»  Ma  laficiando  gliantichi,qual  piu 
nobile ,  Se  gloriola  imprefa ,  Se  piu  gioueuole  potrebbe  edere,  che  fe  i 
Chriftiani  uoltaflèro  le  forze  loro,à  fiubiugar  glmfidelii’non  ui  parreb> 
be  che  quella  guerra,fiuccedendo  profiperamentc,8c  effiendo  caTTfia  di  rù 
durre  dalla  falla  fetta  di  Maumeth  al  lume  della  uerità  Chriftiana  tan^* 
te  migliaia  d’homini,foflè  per  giouare  coli  ai  uinti,come  ai  uincitori  f 
Se  ueraméte,come  giaThemiftocle,cirendo  difcacciato  dalla  patria  fua. 
Se  raccolto  dal  Re  di  Perlia,&  da  lui  accarezzato.  Se  honorato  con  infi 
niti,8i  richilìimi  doni,ai  fuoi  diflè.  Amici  minati  erauamo  noi,  fe  non 
ruinauamo:  coli  ben  poriano  allhor  con  ragion  dire  il  medclimo  an> 
chora  i  T urchi,ei  Morirperche  nella  perdita  loro  faria  la  lor  falute» 
Quella  felicità  adunque  fpero  che  anchor  uedremo  fe  da  Dio  ne  fia  co 
ceduto  il  uiuer  tanto  che  alla  corona  di  Francia  peruenga  Monfignor 
d’AngolèmuI quale  tanta  fperanza  moftra  di  fe,quanta  md  quarta  fera 
difle  il  iS»Magn»&  à  quella  d’Inghilterra  il  iS  »  Don  Henrico  Principe 
di  V uaglia,che  hor  crefeie  fiotto  il  magno  Padre  ili  ogni  forte  di  uirtu, 
come  tenero  rampollo  fiotto  Tombra  d’arbore  excellente ,  Se  carico  di’ 
frutti,per  rinouarlo  molto  piu  bello, 8c  piu  fecundo,  quando  fia  tem/ 
po  :  che  come  di  la  ferine  il  nollro  Caftiglione,&  piu  largamente  pro^ 
mette  di  dire  al  fuo  ritorno,  pare  che  la  natura  in  qfto  Signore  habbia 
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uoluto  far  proua  di  fe  fteflà, collocando  in  un  corpo  folo  tante  excellé 
tie  quante  baftariano  per  adornarne  infiniti*  Difle  allhora  M*Bernar 
do  Bibienà^Gradilfima  fperanza  anchor  di  fe  promette*D*CarIo  Prin 
cipe  di  Spagnaul  quale  non  efifendo  anchor  giuto  al  decimo  anno  de! 
la  fua  età,  dimoftra  già  tanto  ingegno ,  S^cofi  certi  indicii  di  bontà,  di 
prudentia,di  modeftia,di  magnanimira,&  dogni  uirtu,che  fe  Timperio 
di  Chriftianita'  làra  (come  s’eftima)  nelle  fue  mani,creder  fi  po  chel  deb 
ba  ofcurare  il  nome  di  molti  Imperatori  antichi, &:  aguagliarfi  di  fama 
a  i  famofi,che  mai  fiano  fiati  al  mondo*  Suggiunfe  il  ò>*Ortau*  Cre^ 
do  adunque  che  tali ,  de  cofi  diuini  Principi  fiano  da  Dio  mandati  in 
terra,8c  da  lui  fatti  fimili  della  età  giouenile,della  potentiadeirarmc,del 
ftato,della  bellezza,^  difpofitio  del  corpo,affìn  che  fiano  anchor  à  que 
fio  bon  uoler  cdcordi:6c  fe  inuidia,o  emulatione  alcuna  eflèr  deue  mai 
tra  elfi,fia  folamente  in  uoler  ciafeuno  eflèr  il  primo,6£  piu  feuente  ,  de 
animato  à  cofi  gloriola  imprefa*  Ma  lafciamo  queflo  ragionamento, 
de  torniamo  al  noflro.  Dico  adunq;  M*Cef  che  le  cofe,che  uoi  uole 
ce,che  faccia  il  Principe,fon  grandiflime,  &  degne  di  molta  laude  :  ma 
doucte  intendere  che  fe  cflo  non  fa  quello,ch’io  ho  detto,che  ha  da  fa-* 
pere,8i  non  ha  formato  lanimo  di  quel  modo,8c  indrizzato  al  camino 
della  uirtii,diflicilmenre  faprà  eflèr  magnanimo ,liberale,giufio,  animo 
fo,prudentc,o  hauere  alcuna  altra  qualità  di  quelle,che  fe  gli  afpettano: 
ne  per  altro  uorrei  che  foflè  tale,che  per  faper  exercitar  quefie  conditio 
ni:che  fi  come  quelli, che  edificano,  non  fon  tutti  boni  architetti ,  cofi 
quegli,che  donano,n6  fon  tutti  liberali:  perche  la  uirtu  non  noce  mai 
ad  alcuno:&  molti  fono,che  robbano,p  donare,  &  cofi  fon  liberali  del 
la  robba  d  altri:alcuni  danno  à  cui  non  debbono:8c  lafciano  in  calami 
tà,&  miferia  quegl i,à  quali  fono  obligati*altri  danno  con  una  certa  ma 
la  gratia,8i  quafi  difpetto,tal  che  fi  conofee  che  lo  fan  per  fc)rza*altri  no 
folamente  non  fon  fecreti,ma  chiamano  i  tefiimoni:&  quafi  fanno  ba^ 
dire  le  fue  liberalità  *  altri  pazzamente  nuotano  in  un  tratto  quel  fonte 
della  liberalita,tanto  che  poi  non  fi  po  ufar  piu  ♦  Pero'  in  queflo ,come 
nell’ altre  cofe  bifogna  fàpere,8c  gouernarfi  con  quella  prudentia ,  che  e 
neceflària  compagna  à  tutte  le  uirtu:le  quali  per  eflèr  mediocrità ,  fono 
uicine  alli  dui  efiremi,che  fono  uitii  *  Onde  chi  non  fa,  facilmente  in^ 
corre  in  efliiperche  cofi  cornee  diffìcile  nel  circulo  trouare  il  punto  del 
centro ,che  è  il  mezzo ,  cofi  è  diffìcile  trouare  il  punto  della  uirtu  pofia 
nel  mezzo  delli  dui  efiremi  uiciofi,runo  per  lo  troppo,raltro  per  lo  po 
co'.de  à  quefli  fiamo  hor  airuno,hor  ali  altro  inclinatili  ciò  fi  conofee 
per  lo  piacere,  de  per  lo  difpiacere,che  in  noi  fi  féteiche  per  l’uno  faccia 
mo  quello.che  non  deuemo,per  l’altro  lafciamo  di  far  quello ,  che  de^ 
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uercmmo  :  benché  il  piacere  è  molto  piu  pericolofo perche  fàcilmen^' 
te  il  giudicio  noftro  da  quello  fi  lafcia  corrompere*ma  perche  il  cono> 
fcere  quanto  fia  Thuom  lontano  dal  cétro  della  uirtu,c  cofa  diffìcile,de 
uemo  ritirarci  a  poco  a  poco  da  noi  ftefiì  alla  contraria  parte  di  quello 
eftremo,al  quale  conofcemo  efiér  inclinati ,  come  fanno  quelli  che  in^ 
drizzano  i  legni  diftortixhe  in  tal  modo  s’accoftaremo  alla  uirtiìjaqua 
le(come  ho  detto )c6fifte  in  quel  punto  della  mediocrità:  onde  interine 
ne,  che  noi  per  molti  modi  erriamo,  &  per  un  folo  facciamo  l’offi^ 
ciò,  sdebito  noftro  :cofi  come  gli  Arcieri,  che  per  una  uiafola  dan> 
no  nella  brocca,6i  per  molte  fallano  il  fegno  :  pero  fpcflb  un  Principe 
per  uoler  efiér  humano,&  affabile  fa  infinite  cofe'fuor  del  decoro ,  &  fi 
auilifce  tanto  che  c  difprezzato*  Alcun  altro  per  feruar  quella  maieftà 
graue  con  authorità  conueniente,diuiene  auftcro,&  intollerabile*  Al> 
CUI!  per  efiér  tenuto  eloquente  entra  in  mille  Arane  maniere ,  de  longhi 
circuiti  di  parole  affettate  afcoltando  fe  ftefib,tanto  che  glialtri  per  faftì 
dio  afcoltar  non  lo  pofiòno*^  Si  che  non  chiamate  M*  Cefar  per  mi^* 
nutia  cofa  alcuna ,  che  pofià  migliorare  un  Principe  in  qual  fi  uoglia 
parte  per  minima  che  ella  fia  :  ne  penfate  già  ch’io  eftimi  che  noi  biaf^ 
filiate  i  mei  documenri  dicendo  che  co  quelli  piu  tofto  fi  formaria  un 
bon  gouernatore,che  un  bon  Principe  :  che  non  fi  po  forfè  dare  mag> 
gior  laudc,ne  piu  conueniente  ad  un  Principe,che  chiamarlo  bon  go 
uernatoreiperd  fe  à  me  toccafié  inftituirlo ,  uorrei  che  egli  hauefié  cura 
non  folamente  di  gouernar  le  cofe  già  dette,ma  le  molto  minori:  8c  in 
tendefié  tutte  le  particularità  appartenenti  a  i  fuoi  populi,  quanto  fbfié 
pofiibile:ne  mai  credefié  tanto,ne  tanto  fi  confidaflé  d’alcun  fuo  mini 
ftro,che  à  quel  folo  rimettefié  totalmente  la  briglia,  8c  lo  arbitrio  de  tue 
to’l  gouerno:perche  no  è  alcuno  che  fia  attiffimo  à  tutte  le  cofc:8c  mol 
to  maggior  danno  procede  dalla  credulità  de  Signori,che  dalla  incre^ 
dulita':la  qual  non  folamente  tallhor  non  noce,  ma  fpefiò  fummamen 
te  gioua:pur  in  quello  é  necefiàrio  il  bon  giudicio  del  Principe,per  co 
nofeere  chi  merita  efiér  creduto ,  8c  chi  no  *  Vorrei  che  hauefié  cura 
d’intendere  le  a<ftioni:&  efiér  cenfore  de  fuoi  miniftri:di  leuare,8c  abbre 
uiar  le  liti  tra  i  fubditi:di  far  far  pace  tra  cdìiSc  allegargli  infieme  de  pa^* 
rentati:di  far  che  la  città  fbfié  tutta  unita,&  cocorde  in  amicitia ,  come 
una  cafa  priuata,populofà:non  pouera,quieta,  piena  di  boni  artifici:di 
fauorir  i  mercatanti,^  aiutarli  anchora  con  denariid’efiér  liberale,^  ho 
noreuole  nelle  holpitalità  uerfo  i  fbreftieri,6c  uerfo  i  religiofi:di  tempe^ 
rar  tutte  le  fuperfluità:perche  fpefib  per  glierrori,  che  fi  fanno  in  quefte 
cofe,benche  paiano  piccolije  città  uanno  in  ruina:perdèragioneiioIe 
chel  Principe  ponga  méta  a  i  troppo  fumptuofi  edificii  de  i  priuati,  ai 
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Conuiuif,aili  doti  excefiìue  delle  donne,al  Iuxo,alle  pompe  nelle  gioie 
6^  ilcfti menti, che  non  c' altro, che  uno  argumento  della  lor  pazzia,  che 
oltre  che  fpeflb  per  quella‘ambitione,8^  inuidia  che  fi  portano  Tuna  al 
Taltra  diflìpano  le  faculta,&  la  fi-iftantia  de  i  mariti,tallhor  per  una  gio*» 
ìetta,o  qualche  altra  frafeheria  tale  uendono  lapudicitia  loro  à  chi  la 
noi  comperare*  Allhora  M*Bernardo  Bibiena  ridendo,Signor  Otta 
iiiano  difie  uoi  entrate  nella  parte  del  Signor  Garpar,&del  Phrigio* 
Riipofe  il  Signor  Ottauiano  pur  ridendo,La  lite  è  finita,  &c  io  non  uo 
glio  già  rinouarlarpero  non  diro  piu  delle  donne:  ma  ritornerò  al  mio 
Principe*  Rifpofe  il  Phrigio,Ben  potete  horamai  lafciarlo,6c  cotentar 
ui  chegli  fia  tale  comeThauete  formato:  che  fenza  dubbio  piu  facil  co^ 
fa  farebbe  trouare  una  donna  con  le  conditioni  dette  dal  Signor  Ma> 
gnifico,che  un  Principe  con  le  conditioni  détte  da  uoi  :  pero  dubito 
che  fia  come  la  Rep*di  Platone:  Òc  che  non  fiamo  per  uederne  mai  un 
tale,fe  non  forfè  in  cielo*  Rifpofe  il  Signor  Ottauiano,Le  cofe  poflì 
!:)ili,benche  fiano  difficili,pur  fi  po  fperare  che  habbiano  da  eflfere  :per>' 
ciò  forfè  uedremolo  anchor  à  noftri  tempi  in  terra,che  béche  i  cicli  fia^* 
no  tanto  auari  in  produr  Principi  excellcnti,che  à  pena  in  molti  feculi 
fe  ne  uede  uno,potrebbe  quella  bona  fortuna  toccare  a  noi.  Diflè  al 
Ihor  il  Conte  Ludouico,Io  ne  fio  con  aliai  bona  fperaza:  perche  oltra 
quelli  tre  grandi  che  hauemo  nominati,de  i  quali  fperar  fi  po  ciò  che 
se  detto  conuenirfi  al  fupremo  grado  di  perfetto  Principe:  anchora  in 
Italia  fe  ritrouano  hoggi  di  alcuni  figlioli  de  Signori ,  li  quali  benché 
non  fiano  per  hauer  tanta  potétia,forfe  fupplirano  co  la  uirtu,&  quello 
che  tra  tutti  fi  moftra  di  meglior  indole, di  fe  promette  maggior  fpe*' 
ranza  che  alcun  de  glialtri,  parmi  che  fia  il  Signor  Federico  Gonzaga, 
primo  genito  del  Marchefedi  Mantua,nepote della  Signora  Duchef^ 
fa  nollra  qui:che  oltra  la  gentilezza  de  coftumi,8c  la  diferetione  che  in 
coli  tenera  età  dimoftra,coloro  che  lo  gouernano,di  lui  dicono  cofe  di 
marauiglia  circa  lelTere  ingeniofo:cupido  d’honore,magnanimo,cor>' 
tefe,liberale,amico  della  giuftitia:di  modo  che  di  coli  bo  principio  no 
fi  po  fe  non  afpettare  optimo  fine*  Allhor  il  Phrigio,Hor  nonpiu  dif 
fe,pregaremo  Dio  di  uedere  adempita  quella  uollra  fpcranza*  Qmui 
il  S.Ottau*riuolto  alla  S*Duch*c6  maniera  d’hauer  dato  fine  al  fuo  ra-^ 
gionamento,Eccoui  Signora  difie  quello ,  che  a'  dir  m  occorre  del  fin 
del  Cortegiano:  nella  qual  cofa  s  io  no  hard  fatisfàtto  in  tutto  ballara^ 
mi  al  nien  hauer  dimollrato  che  qualche  perfettion  anchora  dar  fi  gli 
potea,oltra  le  cofe  dette  da  quelli  Signori,liquali  io  ellimo  che  habbia 
no  pretermefiò,8c  quello  e  tutto  quello  ch’io  potrei  dire:  no  perche  no 
Co  làpeffero  meglio  di  me,ma  p  fuggir  fatica:  pero  lafièro  che  elfi  uada*^ 
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lio  cotitmuatido  fe  a  dir  gl i  auanza  cofa  alcuna*  Allhora  diflc  la  S* 
Duch*Oltra  che  Thora  è  tato  tarda,che  tofto  fara  tempo  di  dar  fine  per 
quefta  fera,à  me  non  parche  noi  debbiam  mefcolare  altro  ragionameli 
to  conquefto,nel  quale  noi  hauete  raccolto  tateuarie,&  belle  cofe,che 
circa  il  fine  della  Cortegiania  fi  po'  dir  che  non  folaméte  fiate  quel  per 
fetto  Gortegiano,che  noi  cerchiamo,&  baftarite  per  inftituir  bene  il  uo 
ftro  Principe:  ma  fe  la  fortuna  ui  fara  propitia,che  debbiate  anchor  ef^ 
fere  optimo  Principe, il  che  faria  con  molta  utilità  della  patria  uoftra* 
Rife  il  StOttatfic  difle,Forfe  Signora  s*io  fuffi  in  tal  grado,  à  me  anchor 
interuerria  quello  che  fole  interuenire  à  molti  altri;li  quali  fan  meglio 
dire  che  fare*  Quiui  eflèndofi  replicato  un  poco  di  ragionaméto  tra 

tutta  la  compagnia  confufamente  con  alcune  contraditioni  pur  à  lau> 
de  di  quello,che  s*era  parlato:6^  dettofi  che  anchor  non  era  Thora  d  aa 
dar  à  dormirediflè  ridédo  il  MagnifiJuliano,  Signora  io  fon  tanto  ne 
mico  deglinganni,che  me  forza  contradir  al  S*  Ottauul  qual  per  eflèr 
(come  io  dubitojcongiurato  fecretamente  col  S*Gafp‘Contra  le  donne 
è  incorfo  in  dui  errori(fecondo  me)grandifiìmi:  de  i  quali  Timo  è  che 
per  preporre  quello  Cortegiano  alla  Donna  di  Palazzo  farlo  exce^* 
dere  quei  termini  à  che  efla  po  giungere,  Tha  prepoflo  anchor  al  Prin^ 
cipe ,  il  cheè  inconiienientiflimo  *  laltro ,  che  gli  ha  dato  un  tal  fine, 
che  fempre  e  difficile,e  tallhor  impoflìbile,che  lo  confcguifca:&:  quan> 
do  pur  lo  confegue  non  fi  deue  nominar  per  Cortegiano*  Io  non  in> 
tédo  diflè  la  S*  Emihcome  fia  cofi  difficile  o  impoffibile  chel  Cortegia 
no  cofeguifca  quello  fiio  fine  :  ne  meno  come  il  S*Ottau*  l’habbia  pre^* 
pollo  al  Principe*  Non  gli  confentite  quelle  cofe  rifpofe  il  S*Ottauia* 
perch’io  non  ho  prepollo  il  Cortegiano  al  Principe:^  circa  il  fine  del 
la  Cortegiania  non  mi  prefumo  eller  incorfo  in  errore  alcuno*  Rifpo 
fe  allhor  il  Magnifi*Iuha*Dir  non  potete  S.Ottau*che  fempre  la  caufa, 
per  la  quale  lo  effetto  è  tale  come  egli  e,noii  fia  piu  tale,che  non  è  quel 
lo  effettoipero'  bifognachel  Cortegiano  ,  per  la  inllitution  del  quale  il 
Principe  ha  da  ellèr  di  tanta  excellentia,fia  piu  excellente  che  quel  Pria 
cipe:&  in  quello  modo  fara  anchora  di  piu  dignità  chel  Principe  illeP 
fo:il  cheè  inconueniétiffimo*Circa  il  fine  poi  della  Cortegiania,  quel 
lo  che  uoi  hauete  detto,po  feguitare,quando  l’età  del  Principe  è  poco 
differente  da  quella  del  Cortegiano:ma  non  pero'  fenza  difficulta ,  per^ 
che  doue  è  poca  differétia  d’erà,ragioneuol  è  che  anchor  poca  ue  ne  fia 
di  fapereima  s’el  Principe  e'  uecchio,e’l  Cortegian  giouane,  conuenien 
te  e  chel  Principe  uecchio  fappia  piu  chel  Cortegian  giouane:6^  fe  que 
'  fempre,interuien  qualche  uolta:8c  allhor  il  fine ,  che 
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pccgìoua!ie,c*I  Cortegian  uecchio,<lifficilmente  il  Cortegian  po  gua> 
dagnarfi  la  mente  del  Principe  con  quelle  conditioni,che  uoi  glihauc> 
te  attribiiite:che(per  dir  il  uerojlarmeggiare.  Se  glialtri  exercitii  della 
fona  s  appartengono  a  giouani,6c  non  riefeono  ne’uccchi,&  la  mufica 
Se  le  danze,8c  fefte,6c  giochi, &  gliamori  in  quella  età/on  cofe  ridicule: 
Se  parmi  che  ad  uno  iftitutor  della  uita,&  coftumi  del  Principe,  il  qual 
deue  efièr  perfona  tanto  graue,dc  d  authorita,maturo  ne  glianni,&  nel^ 
la  experientia,6t  fe  poffibil  fofTe  bon  philofopho,b6  Capitano,6t  qua^ 
fi  faper  ogni  cora,fiano  difconueniétiflìmeiperd  chi  inftituifee  il  Prin 
cipe,eftimo  io  che  no  s’habbia  da  chiamar  Cortegiano,ma  meriti  mol 
to  maggiore,^  piu  honorato  nome*  Si  che  S*Ottau*perdonatemi  s’io 
ho  feoperto  quella  uoftra  fallacia ,  che  mi  par  elTer  tenuto  à  far  coli  per 
Thonor  della  mia  Donna,  la  qual  uoi  pur  uorrelle  che  foflè  di  minor 
dignità  che  quello  uollro  Cortegiano  :&  io  noi  uog!  io  comportare* 
Rife  il  Signor  Ottau*8c  dillè,S*Magnilì*piii  laude  della  Donna  di  Pa^ 
lazzo  farebbe  lo  exaltarla  tanto ,chella  fodè  pari  al  Cortegiano,  che  ab-^ 
ballàr  il  Cortegian  tanto  chel  lia  pari  alla  Donna  di  Pai  lazzo  :  che  già 
non  faria  prohibito  alla  Donna  anchora  inllituir  la  fua  Signora,^  ten 
der  con  ella  à  quel  fine  della  Cortegiania,  ch’io  ho  detto  conuenirfi  al 
Cortegia  col  fuo  Principc:ma  uoi  cercate  piu  di  biafimare  il  Cortegia 
no,che  di  laudar  la  Donna  di  Palazzo:pero'  à  me  anchor  farà  licito  te> 
ner  la  ragione  del  Cortegiano*  Per  rifpondere  adunq;  alle  uollre  obie 
tì:ioni,diCo  ch’io  non  ho  detto  che  la  inllitutione  del  Cortegiano  deb 
ba  ellèr  la  fola  caufa,per  la  quale  il  Principe  fia  tale  :  perche  fe  eflb  non 
foflè  inclinato  da  natura,8c  atto  à  poter  eflere ,  ogni  cura,8c  ricordo  del 
Cortegiano  farebbe  indarno  :  come  anchor  indarno  s  aflaticaria  ogni 
bono  agricultore,che  fi  metteflè  à  cultiuare,8c  feminare  d’optimi  grani 
l’harena  fterile  del  mare: perche  quella  tal  llerilità  in  quel  loco  e'  natura 
ieima  quando  al  bon  feme  in  terren  fertile,con  la  temperie  dèH’aria ,  Se 
pioggie  conuenienti  alle  ftaggioni  s’aggiunge  anchora  ladiligentia  del 
la  cultura  humana,fi  uedon  fempre  largamente  nafcereabundaiitiflìmi 
frutti  :ne  pero  e  che  lo  agricultor  folo  fia  la  caufa  di  quelli,  benché  fen> 
za  eflb  poco,o  niente  giouaflèro  tutte  le  altre  cofe*  Sono  adunq;  mol^» 
ti  Principi  che  farian  boni,fe  glianimi  loro  fbflèro  ben  cultiuati  :  Se  di 
quelli  parlo  io,no  di  quelli  che  fono  come  il  paefe  ftenleie  tanto  da  na 
tura  alieni  da  i  boni  collumi,che  non  balla  difciplina  alcuna, per  indur 
l’animo  loro  al  diritto  camino*  Etperche(come  già  hauemo  detto)ra^ 
li  fi  fanno  glihabiti  in  noi,quali  fono  le  nollre  operationi:6c  nell’ope^ 
rar  confille  la  uirtù,non  è  impoflibil ,  ne  marauiglia  chel  Cortegiano 
indrizzi  il  Principe  à  molte  uirtu,comc  la  giuftitia,la  liberalità ,  la  ma*' 
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gnanimitàjc  operation  delle  quali  elTo  per  la  grandezza  fua  facilmen> 
te  po  mettere  in.  ufo, 8c  farne  habito:il  che  no  po  il  Cortegiano,  per  no 
hauer  modo  d’operarIe:&  cofi  il  Principe  indutto  alla  uirtiì  dal  Cortei 
giano,po  diuenir  piu  uirtuofo  chel  Cortegiano:oltra  che  douete  fapèr 
che  la  cote, che  no  taglia  punto,pur  fa  acuto  il  ferrorperd  parmi  chean> 
chora  che’l  Cortegiano  inftituifca  il  Principe,non  per  quello  s’habbia 
a  dir  che  egli  fìa  di  piu  dignità  chel  Principe»  Chel  fin  di  quella  Cor 
tegiania  fìa  difficile,  e  talhor  impoffibile,&  che  quando  pur  il  Cortegia 
lo  confegue  no  fi  debba  nominar  per  Cortegiano ,  ma  meriti  maggior 
nome,dico  ch’io  non  nego  quella  difficultà:  perche  non  meno  è  diffi'*^ 
Cile  trouar  un  cofi  excellente  Cortegiano, che  cofeguir  un  tal  fine»  par^ 
mi  ben  che  la  impolfibilita'  non  fia  ne  ancho  in  quel  cafo,  che  uoi  ha^* 
liete  allegatoiperche  s  el  Cortegian  è  tanto  giouane  che  no  fappia  quel 
io,che  s’è  detto  chegli  ha  da  fapere,  non  accade  parlarne ,  perche  non  e 
quel  Cortegiano ,che  noi  prefuponemo:  ne  polfibil  e'  che  chi  ha  da  fa»' 
pere  tante  cofe  fia  molto  giouane  :  òc  fé  pur  occorrerà  chel  Prindpe  fia 
cofi  fauio,8:  bono  da  fe  lleflb,che  non  habbia  bifogno  di  ricordi,neco 
figli  d’altri  (ben  che  quello  è  tanto  difficile,quanto  ognun  fa)al  Cortei 
gian  ballerà  cflèr  tale,ches’el  Principe  n’haiielTe  bifogno  ,  poteflè  farlo 
uirtuofo;8i  con  lo  effètto  poi  potrà  fatillàre  à  quelfaltra  parte  de  no  la> 
fciarlo  ingànare;8c  di  far  che  fempre  fappia  la  uerità  d’ogni  colà:8t  d’op 
porli  à  gliadulatori,  a  i  maledici ,  òc  à  tutti  coloro  che  machinafìèro  d^ 
corromper  l’animo  di  quello  con  dishonelli  piaceri:&:  in  tal  modo  co 
feguirà  pur  il  fuo  fine  in  gran  parte,  anchora  che  non  lo  metta  totalrae 
te  in  operahl  che  non  fara  ragion  d’imputargli  p  diffetto  rcllàdo  di  far> 
lo  per  cofi  bona  caufaxhe  fe  uno  excellente  medico  fi  ritrouallè  in  lo^ 
co,doue  tutti  glihomini  follèro  fani,non  per  qllo  fi  deuria  dir  che  quel 
medico ,fe  ben  non  fanalTe  glinfèrmi,macaire  del  fuo  fine:  pero  fi  come 
del  medico  delie  ellère  intentione  la  fanità  de  glihomini,  cofi  del  Cor> 
tegiano  la  uirtiì  del  fuo  Principe:8c  airuno,eiraltro  balla  hauer  quello 
fine  intrinfeco  in  potentia,quando  il  non  produrlo  extrinficamente  in 
atto  procede  dal  fubietto,al  quale  è  indrizzato  quello  fine:ma  s’el  Cor^ 
tegian  folTe  tanto  uecchio  che  non  fe  gliconuenifli  exercitar  la  mufica 
le  felle,!  giochi,rarme.&:  l’altre  prodezze  della  perfona ,  non  fi  po  pero 
anchor  dire,che  imponibile  gli  fia  per  quella  uia  entrare  in  grana  al  fuo 
Principe: perche  fe  la  età  lena  l’operar  quelle  cofe,non  leua  l’intenderle, 
òc  hauendole  operate  in  giouentu,lo  fa  hauerne  tanto  piu  perfetto  giu^ 
dicio:&  piu  perfettamente  faperle  infcgnar  al  fuo  Principe,  quanto  piu 
notitia  d  ogni  cofa  portan  feco  glianni,&  la  experiétia:&  in  quello  mo 
do  il  Cortegian  uecchio  anchora  che  noncxerciti  le  conditioni  attri-» 
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bmtcgIi,coiifeguìrà  pur  il  fuo  fine  d’inftituir  bene  il  Principe; Si  fe  non 
uorrete  chiamarlo  Cortegiano^non  mi  da  noia:perche  la  natura  no  ha 
porto  tal  termine  alle  dignità  humane,che  non  fi  pollia  afcédere  dalbu^ 
na  allaltraipero'  fpeflò  i  foldati  fimplici  diiiengon  Capitaniiglihomini 
priuati  Re:e  i  facerdoti  Papiie  i  difcipoli  maertri;8i  cofi  infieme  con  la 
dignità  acquirtano  anchor  il  nome;onde  forfè  fi  poria  dir  ch’el  diuenir 
ìnrtitutor  del  Principe  fofle  il  fin  del  Cortegiano  :  ben  che  non  fo  chi 
habbia  da  rifiutar  querto  nome  di  perfètto  Cortegiano: il  qualeffccodò 
me)è  degno  di  grandiflìma  laude: &  parmi  che  Homero  fecodo  che  fbr 
md  dui  homini  excellentiflìmi  per  exempio  della  uita  humana,  Tuno 
nelle  aftioni  che  fu  Achille ,  Taltro  nelle  paflìoni ,  e  tollerantie,  che  fu 
Vlyrtèicofi  uoleflèanchora  formar  un  perfètto  Cortegiano,ehe  fu  quel 
Pheniceiil  qual  dopo  i’hauer  narrato  i  fuoi  amori  molte  altre  cofe 
giouenili^dice  efièr  rtato  màdato  ad  Achille  da  Pelleo  fuo  padre,p  rtar^ 
gii  in  compagnia,8i  infegnargli  à  dire,&  fareiil  che  non  è  altro  chel  fin 
che  noi  hauemo  difegnato  al  nortro  Cortegiano*  ne  penfo  che  Arirta 
tile,6i  Platone  fi  fortéto  fdegnati  del  nome  di  perfetto  Cortegiano:  per 
che  fi  uede  chiaramente  che  fecero  lopere  della  Cortegiania:6c  attefero 
à  querto  fine  l’un  con  Alexandro  magno  J  altro  co  i  Re  di  Sicilia  :  3c 
perche  officio  è  di  bon  Cortegiano  conofcer  la  natura  del  Principe,  & 
!  inclinatioii  fue,8c  cofi  fecodo  i  bifogni,&:  le  opporamità  con  dertrez-^ 
za  entrar  loro  in  gratiafcome  hauemo  detto)per  quelle  uie  che  prertano 
ladito  fecuro,8c  poi  indurlo  alla  uirtii,  Ariftotile  cofi  ben  conobbe  la 
natura  d’Alexandro,&  con  dertrezza  cofi  ben  la  fecondo,  che  da  lui  fij 
amato,&  honorato  piu  chepadre:onde  tra  molti  altri  fegni,che  Alexà> 
dro  in  teftimonio  della  fua  beniuolétia  gli  fece,  uolfe  che  Stagira  fua  pa 
cria  già  disiata  fortè  reedificata:&  Arifiotile  oltre  allo  indrizar  lui  à  quel 
fin  gloriofiffimo,che  fu  il  uoler  fare  chel  modo  fortè  come  una  fol  pa> 
tria  uniuerfale,e  tutti  glihomini  come  un  fol  populo,  che  uiuertè  in  a.^ 
micitia,&  cocordia  tra  fe,fotto  un  fol  gouerno,  8c  una  fola  legge  che  nV 
fplendertè  communemente  a'  tutti,come  la  luce  del  fole,  lo  formo  nel> 
le  fcientie  naturali,^  nelle  uirtlì  dell’animo  talmente,che  lo  fece  fapié^ 
tirtìmo,fbrtirtìmo,continentiffimo,6c  nero  Philofopho  moralc,non  fo 
lamente  nelle  parole,ma  ne  gli  effetti:  che  non  fi  po  imaginare  piu  no^ 
bil  philofophia  che  indur  al  uiuer  ciuile  i  populi  tanto  efferati ,  come 
quelli  che  habitano  Badra,&  Caucafo,la  India,ia  Scytia:&  infegnar  lo 
ro  i  matrimonii,l’agricultura,rhonorar  i  padri,artenerfi  dalle  rapine,  8c 
da  glihomicidii,&  da  glialtri  mal  coftumi;Io  edificare  tante  citta  nobi^ 
liffimc  in  paefi  lontani  ;  di  modo  che  infiniti  homini  per  quelle  leggi 
furono  ridutti  dalla  uita  ferina  alla  humana:8cdi  querte  cofe  in  Alexa 
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dro  fu  autbore  Ariftotìle  ufando  i  modi  di  bon  Cortegiano:  il  che  no 
Teppe  far  Califthene,anchor  che  Ariftotile  glielo  moftra(re,che  per  uo^ 
ler  eifer  puro  philofopho^Sc  cofi  auftero  miniftro  della  nuda  u^ita,feii 
za,  mefcokrui  la  Cortegiania,perde  la  uita,&  no  giouo  anzi  diede  in 
famia  ad  Alexandro»Per  lo  medefimo  modo  della  Cortegiania  Plato> 
ne  formo  Dione  SiracufanoiSi  hauédo  poi  trouato  quel  Dionifio  ty> 
ranno  come  un  libro  tutto  pieno  di  mende, &  d’errori,  8c  piu  pretto  bì 
fognofo  d’una  uniuerfal  litura,che  di  mutatione,o  correttione  alcuna, 
per  non  etter  pottibile  leuargli  quella  tintura  della  tyranide,  della  qual 
tanto  tempo  già  era  macchiato,non  uolfe  operami  i  modi  della  Corte 
giania,parendogli  che  doueflèro  eflèr  tutti  indarno:  il  che  anchora  de*' 
ue  fare  il  nottro  Cortegiano  fe  per  forte  fi  ritroua  à  feruitio  di  Principe 
di  cofi  mala  natura,che  fia  inueterato  ne  i  uicii,come  li  phtifici  nella  in 
firmkà:perche  in  tal  cafo  deue  leuarfi  da  quella  feruitu,  per  non  portar 
biafimo  delle  male  opere  del  fuo  Signore,6t  per  non  fentir  quella  noia 
che  fenton  tutti  i  boni  che  feruono  a  i  mali»  Quiui  eflendofi  fermato 
il  S»Otta»di  parlare  ditte  il  S»Gafp»  Io  no  afpettaua  già  chel  nottro  Cor 
tegiano  hauettè  tanto  d’honore:  ma  poi  che  Arittotile ,  8c  Platone  fon 
Tuoi  compagni,péfo  che  niun  piu  debba  fdegnarfi  di  quetto  nome»  no 
fo  già  pero  s’io  mi  creda  che  Arittotile,&  Platone  mai  danzattèro,o  fof 
fero  mufici  in  fiia  uita,o  fàceffero  altre  opere  di  caualleria  ♦  rifpofe  il  iS* 
Ottau»Non  è  quali  licito  imaginar  che  quelli  dui  fpiriti  diuini  non  fa 
pettero  ogni  cofa:&  pero  creder  fi  po  che  operattèro  ciò  che  s’appartie> 
ne  alla  Cortegiania:  perche  doue  lor  occorre,ne  fcriuono  di  tal  modo, 
che  gli  artifici  medefimi  delle  cofe  da  loro  fcritte  conofcono  che  le  in^ 
tendeuano  in  fino  alle  medulle,Scalle  piu  intime  radici*onde  non  e  da  ■ 
dir  che  al  Cortegiano, o  inttitutor  del  Principe(comelo  uogliatechia^ 
mare)il  qual  tenda  a  quel  bon  fine  che  hauemo  detto,non  fi  couéngan 
tutte  leconditioni  attribuitegli  da  quelli  Signori,anchora  che  fotte  fe^ 
ueriflimo  philofopho,6c  di  cottumi  fan(ttittimo:perche  no  repugnano 
alla  bontà,alIa  difcretione,al  fapiere,al  ualore,in  ogni  età, de  in  ogni  rem 
po,8c  loco»  Allhora  il  S»Gafpar,  Ricordomi  dittè.che  quelli  ò'ignori 
hierfera  ragionando  delle  coditioni  del  Cortegiano,  uollero  ch’egli  fuf 
fe  inamorato:&  perche  reattfumédo  quello,che  s’è  detto  in  fin  qui,  fi  po 
ria  cauar  una  conclufione  che’l  Cortegiano,il  quale  col  ualore ,  &  au> 
thorità  fila  ha  da  indur  il  Principe  alla  uirtiì  quali  neceflariamente  bi> 
fogna  che  fia  uecchio,perche  rariflime  uolte  il^faper  uiene  innazi  a  gli 
anni,&  mattìmamente  in  quelle  cofe,che  li  imparano  con  la  experien-' 
tia,non  fo  come  ettèndo  di  età  prouerto,fe  gli  conuenga  Tettère  marno 
rato:attcfo(che  come  quella  fera  s’e  dettojl’amor  ne’uecchi  no  riefee  :  8c 
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quelle  corc,chc  ne  giouani  fono  delide.cortefic.  Se  attillature  tanto  gra 
te  alle  donne, in  efll  fono  pazzie,6c  ineptie  ridicule.  Se  à  chi  ie  ufa  partii 
rifeono  odio  dalle  donne,8c  beffe  da  glialtri:perd  fe  quello  uoilro  Ari 
ftotile  Cortegian  uecchio  foflè  Ìnaniorato,8^  fàceflé  quelle  cofe  che  fan 
no  i  giouani  inamorati,come  alcuni,che  n’hauemo  iieduti  à  di  noftri, 
dubito  che  fi  feorderia  d’infegiiar  al  fuo  Principe;6<:  forfè  i  fanciulli  gli 
farrebbon  drieto  la  baia:&  le  done  ne  trarebbon  poco  altro  piacere, che 
di  burlarlo*  Allhora il  S*Ottau*Poi che  tutte laltre coditioni dille at> 
tnbuitc  al  Cortegiano  fe  gli  confànno,anchora  che  egli  fia  uecchio,no 
mi  par  già  che  debbiamo  prillarlo  di  quella  felicita  d’amare  ♦  Anzi  dif 
fe  il  StGafpdeuargli  quello  amare  è  una  perfèttion  di  piu:&  un  farlo  ui 
uere  felicemente  fuor  di  miferia,8c  calamità*  Difiè  M*Pietro  Bembo, 
Non  ui  ricorda  S*Gafp»chel  S*Ott*anchora  ch’egli  fia  male  experto  in 
amore,pur  l’altra  fera  mollrd  nel  fuo  gioco  di  faper  che  alcuni  inamo^ 
rati  fono,li  quali  chiamano  per  dolci  li  fdegni,8c  rire,8d  le  guerre,e  i  tor 
mendiche  hanno  dalle  lor  donnefonde  domadd  che  infegnato  gli  fof 
fe  la  caufa  di  quella  dolcezza  :  pero  fel  nollro  Cortegiano  anchora  che 
uecchio  s’accendellè  di  quegli  amori,che  fon  dolci  fenza  amaritudine, 
non  ne  fentirebbe  calamità,o  miferia  alcuna:8c  ellèndo  fauio,come  noi 
prefuponiamomon  s’ingannaria  penfando  che  allui  fi  conuenifiè  tut^ 
to  quello,che  fi  conuien  a  i  giouani:  ma  amando  amena  forfè  d’un  mo 
do,che  non  folamente  iipn  gli  portaria  biafimo  alcuno, ma  molta  Iau> 
de,8£  fomma  felicità,non  compagnata  da  fallidio  alcunoril  che  rare  uol 
te,&  quali  non  mai  interuiene  a  i  giouani:&  coli  non  lalferia  d’infegna 
re  al  fuo  Prindpeme  farebbe  cola  che  meritaflè  la  baia  da  fanciulli  * 
Allhor  la  S*Duch*Piacemi  dilfe  M*Pietro,che  uoi  quella  fera  habbia 
te  hauuto  poca  fatica  ne  i  nollri  ragionamenti,perche  bora  con  piu  fe> 
curtà  u’imporremo  il  carico  di  parlare,&infegnar  al  Cortegiano  que^- 
Ilo  coli  felice  amore^che  non  ha  feco  ne  biafimo,ne  difpiacere  alcuno: 
che  forfè  farà  una  delle  piu  importanti,^  utili  coditioni, che  per  ancho 
ra  gli  fiano  attribuite: pero  dite  per  uollra  fè  tutto  quello  che  ne  fapete* 
Rife  M*Pietro,& diire,lo  non  uorrei  Signora  chel  mio  dir,  chea  i  uec 
chi  fia  licito  lo  amare  foflè  cagion  di  farmi  tener  per  uecchio  da  quelle 
donne:perd  date  pur  quella  imprefa  ad  un’altro*  Rifpofe  la  S*Duch* 
Non  doucte  fuggir  d’efler  riputato  uecchio  di  fapere,fe  ben  folle  gioua 
ne  d’anni:perd  dite,&  non  u  elcufate  piu*  Diflè  M*Pietro, Veramente 
Signora  hauendo  io  da  parlar  di  quella  materia ,  bifognariami  andar  a 
domàdar  cofiglio  allo  Heremita  del  mio  Lauinello*  Allhor  la  S.Emil* 
quali  turbata  M*Pietro  diflè,no  è  alcuno  nella  copagnia  che  fia  piu  di-' 
fobidiente  di  uoi:pero'  farà  ben  che  la  S*Duch*ui  dia  qualche  calligo* 
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Diflè  M.Pietro  pur  ridédo.Non  ui  adirate  meco  Signora  per  ambr  di 
Dio, che  io  diro  ciò  che  uoi  uorrete»Hor  dite  adunq;  rifpofe  la  StEmil* 
Allhora  M.P*hauédo  prima  alquato  tacciuto  poi  rafettatofi  un  poco,' 
come  p  parlar  di  cofa  importate,cofi  diflè*  Signori  per  dimoflrar  che  i 
uecchi  poflàno  no  folamente  amar  fenza  biaflmo,  ma  talhor  piu  felice-^ 
méte  che  i  giouani,farami  neceflàrio  far  un  poco  di  difcorfo,p  dichiarir 
che  colà  è  amore:8i  in  che  cofifte  la  felicità,che  poflbno  hauer  glinamo 
ratirperò  pregoui  adarcoltarmicoattétione:pchefpero  farui  uedere  che 
qui  no  è  bomo,a  cui  fi  difcòuéga  Teflèr  innamorato:  anchor  che  egliha 
ueflè*xv»o*xx*anni  piu  ch’l  S*Morello*Et  quiui  eflèndofi  alquato  rilb, 
fuggiunfe  M*Pietro:  Dico  adunqj  che(fec6do  che  da  gliantichi  fauii 
e'  diffinito)amor  non  è  altro  che  un  certo  defiderio  di  fruir  la  bellezza: 
&c  perche  il  defiderio  non  appetifee  fe  non  le  cofe  conofeiute,  bifogna 
Tempre  che  la  cognition  preceda  il  defiderio,ilquale  per  fila  natura  uua 
le  il  bene,ma  da  fe  è  cieco,  &c  non  lo  conofee  :  però  ha  cofi  ordinato  la 
natura,che  ad  o'gni  uirtii  conofeente  fia  congiunta  una  uirtii  appetiti^ 
ua:&  pche  nellanima  noftra  fon  tre  modi  di  conofcere,cioc  per  lo  fen 
fo,per  la  ragione,&  p  rintellettoidal  fenfo  nafee  rappetito,ilquaI  a  noi 
è  commune  con  glianimali  brutiidalla  ragione  nafee  la  elettione,che  è 
propria  deirhomo:dairintelletto,  per  loquale  Ihuom  po  communicar 
con  gliangeli,nafce  la  uoluntà.cofi  adunq;  come  il  fenfo  non  conofee 
fenon  cofe  fenfibili/appetito  le  medefime  folaméte  defidera:  de  cofi  co 
me  Tintelletto  non  c  uolto  ad  altro,che  alla  contéplation  di  cofe  inteL 
ligibili,quella  uoluntà  folamente  fi  nutrifeedi  beni  fpirituali  ♦  Thoma 
di  natura  rationale,pofl:o  come  mezzo  fra  quefti  dui  eftremi,po  per  fua 
elettione  inclinandofi  al  renfo,ouero  eleuàdofi  allo  intelletto,accoftarfi 
ai  defiderii  hor  deiruna,hor  dellaltra  parte*  Di  quefti  modi  adunqj  fi 
po  defiderar  la  bellezza:il  nome  uniuerfal  dellaquale  fi  conuiene  a  tut-^ 
te  le  cofe,o  naturali,o  artificiali,che  fon  compofte  con  bona  proportio 
ne,8i  debito  temperamento,quanto  comporta  la  lor  natura*  ma  parlan 
do  della  bellezza,che  noi  intendemo,che  è  quella  folamente,che  appar 
nei  corpi,&  maffimaméte  nei  uolti  humani,&  mone  quefto  ardéte  de-^ 
fiderio,che  noi  chiamiamo  amore,  diremo  che  è  un  fluxo  della  bontà 
diuina:ilquale,benche  fi  fpanda  fopra  tutte  le  cofe  create,come  il  lume 
del  fole,pur  quando  troua  un  uolto  ben  mifurato,'&  còpofto  con  una 
certa  gioconda  concordia  di  colori  diftinti,8i  aiutati  da  i  lumi,  &  da  i* 
ombre,&  da  una  ordinata  diftantia,e  termini  di  linee,  ui  s*infbnde,&  li 
dimoftra  belliflimo:&  ql  fubictto,oue  rii  uce,adorna,&  illumina  d*una 
gratia,8t  fplédor  mirabile, à  guifa  di  raggio  di  Sole,  che  percuota  in  un 
bel  uafo  d’oro  terfo,8£  uariato  di  preciolè  gemme,onde  piaceuolmentc 
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tira  a  fc  gliocchihumanìi&perquelli  penetrado  s’imprime  nellanima, 
èc  con  una  nona  riiaiiità  tutta  la  c6nioue,&  diletta:6^  accendendo la,da 
lei  defiderar  fi  fa*  Efièndo  adunque  1  anima  prefa  dal  defiderio  di  fruir 
quella  bellezza  come  co  fa  bona,  fe  guidar  fi  lalcia  dal  giudicio  del  fèn^ 
fo,incorre  in  grauiflìmi  errori:  &c  giudica  chel  corpo,nelqual  fi  uede  la 
bellezza,fia  la  caufa  principal  di  quellaronde  per  fruirla  elfima  efiére  ne 
ceflàrio  Tunirfi  intimamentè  piu  che  po  con  quel  corpo:  il  che  è  fallo: 
&c  pero'  chi  penfa  polTcdendo  il  corpo  fruir  la  bellezz.a/inganna,6^  uié 
moflb  non  da  nera  cognitione  per  eledion  di  ragione,ma  da  falfa  opi^ 
iiion  per  lappetito  del  lenfo:onde  il  piacer,  che  ne  fegue ,  eflb  anchora 
neceffariamente  è  fàlfo,6c  mendoro:&:  pero'  in  un  de  dui  mali  incorro^ 
no  tutti  quegli  amanti,  che  adempiono  le  lor  non  honefte  uoglie  con 
quelle  donne  che  amano:che  o  nero  fubito  che  fon  giunti  al  fin  defide 
rato,non  folamentefenton  fatieta',6c  faftidio,ma  pigliali  odio  alla  cofa 
amata:quafi  che  lappetito  fi  ri  penta  del  error  fuo,&  riconofea  Tingano 
fattogli  dal  falfo  giudicio  del  fenro,per  loquale  ha  creduto  chel  mal  fia 
bene:ouero  reflano  nel  medefimo  defiderio,6c  auidità,come  quelli,che 
non  fon  giunti  neramente  al  fine,che  cercauano:&  benché  per  la  cieca 
opinione,nellaquale  inebriati  fi  fono,paia  loro  che  in  quel  punto  fen^ 
tano  piacere, come  talhor  glinfermi,che  fognano  di  ber  a  qualche  chia 
ro  fonte, nientedimeno  non  fi  contentano,ne  s’acquetano»  Et  perche 
dal  pofTedere  il  ben  defiderato  nafee  fempre  quiete ,  &  fatiifatione  nell’ 
animo  del  pofreflbre:fe  quello  foffe  il  uero,&  bon  fine  del  loro  delìde^ 
-rio  pofredendolo,reftariano  quieti,8t  fatifiatti:ilche  no  fanno:  anzi  in> 
'gannati  da  quella  fimilitudine  fubito  ritornano  al  ffrenato  defiderio:& 
con  la  medefima  moleftia,che  prima  fentiuano,fi  ritrouano  nella  furio 
fa,8c  ardentiflìma  fete  di  quello,che  in  nano  fperano  di  poflèder  perfet^ 
camente*  Quelli  tali  innamorati  adunque  amano  infeliciffimamente, 
|)erche  o  nero  non  cofeguono  mai  li  defiderii  loro,ilche  e  grande  infe^ 
licita:o  uer  fe  gli  confeguono,fi  trouano  hauer  confeguito  il  fuo  male, 
^  fìnifeono  le  miferie  co  altre  maggior  miferie:pche  anchora  nel  prin^ 
cipio,6c  nel  mezzo  di  quefto  amore  altro  non  fi  fente  giamai  che  affan 
ni,tormenti,dolori,ftenti,fatiche,di  modo  cheTefTer  pallido,  afflitto  in 
continue  lachryme,8c  fofpiri,!!  ftar  mefl:o,il  tacer  fempre,  o  lamentarfi, 
il  defiderar  di  morire,in  fomma  Teffer  infeliciflìmo,  fon  le  condicioni 
che  fi  dicono  conuenir  à  glinnamorati»  La  caufa  adunque  di  quella 
calamità  ncglianimi  humani  e  principalmente  il  fenfo ,  ilquale  nella 
età  giouenile  è  potentifIimo:per  ch’el  uigor  della  carne,&  del  fangue  in 
qjuella  flagione  gli  da  tanto  di  fòrza,  quanto  ne  feema  alla  ragione  :  òc 
fero  ^cilmcnte  induce  Tanima  à  feguitar  Tappetitoiperche  ritrouàdo/ 
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fi  eflà  fummcrfa  nella  prigion  terrena ,  Se  pér  efiér  applicata  al  miniftc>' 
rio  di  gouernar  il  corpo: priua  della  contemplation  fpirituale,  non  po 
da  fe  intender x:hiaraméte  la  uerità:onde  per  hauer  cognition  delle  co> 
fe  bifogna  che  uada  mendicandone  il  principio  da  i  fenfi:8(  pero  loro 
crede:8c  loro  fi  inchina:&  da  loro  guidar  fi  lafcia,maflìmamente  quan 
do  hanno  tanto  uigore,che  quafi  la  iForzano:6c  perche  eflì  fon  fallaci, 
la  empiono  d  errori,6t  falfe  opinioni:  onde  quafi  fempre  occorre  che  i 
giouani  fono  auolti  in  quello  amor  fenfuale,  in  tutto  rubello  dalla  ra^ 
gione:&  pero'  fi  fanno  indegni  di  fruir  le  gratie ,  e  i  beni ,  che  dona  a^ 
mor  ai  fuoi  neri  fuggetti:ne  in  amor  fentono  piaceri,  fuor  che  i  mede> 
fimi,che  fentono  glianimali  irrationali:ma  glialfanni  molto  piu  graui* 
Stando  adunque  quello  prefupofito,ilquale  e  ucrilfimo,dico  chel  con 
trario  interuiene  à  quelli,che  fono  nella  età  piu  matura:che  fe  quelli  ta 
li, quando  già lanima non  e  tanto opprelTa dal pefo corporeo qua> 
do  il  fèruor  naturale  comincia  ad  intepidirfi,s’accendono  della  bellez^ 
za ,  &  uerfo  quella  uolgono  il  defiderio  guidato  da  rational  elettione, 
non  rellano  ingannati,6t  pofleggono  perfettamente  la  bellezza: pero' 
dal  polTederla  nafee  lor  fempre  bene,perche  la  bellezza  e'  bona:  Se  con^ 
feguenteméte  il  nero  amor  di  quella  e  bonilfimo,&  fandrilfimo:Sc  fem 
pre  produce  effètti  boni  neU’anime  di  quelli,  che  col  fren  della  ragion 
correggono  la  nequicia  del  fenforil  che  molto  piu  facilmente  i  uecchi 
far  polfono  che  i  giouani»  Non  è  adunque  fuor  di  ragione  il  dire  an 
chor  che  uecchi  amar  polTano  fenza  biafimo ,  piu  felicemente  che  i 
giouani, pigliando  pero  quello  nome  di  uecchio,non  per  decrepito:ne 
quando  già  gliorgani  del  corpo  fon  tanto  debili,che  lanima  per  quel»' 
ti  non  po  operar  le  fue  uirtu:ma  quando  il  faper  m  noi  Ha  nel  fuo 
ro  uigore:Non  tacerò  anchora  quello  che  è,  ch’io  ellimo,  che  benché 
l*amor  fenfuale  in  ogni  età  fia  malo,  pur  ne  giouani  merita  efculàtide: 

forfè  in  qualche  modo  fia  licito: che  fe  ben  da  loro  affanni,pericolj, 
fàtiche,8c  qlle  infelicità, che  s  è  detto,fon  pero'  molti,che  per  guadagnar 
la  grada  delle  done  amate,fan  cofe  uirtuolè,lequali,béche  no  fiano  in^ 
drizzate  à  bon  fine,pur  in  fe  fon  bone:8c  cofi  di  ql  molto  amaro  caua»» 
no  un  poco  di  dolce:&  per  le  aduerfità,che  fupportano,in  ultimo  rico 
nofeon  l’error  fuo»  Come  adunq;  ellimo  che  quei  giouani  .che  ffbrza 
gliappetiti,&  amano  co  la  ragione  fian  diuini:cofi  efeufo  qlli,che  uin-^ 
cer  fi  lafciano  dall’amor  fenfuale:alqual  tato  per  la  imbecillità  humana 
fono  inclinati:pur  che  in  elTb  mollrino  gétilezza,cortefia,&  uaIore,&  le 
altre  nobil  condicioni,che  hano  dette  qlli  Signori»  Et  quàdo  no  fon 
piu  nella  età  gioueniIe,in  tutto  l’abbandonino:  allontanàdofi  da  qllo 
fenfual  defiderio,come  dal  piu  baffo  grado  della  fcala ,  per  laqual  fi  po 
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afceilerc  al  nero  amore«Ma  fe  anchor  poi  che  fon  uecchi  nel  freddo  co 
re  coferiiano  il  foco  de  gliappetiti,&  fottopdgon  la  ragion  gagliarda  al 
fcnfo  dcbile,iion  fi  po  dir  quato  fiano  da  biafimarexhe  come  infenfatì 
meritano  co  perpetua  infamia  eflTer  conumerati  traglianimali  irrationa 
li:perche  i  péfieri/  i  modi  delfamor  fenfuale,fon  troppo  difconuenié^» 
ti  alla  età  matura*  Quiui  fece  il  Bembo  un  poco  di  paufa  quafi  co 
me  per  ripofarfii^  ftando  ognun  cheto,  diflè  il  S*Morcllo  da  Ottona, 
Et  fe  fi  troLiafie  un  uecchio  piu  difpofto,8c  gagliardo,  &c  di  mcglior  af> 
petto  che  molti  gio  nani ''perche  non  uorrefte  uoi  che  a  quello  fofifè  li> 
cito  amar  di  quello  amore, che  amano  e  giouanif  Rife  la  Signora  Dii 
chefi[à,&  diffe.  Se  famor  de  i  giouani  è  coli  infelice,perche  uolete  uoi 
S*Morello  che  i  uecchi  eflì  anchor  amino  con  quella  infelicità^  ma  fe 
uoi  folle  iiecchio,come  dicon  colloro,  non  procurarelle  coli  il  mal  de 
!  uecchi*  Rifpofe  il  S*Morello  *  Il  mal  dei  uecchi  parmi  che  procuri 
'M*Pietro  Bembo,ilqual  uole  che  amino  d\in  certo  modo  ,  ch’io  per 
me  non  f  intendo:6^  parmi  chel  poflèdere  quella  bellezza,che  elio  tan^' 
ro  lauda,fcnza’l  corpo,fia  un  fogno*  Credete  uoi  Signor  Morello  dif 
fe  allhor’il  Cote  Ludouico,che  la  bellezza  fia  fempre  coli  bona ,  come 
dice  M*Pietro  Bembof  lo  non  gia,rifpofe  il  S*Morello:anzi  ricordo^ 
mi  hauer  uedute  molte  belle  donne,malilfime,crudeli,  &c  difpettofe  *  8c 
par  che  quafi  fempre  coli  interuenga:  perche  la  bellezza  le  fa  fuperbe,  òc 
la  fuperbia  crudeli*  Dille  il  Conte  Lud*ridcndo,  A  uoi  forfè  paiono 
crudeli,perche  non  ui  compiacciono  di  quello,che  uorrelle:ma  fàteui 
infegnar  da  M*Pietro  Bembo  di  che  modo  debban  defiderar  la  bellez 
za  i  uecchi,8c  che  cofa  ricercar  dalle  donnc,&  di  che  contentarfi:&  no 
ufeendo  uoi  di  que  termini,uederete  che  no  fatano  ne  fuperbe,ne  cru> 
deli.òc  ui  compiaceranno  di  ciò  che  uorrete*  Parue  allhor  chel  Signor 
Morello  fi  turbalTe  un  poco,  òc  diflè ,  Io  non  uoglio  faper  quello  che 
non  mi  tocca  :  ma  fateui  infegnar  uoi  come  debbano  defiderar  quella 
bellezza  i  giouani  peggio  difpolli,&  men  gagliardi  che  i  uecchi* 
Quiui  M*Fed*per  acquetar  il  S.Morello,  èc  diuertir  il  ragionamento, 
non  lafcio'  rifpondere  il  Conte  Ludouico  :  ma  interropendolo  difle. 
Forfè  ch  el  Signor  Morello  non  ha  in  tutto  torto  à  dir  che  la  bellezza 
non  fia  fempre  bona: perche  fpeflo  le  bellezze  di  ddne  fon  caulà  che  al 
modo  interuégan  infiniti  mali,inimicitie,guerre,morti,Sc  dillruttioni, 
di  che  po  far  bo  tellimonio  la  mina  di  Troia:  &le  belle  done,p  Io  piu, 
fono  ouer  fuperbe,8ccrudeIi,ouero(comes  edetto)impudiche:ma  que^ 
Ilo  al  S*Morello  non  parrebbe  diffetto*  Sono  anchora  molti  homini 
fciclerati,che  hanno  gratia  di  bello  afpetto:&  par  che  la  natura  glihab^ 
bia  fatti  tali, accio  che  fiano  piu  atti  ad  ingànare:6c  che  quella  uifta  gra 
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tiofa  fia  come  l’efca  nafcofa  lotto  l’amo  ♦  Allhora  M.Pietro  Bem> 
bo.  Non  crediate  diflè  che  la  bellezza  non  fia  Tempre  bona»  Quiui  il 
Conte  Lud*  per  ritornar  eflb  anchor  al  primo  propolito,interruppe,8c 
diflè  ♦  Poi  chel  Signor  Morello  non  fi  cura  di  faper  quello,  che  tanto 
glimporta ,  infegnatelo  à  me ,  &  moftratemi  come  acquiftino  i  uecchi 
quella  felicità  d’amoreiche  no  mi  curerò'  io  di  farmi  tener  uecchio,pur 
che  mi  gioui»  Rife  M»Pietro,8t  diflè.  Io  uoglio  prima  leuar  dell’ani^ 
mo  di  quelli  Signori  l’error  loroipoi  à  uoi  anchora  fatilFard:  cofi  rico^ 
minciando,  Signori  diflè,  io  non  uorrei  che  co’l  dir  mal  della  belle^z^ 
za,che  è  cofa  facra,foflè  alcun  di  noi,che  come  profano,^  facrilego  in^ 
correflè  nell’ira  di  Dio:perd  accio  ch’el  Signor  Morello,^:  M«Fed*fia^ 
no  admoniti,8c  non  perdano,come  Steflicoro,la  uilla,cheè  pena  con«^ 
uenientiflìma  à  chi  difprezza  la  bellezza,dico,che  da  Dio  nafce  la  bel^ 
lezza,8t  è  come  circulo.di  cui  la  bontà  è  il  centro  :  Se  pero'  come  non 
po  eflère  circulo  fenza  centro,non  po'  eflèr  bellezza  lenza  bontà:  onde 
rare  uolte  mala  anima  habita  bel  corpo:8c  per  cid  la  bellezza  extrinfeca 
è  nero  fegno  della  bontà  intrinfeca:8Ì  nei  corpi  c  impreflà  quella  gratia 
piu,6t  meno  quali  per  un  charaólere  deiranima,per  loquale  eflà  extrin 
fecamente  è  cono  Tei uta,come  ne  glialberi,ncquali  la  bellezza  di  fiori  fa 
tellimonio  della  bontà  de  i  frutti  :  Se  quello  medefimo  interuìene  ne  i 
corpi,come  fi  uede,che  i  phifionomi  al  uolto  conofeono  fpeflo  i  coftn 
mi,e  talhora  i  penfieri  de  glihomini:&  che  è  piu,  nelle  bellie  fi  compre 
de  anchor  allo  afpetto  la  qualità  deiranimo,ilquale  nel  corpo  exprime 
fe  lleflb  piu  che  po  :  penfate  come  chiaramente  nella  fàccia  del  Leone, 
del  Cauallo,deir Aquila  fi  conofeie  Tira ,  la  fèrocità,  Stia  fuperbia  :  ne 
gliagnelli,6t  nelle  colombe  una  pura,&  fimplice  innocenza: la  malicia 
alluta  nelle  Volpi,8t  nei  Lupi:&  cofi  quali  di  tutti  glialtri  animali  » 

I  brutti  adunque  per  lo  piu  fono  anchor  mali:8c  li  belli  boni  :  &dir  fl 
po  che  la  bellezza  fia  la  faccia  piaceuole,allegra,grata,6c  defiderabiledel 
bene  :  Se  la  bruttezza  la  faccia  ofeura,  molella,  difpiaceuole,6t  trilla  del 
male;&  fe  confiderate  tutte  le  cofe,trouarrete  che  Tempre  quelle  che  fon 
bone,8c  utili,hanno  anchor  gratia  di  bellezza»  Eccoui  il  flato  di  quella 
gran  machina  del  mondo,laqual  perfalute,8£  conferuation  d’ogni  co 
fa  creata,è  Hata  da  Dio  fàbricata»  il  ciel  rotondo  ornato  di  tanti  diurni 
lumi*8c  nel  centro  la  terra  circundata  da  glieleméti,8c  dal  fuo  pefo  iflef 
fo  foflenuta»il  Sole  che  girando  illumina  il  tutto,&  nel  uerno  s  accolla 
al  piu  baflb  fegno,poi  à  poco  à  poco  afcéde  all’altra  parte»  la  Luna,che 
da  quello  piglia  la  Tua  lucc,fecondo  che  fe  le  appropinqua,©  Tele  alld^ 
tana,&  l’altre  cinque  flelle,chediuerfamente  fan  quel  medefimo  corfo* 
Qi^efte  cofe  tra  fe  han  tanta  forza  per  la  connexion  d’un  ordine  com<« 
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pofìo  co{I  neceflàmmente,  che  mutandole  pur  un  punto,  non  pon'a> 
no  ftar  infieme,&  ruinarebbe  il  mondo  :  hanno  anchora  tanta  bellez> 
ZAfic  gratia,chc  non  poflbn  gringegni  humani  imaginar  cofa  piu  bel^ 
la  ♦  Pcnfate  hor  della  figura  deH’homo  ,  che  fi  po  dir  piccol  mondo: 
nelquale  uedefi  ogni  parte  del  corpo  efifer  comporta  necertariamentc 
per  arte,8c  non  à  cafo:  &  poi  tutta  la  forma  infieme  efifèr  belliflìma ,  tal 
che  difficilmente  fi  poria  giudicar  qual  piu,  o  utilità ,  o  graffa  diano  al 
uolto  humano,8c  al  rerto  del  corpo,tutte  le  membra,  come  gliocchi,  il 
naro,la  bocca,rorccchie,le  braccia,il  petto,6^  coll  l’altre  parti*  il  mede-' 
firno  fi  po  dir  di  tutti  glianimali*  Eccoiii  le  penne  ne  gliuccelli,  le  fb^ 
glie,&  rami  neglialberi,chedati  gli  fono  da  natura  per  conferuar  lefler 
Ìoro:6c  pur  hanno  anchor  grandifflma  uaghezza  ♦  Lafciate  la  natura, 
6c  Lienite  airarte,qual  cofa  tanto  è  neceflària  nelle  naui,  quanto  la  prò-- 
ra,i  lati,Ie  antenne,ralbero,Ie  uele,il  timone,!  remi,ranchore ,  &  le  far^ 
te.^  tutte  querte  cofe  pero  hanno  tanto  di  uenurtà,  che  par  à  chi  le  mira 
che  cofi  fiano  trouate  per  piacere,  come  per  utilità  ♦  ìortengon  le  co-* 
ìonne,8t  gliarchitraui  le  alte  loggie,6c  palazzine  pero  fon  meno  piacer 
noli  à  gliocchi  di  chi  le  mira,che  utili  à  gliedificii  ♦  Quando  prima 
cominciarono  glihomini  ad  edificare ,  pofero  nei  tempi ,  nelle  calè 
quel  colmo  di  mezzo  ,  non  perche  haueflèro  gliedificii  piu  di  graffa, 
-ma  accio  che  deU’una  parte,eiraltra  commodamente  poreflero  difcor^ 
rer  Tacque:  nientedimeno  alTutile  fubito  fu  congiunta  la  uenurtà  :  taf 
che  fé  fotto  à  quel  cielo,oue  non  cade  grandine,  o  pioggia  fi  fabricaflc 
un  tempio  ,  non  parrebbe  che  fenza  il  colmo  hauer  poteffè  dignità,  o 
bellezza  alcuna*  Darti  adunque  molta  laude,non  che  ad  altro,al  mo-' 
do:dicendo  che  gliè  bello:laudafi,dicendo  bel  cielo,bella  terra,bel  ma> 
re,bei  fiumi,bci  paefi,belle  felue,alberi,giardini,belle  città,bei  tempi,ca 
fe,exerciti*  In  fomma  ad  ogni  cofa  da  fupremo  ornamento  querta  gra-» 
tiofa,&  facra  bellezza:  &  dir  fi  po  chel  bono ,  el  bello  à  qualche  modo 
'fiano  una  medefima  cofa,6c  maflìmamente  nei  corpi  humani:della  bel 
lezza  dequali  la  piu  propinqua  caufa  efiimo  io  che  fia  la  bellezza  dell* 
animaiche  come  participe  di  quella  uera  bellezza  diuina,  illurtra,&fa 
bello  ciò'  ch’ella  tocca:8e  fpecialmente  fe  quel  corpo,  ou  ella  habita,no 
è  di  cofi  uil  materia,ch’ella  non  porta  imprimergli  la  fua  qualità,  pero' 
la  bellezza  è  il  uero  tropheo  della  uittoria  delTanima,  quando  eiTa  con 
la  uirtiì  diuina  fignoreggia  la  natura  materiale ,  &  col  fuo  lume  uince 
le  tenebre  del  corpo*  Non  è  adunq;  da  dir  che  la  bellezza  faccia  le 
donne  fuperbe,o  crudeli: benché  cofi  paia  al  S*Morello,  Ne  anchor  fi 
debbono  imputare  alle  donne  belle,quelle  inimicitie,morti,dirtrucio> 
ni,di  che  fgn  caufa  gliappetiti  immoderati  de  glihomini.  No  negherò 
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già  che  al  mondo  non  fia  pofllbìle  trouar  anchor  delle  belle  ddne  im^ 
piidiche:ma  non  e  già  che  la  bellezza  le  incline  alla  impudicitia  :  anzi 
le  rimoiie,&  le  induce  alla  uia  de  i  coftumi.  uirtuofi,  per  la  connexion 
che  ha  la  bellezza  con  la  bontàima  tallhor  la  mala  educatione,  i  contì^ 
nui  Itimuli  de  gliamanti,idoni,la  pouerta,la  fperanza^glinganni ,  il  ti^ 
more,&  mille  altre  caufe  uincono  la  coftatia  anchora  delle  belle,  &c  bo 
ne  donne:&  per quefte,o  fimili  caufe  poflòno  anchora  diuenir  fcielera 
ti  glihomi ni  belli»  Allhora  M»Cerar,Se  è  nero  diflè  quello,che  eri  al^ 
lego  el  S»Gafpar,non  è  dubbio  che  le  belle  fono  piu  cafte,che  le  brutte» 
Et  che  colà  allcgai,dillé  el  S^GafparfRifpofe  M»Cefar,Se  ben  mi  ridor 
do,uoi  dicefteche  le  donne,che  fon  pregate,fempre  negano  di  iàtisfà^ 
re  à  chi  le  prega:&  quelle  che  no  fon  pregate,pregano  altrui:  certo  è  che 
le  belle  fonlemprepiupregate,&  follicitate  damor,che  le  brutteidunq; 
le  belle  femprenegano,8cconfeguentemeute  fonpiucafte,che  lebrut^ 
te:le  quali  non  eflèndo  pregate,pregano  altrui»  Rife  ilBembo,&dif' 
fe, Ad  quefto  argumento  rifponder  non  fi  po:poi  fuggiunfe,  Interuienc 
anchor  fpeflb  che  come  glial tri  noftrifen  fi,cofi  Iauiftas’inganna:&giu 
dica  perbellounuolto,cheinuero  non  è  belloiSc  perche  ne  gliocchi, 
8ciii  tutto  lafpetto  d  alcune  donne  fiuede  tallhor  una  certa  iafeiuia  di 
pinta  con  blandicie  dishonefte,moIti,a  i  quali  tal  maniera  piace,  perche 
lor  promette  facilità  diconfeguire  ciò  che  defiderano,la  chiamano  bel 
lezzaima  in  nero  eunaimpudentia  fucata,  indegna  di  cofi  honorato, 
SìC  fand:o  nome»  Taceuafi  M»Pietro  Bembo,Et  quei  Signori  pur  lo 
fìimulauano  à  dir  piu  oltre  di  quefto  amore,&  del  modo  di  fruire  uera^ 
mente  la  bellezza:  de  eftb  in  ultimo,  Ad  me  par  difle  aliai  chiaramente 
hauer  dimoftrato,che  piu  felicemente  poflàn  amar  i  uecchi,che  i  gioua 
ni:il  che  fu  mio  prefupofto:perd  non  mi  fi  conuiene  entrar  piu  auanti» 
Rifpofe  il  Conte  Ludouico,Meglio  hauete  dimoftrato  la  infelicità  de 
giouani,che  la  felicita  de  uecchi:a  i  quali  per  anchor  non  hauete  infe^ 
guato  che  camin  habbian  da  feguitare  in  quefto  loro  amore  :  ma  fola^ 
mente  detto  che  fi  laffin  guidare  alla  ragione:6c  da  molti  è  riputato  im-» 
poflìbile,che  amor  ftia  con  la  ragione»  il  Bembo  pur  cercaua  di  por  fi/ 
ne  al  ragionamento,ma  la  Signora  Ducheflà  lo  prego  che  diceflè,&  ef/ 
fo  cofi  rincomincio'»  T toppo  infelice  farebbe  la  natura  h umana ,  fe 
Tanima  noftra,nella  qual  facilmente  po  nafeere  quefto  cofi  ardente  de/ 
fiderio,foffè  sforzata  à  nutrirlo  fol  di  quello,  che  le  e  commune  con  le 
beftie:5£  non  potefTe  uolgerlo  à  quella  altra  nobil  parte,che  allei  è  prò»' 
pria:  pero  poi  che  a  uoi  pur  cofi  piace ,  non  uoglio  fuggir  di  ragionar 
di  quefto  nobil  fuggetto  :  Se  perche  mi  conofeo  indegno  di  parlar  de  i 
fandifllmi  myfterii  d*amore:prcgo  lui  che  moua  il  péfiero,&  la  lingua 
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mia, tanto  ch’io  pofla  moftrar  a  quefto  cxcellete  Cortegiano  amar  flior 
della  confiietiidme  del  profano  iiulgo:&cofi  corn’io  infili  dapueritia, 
tutta  la  mia  uita  gliho  dedicata,  fiano  hot  anchor  le  mie  parole  confor 
mi  a  quella  intentione,8c  à  laude  di  lui»  Dico  adunq;  che  poi  che 
la  natura  humana  nella  età  giouenile  tanto  è  inclinata  al  lènfo,  conce¬ 
der  fi  po  al  Cortegiano  mentre  che  è  gioitane  l’amar  fenfualmente:  ma 
fe  poi  anchor  ne  glianni  piu  maturi  per  forte  s’accéde  di  quello  amo^ 
rofo  defiderio,deue  ellèr  ben  cauto guardarli  di  non  ingannar  fe  llef 
fodafeiandofi  indur  in  quelle  calamità ,  che  negiouani  meritano  piu 
compafiione,che  biafimo  ,  &c  per  contrario  ne  uecchi  piu  biafimo  che 
compallione»  Pero',quando  qualche  gratiofo  afpetto  di  bella  donna 
lor  s’apprefenta ,  compagnato  da  legiadri  collumi ,  S)C  gentil  maniere, 
tale,che  elfo  come  experto  in  amore  conofea  il  fangue  fuo  hauer  cofor 
mità  con  quelloifubito  che  s’accorge  che  gliocchi  fuoi  rapifeano  quel 
la  imagine,&  la  portino  al  core:  Se  che  l’anima  cominci  con  piacer  à 
conterà plarla,8c  fentir  in  fe  quello  influxo,che  la  coràmoue,&:  a  poco 
a  poco  la  rifcalda:8c  che  quei  uiui  fpiriti,  che  fcintillan  fuor  per  glioc¬ 
chi  tutta  uia  aggiungan  noua  efeaal  foco  ,deue  in  quello  principio 
prouedere  di  prello  riràedio,6c  rifuegliar  la  ragione  :  &c  di  quella  armar 
la  rocca  del  cor  fuo;e  talmente  chiuder  i  palli  al  fenfo ,  Se  à  gliappetiti, 
che  ne  per  forzarne  per  ingàno  entrar  ui  poflàno*cofi  fe  la  fiàina  s’extin 
gue,extinguefi  anchor  il  pericoloima  s  ella  pfeuera,o  cfefce,deueallbor 
il  Cortegiano  fentédofi  prefo ,  deliberarli  totalméte  di  fuggir  ogni  bru 
rezza  deU’amor  uulgare:  òc  coll  entrar  nella  diuina  llrada  amorolà  con 
la  guida  della  ragione:&  prima  confiderar  che’l  corpo,oue  quella  bel¬ 
lezza  rifplende,non  c  il  fónte, ond’ella  nafee:  anzi  che  la  bellezza  per  ef 
fer  cofa  incorporea,8c(come  hauemo  detto)un  raggio  diuino,pde  mol 
to  della  fua  dignità,trouandofi  congiunta  co  quel  fubietto  uile,  òc  cor 
ruptibile:perche  tanto  piu  è  perfètta,quanto  men  di  lui  participa;  òc  da 
quello  in  tutto  feparata  è  perféttiflima:  òc  che  cofi  come  udir  non  fi  pd. 
col  palato ,ne  odorar  con  l’orecchie,  no  fi  po'  anchor  in  modo  alcuno 
fruir  la  bellezza,ne  fatilTar  al  defiderio,  ch’ella  excita  ne  glianimi  nofirf 
col  tatì!o,ma  con  quel  fenfo,delqual  efla  bellezza  e  uero  obietto,  che  e 
la  uirtu  uifiua»  Rimouafi  adunq;  dal  cieco  giudicio  del  fenfo,8^  go¬ 
dali  con  gliocchi  quel  fplendore,quella  gratia,quellefaiulle  aràorore,i 
rifi,i  ràodi,e  tutti  glialtri  piaceuoli  ornaméti  della  bellezza:  medefima- 
mente  con  l’andito  la  fuauità  della  uoce,il  concento  delle  parole,  l’ar¬ 
monia  della  ràufica(fe  mufica  è  la  donna  amata)  Òc  cofi  palcerà  di  dol- 
^  ciflimo  cibo  l’anima  per  la  uia  di  quelli  dui  fenli:iquali  tengon  poco 
del  corporeo:6c  fon  minillri  della  ragione  feiiza  palTar  col  defiderio  uer 
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fo  il  corpo  ad  appetito  alcuno  men  che  honefto*  Apreflò  oflèrui,com 
piaccia,8c  honori  con  ogni  riuerentia  la  fua  donna:  &  piu  che  fe  ftefTb 
la  tenga  cara:e  tutti  i  commodi,&  piaceri  fuoi  preponga  a  i  proprii  :  Se 
in  lei  ami  non  meno  la  bellezza  deiranimo,che  quella  del  corpo:pero' 
tenga  cura  di  non  lafciarla  incorrere  in  errore  alcunoima  con  leadmo 
iiitioni,&  boni  ricordi  cerchi  Tempre  d’indurla  alla  modeftia,alIa  tem^ 
perantia^alla  nera  honeftà:  Se  faccia  che  in  lei  non  habbian  mai  loco  fe 
non  penfieri  candidi,8i  alieni  da  ogni  bruttezza  di  uicii  :  Se  coli  ferni^ 
nando  uirtii  nel  giardin  di  quel  belTanimo  ,  racorrà  anchora  frutti  di 
belliilìmi  coftumi:8c  guftaragli  con  mirabil  dilettoli  quello  farà  il  ue^ 
ro  generare,6c  efprimere  la  bellezza  nella  bellezza: il  che  da  alcuni  lì  di^ 
ce  elfer  il  fin  d  amore*  In  tal  modo  farà  il  noftro  Cortegiano  gratilìì^ 
mo  alla  fua  donna:&  ella  Tempre  fegli  moftrerà  obfequéte,dolce.  Se  affa 
bile:&  coli  defiderofa  di  compiacergli,  come  d  effèr  dallui  amata ,  Se  le 
uoglie  dell’un  Se  deU’altro  faranno  honeftilTime ,  Se  concordi  :  Se  eflì 
confeguentemente  faranno  fèliciUìmi*  Qihui  il  S*  Morello,  11  ge^ 
nerar  dille  la  bellezza  nella  bellezza  con  effetto  farrebbe  il  generar  un 
bel  figliolo  in  una  bella  donna:8c  à  me  pareria  molto  piu  chiaro  fegno 
ch’ella  amaffe  lamàte  compiacendo!  di  quello,  che  di  quella  affabilità, 
che  uoi  dite*  Rife  il  Bembo:8c  diflé,  ]M6  bifogna  S»Morcllo  ufeir  de 
terminiine  piccoli  fegni  d’amar  fa  la  donna ,  quando  all’amante  dona 
la  bellezza,che  e  coli  preciolà  coùiSe  per  le  uie,che  fon  adito  all’anima, 
cioèlauilla,8c  lo  andito  manda  i  fguardi  de  gliocchi  fuoi ,  la  imagine 
del  uolto,la  uoce,le  parole,che  penetran  dentro  al  core  dell  amante, 
gli  fan  tellimonio  dell’amor  Tuo*  Diffe  il  S*  Morello,  I  fguardi ,  Se  le 
parole  polibno  eirere,8c  fpeffb  fon  tellimonii  falliipero'  chi  non  ha  mi^ 
glior  pegno  d’amore,al  mio  giudicio  c  mal  fìcuro:6c  ueraméte  io  afpet 
taua  pur  che  uoi  facelle  quella  uollra  donna  un  poco  piu  cortefe,  Scli^ 
berale  uerfo  il  Cortegianoiche  non  ha  fatto  il  S*Magn*la  fua:  ma  par^ 
mi  che  tutti  dui  fiate  alla  conditione  di  quei  giudici,  che  danno  la  fen 
tenda  contra  i  fuoi,per  parer  fauii*  Diflè  il  Bembo,  Ben  uoglio  io  che 
affai  piu  cortefe  fia  quella  donna  al  mio  Cortegiano  non  giouane,  che 
non  è  quella  del  S*Magn*al  giouane,&  ragioneuolméte:  perche  il  mio 
non  delidera  fenon  cofe  honefte  ;  Se  pero  po  la  donna  concedergliele 
tutte  fenza  bialimo*ma  la  Donna  del  S*Magn*cheno  è  coli  licura  del^ 
ia  modellia  del  giouane,deue  concedergli  folamente  le  honelle ,  Se  ne^ 
gargli  le  dishonelle:perd  piu  felice  è  il  mio,àcui  li  concede  ciò  ch’ei  dì 
manda,che  raltro,à  cui  parte  fi  concede,^  parte  fi  negasse  accio  che  an 
chor  meglio  conofeiate  che  lamor  rationale  è  piu  felice  ch’cl  fenfuale: 
dico  che  le  medefime  cofe  nel  fenfuale  fi  debbono  talhor  negare,^:  nel 
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rationale  concedere: perche  in  quefto  fon  dishonefte,fi^  in  quello  honc 
fìe:perd  la  donna, per  compiacer  al  fuo  amate  bono,  oltre  il  conceder^ 
gli  i  rifi  piaceuoIi,i  ragionamenti  domeftici ,  &  fecreti ,  il  motteggiare, 
fcherzare,toccar  la  mano,  po  uenir  anchor  ragioneuolmente ,  &c  lenza 
biafimo  infili  al  bafcioiilche  nelfamor  fenfiule ,  fecondo  le  regale  del 
S*Magn*noii  c  licito:perche,per  elfer  il  bafeio  congiungimento,  de  del 
corpo delfanima ,  pericolo  c  che  Tamante  fenfuale  non  inclini  piu 
alla  parte  del  corpo,che  a  quella  dellanima:  ma  lamante  rationale  co^ 
nofce,che  anchora  che  la  bocca  fia  parte  del  corpo  ,  nientedimeno  per 
quella  fi  da  exito  alle  parole,che  fono  interpreti  delfanima:  &c  à  quello 
ìntrinfeco  anhelito,  che  fi  chiama  pur  effo  anchor  anima  :  &c  per  ciò  fi 
diletta  d’unir  la  fua  bocca  con  quella  della  donna  amata  co  l  bafeio, 
non  per  mouerfi  àdefiderio  alcuno  dishonefto  ,  ma  perche  fente  che 
quello  legame  c  un  aprir  l’adito  alle  anime,che  tratte  dal  defiderio  Tuna 
dellaltra  fi  tranlFundano  alternamente  anchor  l’una  nel  corpo  dell’ab 
tra:e  talmente  fi  mefcolino  infieme,che  ognun  di  loro  habbia  due  ani 
me:&  una  fola  di  quelle  due  cofi  comporta  regga  quali  dui  corpi»ondc 
il  bafeio  fi  po  piu  prerto  dir  congiungimento  d’anima ,  che  di  corpo: 
perche  in  quella  ha  tanta  forza  che  la  tira  a  fe,  &c  quali  la  fepara  dal  cor 
poipcr  quello  tutti  glinnamorati  calli  defiderano  il  bafeio,  come  con^ 
giungimento  d’anima:8t  pero  il  diùinamente  innamorato  Platone  di 
ce,che  bafeiando  uennegli  l’anima  a  i  labri  per  ufeir  del  corpo*  Et  per 
che  il  fepararfi  l’anima  dalle  cofe  fenfibili ,  de  totalmente  unirli  alle  in^ 
telligibili  fi  po  denotar  per  lo  bafcio,dice  Salomone  nel  fuo  diuino  li^ 
bro  della  cantica: bafeimi  col  bafeio  della  fua  bocca,  per  dimoHrar  defi 
derio  che  l’anima  fua.fia  rapita  dall  amòr  diuino  alla  contemplation 
della  bellezza  celefte  di  tal  modo:  che  unendoli  intimamente  à  quella: 
abbandoni  il  corpo*  Stanano  tutti  attentiflimi  al  ragionamento 
del  Bembo:8c  elfo  hauendo  fatto  un  poco  di  paufa,6£  uedendo  che  al^ 
tri  non  parlaua,diire.  Poi  che  m’hauete  fatto  cominciare  a  moHrar  Y 
amor  felice  al  noUro  Cortegiano  non  giouane ,  uoglio  pur  condurlo 
un  poco  piu  auanti  :  per  ch’el  rtar  in  quello  termine  è  pcricolofo  allài: 
attefo  che  (come  piu  uolte  se  detto)  l’anima  e  inclinatiflima  ai  fenfi:  de 
benché  la  ragion  col  difeorfo  elegga  bene ,  de  conofea  quella  bellezza 
non  nafeer  dal  corpo,8c  pero'  ponga  freno  ai  defiderii  non  honerti,pur 
il  contemplarla  fempre  in  quel  corpo,  fpellb  preuerte  il  uero  giudicio: 
de  quando  altro  male  non  ne  aueniflè ,  il  rtar  abfente  dalla  cofa  amata 
porta  feco  molta  pafiionc: perche  lo  influxo  di  quella  bellezza,quando 
c  prefente,dona  mirabii  diletto  airamante:8t  rifcaldandogli  il  core,rif> 
ueglia,6c  liquefa  alcune  uirtù  fopite,&  cogelatc  nell’anima: lequali  nu-^ 
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trite  dal  calore  amorofo,fi  diffundon.o,8t  uan  pullulando  intorno  al  co 
re,8t  mandano  fuor  per  gliocchi  quei  fpiriti,che  fon  uapori  fottiliflìmì 
fatti  della  piu  pura,&:  lucida  parte  del  fangae:i  quali  riceuono  la  imagi 
ne  della  bellezza;8^  la  formano  con  mille  uarii  ornamenti  :  onde  Tani-^ 
ma  fi  diletta,&  con  una  certa  marauiglia  fi  fpauenta:8c  pur  gode,&  qua 
fi  ftupefatta  infieme  col  piacere/entequel  timore,&  riuerentia ,  che  alle 
cofefacrehauerfifole:6tparled’eflèr  nel  fuo  paradifo*  L’amante  adun 
que  che  confiderà  la  bellezza  folamenfe  nel  corpo,perde  quello  bene,8c 
quella  félicità:fubito  che  la  donna  amata  abfentàdofi  lalTa  gliocchi  feri 
za  il  fuo  fplendore:&  confeguentemente  Tanima  uiduata  del  fuo  bene: 
perche  elfendo  la  bellezza  lontana^quell  influxo  amorofo  non  rifcalda 
il  core,come  fàceua  in  prefentia:onde  i  meati  rellano  arridi.  Se  fecehiific 
pur  la  memoria  della  bellezza  moue  un  poco  quelle  uirtii  dell’anima: 
talmente  che  cercano  di  diffundere  i  fpiriti,8c  elfi  trouando  le  uie  ottu^ 
rate,non  hanno  exito, 8c  pur  cercano  d’ufcire  :  &c  coli  con  quei  llimuli 
rinchiufi  pungon  l’anima:  &dannolepalfioneacerbilfima,comeàfàn 
ciulli,quando  dalle  tenere  gingiue cominciano  à  nafeere  i  denti  :  òdi 
qua  procedono  le  lachryme,i  lofpiri,gliafFanni,èi  tormenti  de  gliaman 
a:  perche  l’anima  fempre  s’affligge,e  trauaglia ,  &  quali  diuenta  furio  fa, 
fin  cl^  quella  cara  bellezza  fc  le  apprefenra  un  altra  uolta:&  allhor  fubi 
to  s’acqueta ,8t  refpira,6t  a'  quella  tutta  intenta  fi  nutrifee  di  cibo  dulcif 
fimo: ne  mai  da  coli  fuaue  fpedacolo  partir  uorria»  Per  fuggir  adunqi 
il  tormento  di  quella  abfentia,8c  goder  la  bellezza  fenza  palfione,  bifo^ 
gna  chel  Cortegiano  con  l’aiuto  della  ragione  reuochi  in  tutto  il  defi^ 
derio  dal  corpo  alla  bellezza  fola: Se  quato  piu  po  la  contempli  in  fe  llef 
fa,fimplice,6e  pura:6e  détto  nella  imaginatione  la  formi  allratta  da  ogni 
materia:  Se  coli  la  faccia  amica,Se  cara  allanima  fua:8e  iui  la  goda:  Se  fe^ 
co  l’habbia  giorno,Se  notte:in  ogni  tempo,Se  loco:fenza  dubbio  di  per 
derla  mai:tornandofi  fempre  à  memoria  chel  corpo  é  cofa  diuerfilfima 
dalla  bellezza:Se  non  folamente  non  le  accrefce,ma  le  diminuilTe  la  fua 
perfèttione*  Di  quellb  modo  farà  il  nollro  Cortegiano  non  giouane 
fuor  di  tutte  le  amaritudini,Se  calamità,  che  fenton  quali  fempre  i  gio> 
uani:come  le  gelofie,i  fofpetti,li  fdegni  l’ire,le  difperationi,8e  certi  furor 
pieni  di  rabbia:da  i  quali  fpeflò  fon  indurti  à  tato  crrore,che  alcuni  no 
folamente  batton  quelle  donne,che  amano,ma  leuano  la  uita  à  fe  llelfi^ 
non  farà  ingiuria  à  marito,  padre,  fratelli,o  parenti  della  donna  amata, 
non  darà  infamia  allei:nonfarà  sforzato  di  raffrenar  tallhor  con  tanta 
difficultà  gliocchi,Se  la  lingua,per  non  feoprir  i  fuoi  defiderii  ad  altri: 
non  di  tollerar  le  palfioni  nelle  partite,ne  delle  abfentie,che  chiufo  nel 
core  fi  porterà  fempre  feco  il  fuo  preciofo  theforo  :  Se  anchora  per  uirtu 
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della  imaginatione  formerà  dentro  in  fc  fteflb  quella  bellezza  molto 
piu  bella,  che  in  effetto  non  farà*ma  tra  quefti  beni  troueranne  lo  ama 
te  un  altro  anchor  affai  magyore:fe  egli  uorrà  feruirfi  di  quefto  amore, 
come  d’un  grado,  per  afeendere  ad  un  altro  molto  piu  fublime  :  il  che 
gli  fiiccederà,  fe  tra  fe  anderà  confiderado  come  ftretto  legame  fia  il  ftar 
ìempre  impedito  nel  contéplar  la  bellezza  d’un  corpo  folo;  de  pero  per 
ufeir  di  quefto  coli  angufto  termine,aggiungerà  nel  penfier  fuo  à  poco 
a'  poco  tanti  ornamenti,  che  cumulando  infìeme  tutte  le  bellezze ,  fard 
un  concetto  uniuerfale:&  ridurrà  la  moltitudine  d  efiè  alla  unità  di  ql^ 
la  fola ,  che  generalmente  fopra  la  h  umana  natura  fi  fpande  :  8e  cofi 
non  piu  la  bellezza  particular  d’una  donna,m3  quella  uniuerfale ,  che 
tutti  i  corpi  adorna,contemplarà:onde  offufeato  da  quefto  maggior  lii 
me,non  curerà  il  minore:8t  ardendo  in  piu  excellente  fìama,poco  efti^ 
merà  quello,che  prima  hauea  tanto  apprezzato»  Quefto  grado  d’amo 
re,benche  fia  molto  nobile,è  tale,che  pochi  ni  aggiungono  :  non  pero 
anchor  fi  po'  chiamar  perfètto:perche,per  efière  la  imaginatione  poten/' 
tia  organica,8c  non  hauer  cognitione ,  fenon  per  quei  principii,  che  le 
fon  fumminiftrati  da  i  fenfi,  non  è  in  tutto  purgata  delle  tenebre  mate^ 
nali:6c  pero  benché  confidéri  quella  bellezza  uniuerfale  aftratta,6c  in  fe 
fola,pur  non  la  difreme  ben  chiaramente,  nc  lènza  qualche  ambiguità 
per  la  conuenientia  che  hanno  i  fàntafmi  co’l  corpo:  onde  quelli,  che 
peruengono  à  quefto  amore,fono  come  i  teneri  augelli,che  comincia^ 
no  à  ueftirfi  di  piume  che  benché  con  l’ale  debili  fi  leuino  un  poco  à 
uolo,pur  non  ofano  allontanarli  molto  dal  nido,ne  commetterli  à  ué^ 
ti,&  al  ciel  aperto»  Quando  adunq;  il  noflro  Cortegiano  farà  giunto 
à  quefto  termine,benche  aliai  felice  amate  dir  fi  poffia,à  rifpetto  di  qlli, 
che  fon  fummerfi  nella  miferia  dell’amor  fenfualc,  no  pero  uoglio  che 
fi  contentiima  arditamente  pafli  piu  auanti,feguédo  per  la  fublime  ftra 
da  drieto  alla  guida,che  lo  conduce  al  termine  della  nera  felicità:  &  co 
fi  in  loco  d’ufcir  di  fe  fteflb  col  penfiero ,  come  bifogna  che  fàccia  chi 
uol  confiderar  la  bellezza  corporale,  fi  riuolga  in  fe  fteflb,  per  contem^ 
piar  quella,che  fi  uede  con  gliocchi  della  menteili  quali  alhor  cornine 
ciano  ad  eflèr  acuti,8c  perfpicaci ,  quando  quelli  del  corpo  perdono  il 
fior  della  loro  uaghezzaiperb  l’anima  aliena  dai  uicii,purgata  daiftudii 
della  nera  philofophia,uerfata  nella  uita  fpirituale,6c  exercitata  nelle  co 
fe  dell’intelletto,  riuolgendofi  alla  contemplation  della  fua  propria  fu> 
ftantia,quafi  da  profundiflimo  fonno  rifuegliata,apre  quegliocchi,  che 
rutti  hanno,&  pochi  adoprano:&  uede  in  fe  fteflfa  un  raggio  di  quel  lii 
me,che  è  la  nera  imagine  della  bellezza  angelica,allei  c6municata,del>' 
la  quale  eflà  poi  comunica  al  corpo  una  debirubraiperb  diuenuta  cie^ 
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ca  alle  cofe  terreae,(i  fa  occultiflìma  alle  cclefti:  e  talhor  quado  le  uirtiì 
motiue  del  corpo  fi  trouano  dalla  aflìdua  contemplationc  aftratte,o  ue 
ro  dal  fonno  legate,n6  efièiido  da  quelle  i!hpedita,fente  un  certo  odor 
nafeofo  dalla  nera  bellezza  angelica:8c  rapita  dal  fplendor  di  quella  lu^ 
ce,comincia  ad  infiammarfiie  tanto  auidamente  la  fegue,  che  quafi  di^ 
uiene  ebria,&  fuor  di  fe  fteflà,per  defiderio  d’unirfi  con  quella  parendo 
le  haucr  trouato  Torma  di  Dio:nella  contemplarion  del  quale ,  come 
nel  filo  beato  fine,cercadi  ripofarfi:&  pero'  ardédo  in  quefb  felicifiìma 
fiamma,fi  lena  alla  Tua  piu  nobil  parte,chee  Tintelletto:&  quiui  no  piu 
adombrata  dalla  ofeura  notte  delle  cofe  terrene  uede  la  bellezza  di uina: 
ma  non  pero  anchor  in  tutto  la  gode  perfèttamente,  perche  la  contem*" 
pia  folo  nel  fuo  particular  intelletto ,  il  qual  non  po  efièr  capace  della 
immenfa  bellezza  uniuerfale  :  onde  non  ben  contento  di  quefto  bene 
ficio  amore  dona  alTanima  magior  felicita:  che  fecondo  che  dalla  bel^ 
lezza  particular  d"un  corpo  la  guida  alla  bellezza  iiniuerfal  di  tutti  i  cor 
piicofi  in  ultimo  grado  di  perfettione  dallo  intelletto  particular  la  gui 
da  allo  intelletto  uniuerfale*^  Quindi  l’anima  accefa  nel  fandiffimo  fo 
co  del  uero  amor  diuino,uola  ad  unirli  con  la  natura  angelica:  &c  non 
folamente  in  tutto  abbandona  il  fenfo^ma  piu  non  ha  bifogno  del  difi* 
corfo  della  ragione, che  transformaua  in  angelu,mtende  tutte  le  cofe  in 
telligib.ili:&  fenza  ueIo,o  nube  alcuna  uedeTamplo  mare  della  pura  bel 
lezza  diuina:&  in  fe  lo  riceue ,  8c  gode  quella  fiiprema  felicità  che  da  i 
fenfi  è  incomprenfibile*  Se  adunq;  le  bellezze ,  che  tutto  di  con  queftf 
noftri  tenebrofi  occhi  uedemo  ne  i  corpi  corruptibili,chenon  fon  pe-^ 
rd  altro  che  fogni,6c  umbre  tenuifiime  di  bellezza,ci  paion  tanto  belle 
òc  gratiofe,che  in  noi  fpefló  accenden  foco  ardentilfimo:5t  con  tato  d£ 
ietto ,  che  riputiamo  ninna  felicità  poterli  agguagliar  à  qlla  che  tallhor 
fentemo  per  un  fol  Iguardo,  che  ci  uenga  dall’amata  uifta  d’ima  dona, 
che  felice  marauiglia,che  beato  ftupore  peliamo  noi  che  fia  quello,che 
occupa  le  anime,che  peruégono  alla  uifione  della  bellezza  diuinaf  che 
dolce  fiammafche  incendio  fuaue  creder  fi  deè  che  fia  quello.^che  nafee 
dal  fonte  della  fuprema,6tuera  bellezza.'’chee'  principio  d  ogni  altra  bel 
lezza:che  mai  non  crefce,ne  fcema:femprc  bella:&  per  fe  medefima:  tati 
to  in  una  parte,quanto  nelTaltra  fimpliciirima:àfe  llelTa  folaméte  fimi> 
le:&  di  ninna  altra  participe:ma  talméte  bella,che  tutte  le  altte  colè  bel-^ 
le  fon  belle,perche  da  lei  participan  la  fua  bellezza^Qucfia  e  quella  bel^ 
lezza  indiftinta  dalla  fomma  bonta:che  con  la  fua  luce  chiama,e  tira  a 
fe  tutte  le  cofe:3^  non  folaméte  alle  intelletuali  dona  rinrelletto:alle  ra^ 
rionali  la  ragione:alle  fenfuali  il  fcnfo,&  lappetito  di  uiuere:ma  alle  pia 
Ite  aiichora:&  a  i  falfi  communica  come  un  uelb’gio  di  fe  ftclTa  il  moto; 
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quello  inftinto  natutale  delle  lor  proprietà»  Tanto  adunq;  c  mag^ 
giore,6t  piu  felice  quefto'amor  deglialtn,quanto  lacaufa,che  lo  tnoue, 
e'  piu  excellente:Et  pero  come  il  foco  materiale  affina  l  oro,coJfì  quefto 
foco  fandiffimo  nelle  anime  diftrugge,&  cofuma  ciò  che  u’e  di  mor^ 
tale:&  uiuifica,  &  fa  bella  quella  parte  celefte  ,  che  in  eflè  prima  era  dal 
fenfo  mortificata,^  fepulta*  Quefto  é  il  rogo,nel  quale^fcriuono  i  poe 
ti  efler  arfo  Hercule  nella  fummita'  del  monte  Oeta:  Se  per  tal  incédia 
dopo'  morte  effer  reftato  diuino,&  immortale»  Quefto  e  Io  ardente  Ru 
bo  di  Moifede  lingue  dipartite  di  foco  :  rinfiammato  carro  di  Elia  :  il 
quale  radoppia  la  gratia,8t  felicita  nellanime  di  coloro ,  che  fon  degni 
di  uederlo,quando  da  quefta  terreftrebaflèzza  partendo,fe  ne  uola  uer> 
fo  il  cielo»  Indrizziamo  adunqj  tutti  i  penfieri,6t  le  fòrze  dellanima 
noftra  à  quefto  fandiffimo  lumexhe  ci  moftra  la  uia,che  al  ciel  codu^ 
ce:&  drieto  à  quello/pogliandocì  gliaffètti  che  nel  defeendere  ci  eraua 
mo ueftiti,per  la fcala,che nelfinfimo  grado  tiene  lombra  di  bellezza 
fenfuaIe,afcendiamo  alla  fublime  ftantia,  oue  habita  la  celefte, amabile. 
Se  uera  bellezzaxhe  ne  i  fecreti  penetrali  di  Dio  fta  nafeofta,  acciò  che 
gliocchi  profani  ueder  non  la  pofIàno:&  quiui  trouarremo  fèliciflìmo' 
termine  a  i  noftri  defideriiiuero  ripofo  nelle  faticheicerto  rimedio  nelle 
miferieimedirina  laluberrima  nelle  infirmità  :  porto  ficurriffimo  nelle 
torbide  procelle  del  tempeftofo  mar  di  quefta  uita»  Qual  farà  ad  unq;, 
0‘  AMOR  fandiffimo  lingua  mortal,che  degnamente  laudar  ti  pof 
Qi'.m  beiliflimo,boniflimo,fapientiffimo:dalla  unione  della  bellez2a,8c 
bonta,8c  fapientia  diuina  <leriui:&  in  quella  ftai:  Se  à  quella  per  quella, 
come  in  circulo  ritorni»  Tu  dolciffimo  uinculo  del  mondo  :  mezzo, 
tra  le  cofe  celefti,&  le  terrenexon  benigno  temperaméto  inclini  le  uir^ 
tu  fupcrne  al  gouerno  delle  inferiori:  Se  riuolgendo  le  menti  de  morta 
li  al  fuo  principio,con  quello  le  congiungi»  Tu  di  cocordia  uniffi  gir 
clementi:moui  la  natura  à  produrre: 8c  ciò  che  nafee  alla  fucceffion  del 
la  uita»  Tu  le  cofe  feparate  aduni:alle  imperfette  dai  la  perfètione:  alle 
iliffimililafimilitudine:alleinimiche  ramicitia:alla  terra  i  frutti:al  mar 
la  tranquillita'.al  cielo  il  lume  uitalc*  T u  padre  fei  de  ueri  piaceri:delle 
gratic:dclla  pace:della  manfuctudine:8t  beniuolentia:  inimico  della  ru 
dica  ferità:  della  ignauia  •  in  fomma  principio,^  fine  d  ogni  bene»  Et 
perche  habitat  ti  diletti  il  fior  de  i  bei  corpi.  Se  belle  anime  :  &  di  la  tal^ 
fior  moftrarti  un  poco  à  gliocchi, &  alle  menti  di  quelli,che  degni  fon 
di  uederti,penfo  che  hor  qui  fra  noi  fia  la  tua  ftantia  :  però  degnati  Sù 
gnor  d’udir  i  noftri  prieghi»infundi  te  fteflò  ne  i  noftri  cori*&  col  fpié 
dor  del  tuo  fan<3:iffimo  foco  illumina  le  noftre  tenebre»  Se  come  fidata 
guida  in  quefto  cicco  labyrinto  moftraci  il  ucro  camino*correggi  tu  la 
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falfirà  de  i  fenfi*8i  dopo*l  lungo  uaneggiare  donaci  il  uero,  fodo  be> 
ne*facci  fentir  que  gliodori  fpirituali^che  uiuifìcanle  uirtiì  deirintellet 
toiòc udir  larmonia cclefte talmente concordante,che in  noi  non  hab 
bia  loco  piu  alcuna  difcordia  di  paffione*  inebriaci  tu  à quel  fonte  in> 
exhaufto  di  contentezza,  che  Tempre  diletta  :  òc  mai  non  fatia  :  à  chi 
beè  delle  fue  uiue,8i  limpide  acque  da  gufto  di  uera  beatitudine»  purga 
tu  co  i  raggi  della  tua  luce  gliocchi  noftri  dalla  caliginoià  ignorantia, 
accio'  che  piu  non  apprezzino  bellezza  mortale:8c  conofcano  che  le  co 
fe,che  prima  ueder  loro  parea,non  fono:8c  quelle  che  non  uedeano  ue 
raméte  fono  ♦  accetta  Tanime  noftre,che à  te  s’offerifcono  in  facrificio  > 
abbrufciale  in  quella  uiua  fiamma ,  che  confuma  ogni  bruttezza  mate 
riale,accid  che  in  tutto  feparate  dal  corpo,con  perpetuo.  Se  dolciflìmo 
legame  s’unifcano  co  la  bellezza  diuina,8c  noi  da  noi  fteflì  alienati,co/' 
me  ueri  amanti  nello  amato  poifiam  tranlFormarfi:  Se  leuandone  da  ter 
ra  eflèr  admeffi  al  conuiuio  de  gliangeliidoue  pafciuti'd’ambrofia,&  ne 
étare  immortale^in  ultimo  moriamo  di  feliciffima,8c  uital  morte,come 
già  morirono  que  gliantichi  padri,ranime  de  i  quali  tu  con  ardentifii 
ma  uirtii  di  contemplano  ne  rapirti  dal  corpo,Sc  congiungerti  co  Dio* 
Hauendo  il  Bembo  in  fin  qui  parlato  con  tanta  uehementia,chequafi 
parerla  artratto, 8c  fuor  di  le,ftauali  cheto ,6c  imniohìle,  tenedo  gliocchi 
uerfo  il  cielo,come  ftupido,quando  la  S*  Emilia,la  quale  infieme  con 
glialtri  era  rtata  Tempre  attentiflìma  afcoltando  il  ragionamento,lo  pre^ 
(c  per  la  falda  della  robba:  Se  fcuotendolo  un  poco,dirte»  Guardate  M* 
Pietro ,che con querti penfieri à uoi  anchora  non  fi  fepari  [anima dal 
corpOtSignora  rifpofe  M»  Pietro  non  faria  querto  il  primo  miraculo, 
che  amor  habbia  in  me  operato*  Allhora  la  S»Duch»  e  tutti  glialtri  co 
minciarono  di  nouo  àfàr  inrtantia  al  Bembo  che  feguitaflè  il  ragiona 
méto:6c  ad  ognun  parea  quafi  fentirfi  nellanimo  una  certa  fcintilla  di 
quelfamor  diuino,che  lo  rtimulaflèie  tutti  defiderauano  d’udir  piu  ol^* 
tre:ma  il  Bembo  Signori  fuggiunfe,io  ho  detto  quello ,  chcl  (acro  fu^ 
tor  amorofo  improuifamente  m’ha  dettato  :  bora  che  par  che  piu  non 
m’afpiri,non  faprei  che  dire;&  péfo  che  amor  non  uoglia  che  piu  aua»' 
ti  fiano  {coperti  i  Tuoi  fecretirne  che  il  Cortegiano  paffi  quel  grado,chc 
ad  erto  e'  piacciuto  ch’io  gli  mortri.-St  p  ciò'  non  e  forfè  licito  parlar  piu 
di  querta  materia*  V eramente  dirtfe  la  S*  Duch»s’el  Cortegiano  non 
giouane  farà  tale,che  feguitar  porta  ilcamino,che  uoi  gli  hauete  mortra 
to,ragioneuolmentedouràcontenrarfi  di  tanta  felicità,8c  nonhauer  in 
uidia  al  giouane*  Allhora  M*Cef*Gonza»La  rtrada  diflTe,  che  a  querta 
felicità  co nduce,parmi  tanto  erta,che  à  gran  pena  credo  che  andar  ui  fi 
porta*  Suggiunie  il  S*Ga{p*L’andarui  credo  che  à  glihomini  fia  diffi> 
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circ,ma  alle  donne  impoflìbile^  Rife  la  S»EmiI»8^  diflé,  S^Gafp^fe  tan^- 
te  no  Ite  ritornare  al  farci  ingiuria,ui  prometto  che  non  ui  (ì  perdonerà 
piu*  Rifpofe  il  S^Gafp  «Ingiuria  non  ui  fì  fa,dicendo  che  lanime  del^ 
le  donne  non  fono  tanto  purgate  dalle  paflìoni,come  quelle  de  gliho^ 
minime  uerfate  nelle  contemplationi,come  ha  detto  M«Pietro  che  è  ne 
cellàrio  chefian  quelle,che  hanno  da  guftar  lamor  diuinoipero  non  lì 
legge  che  donna  alcuna  habbia  hauuta  quella  gratia:ma  fi  molti  homi' 
nùcome  Platone,iSocrate,8c  Plotino,6t  molt’altri:6c  de  noftri  tanti  làn' 
{ki  padri,come  S*  Francefeo  a  cui  un  ardente  fpiritoamorofo  imprellè 
il  facratiflìmo  figillo  delle«V «piaghe  :  ne  altro  che  uirtiì  d  amor  poteua 
rapire  S«Paulo  apoftolo  alla  uifione  di  quei  fccreti ,  di  che  non  è  licito 
all  huom  parlare: ne  moftrar  à  S«Stephano  i  cieli  aperti*  Quiui  rifpo' 
feil  Magni«Iulia«Non  faranno  in  quello  le  donne  punto  luperate  da 
glihomini  ;  perche  Socrate  illellò  confellà  tutti  i  millerii  amorofi  che 
egli  fapeua  ellèrgli  flati  riuelati  da  una  donna,  che  fu  quella  Dyotima, 
&  l’angelo  checol  foco  d  amor  impiago'  S  «  Francefeo  del  medefimo 
charadlere  ha  fatto  anchor  degne  alcune  donne  alla  età  noflra  «  douete 
anchor  riccordarui  che  à  S«Maria  Magdalena  furono  rimelfi  molti  pec 
cari,pcrche  ella  amo'  molto;6c  forfè  non  con  minor  gratia  che  S«PauIo 
fu  ella  molte  uolte  rapita  delfamor  angelico  al  terzo  cielo:6c  di  tante  al 
tre  le  quali(come  beri  piu  diffìifaméte  narraijp  amor  del  nome  di  Chri 
(lo  non  hanno  curato  la  uitame  temuto  i  flratii ,  ne  alcuna  maniera  di 
morte  per  horribiIe,6c  crudele  che  ella  fbflè:&  no  erano  (come  uole  M* 
Pietro  che  fia  il  fuo  CortegianoJuecchie,ma  fanciulle  tenere,  ócdelica' 
tei&c  in  quella  età,nella  quale  ellb  dice  che  fi  deue  comportar  à  glihomi 
ni  l’amor  fenfuale*  Il  S*Gafp«cominciaua  à  prepararli  per  rifpondere, 
ma  la  S«Duch«Di  quello  dilTe  fia  giudice  M*P*Bembo:&  lliafi  alla  fua 
fententia,fe  le  donne  fono  coli  capaci  dell’amor  diuino,come  glihomi 
ni,o  nd«ma  perche  la  lite  tra  uoi  potrebbe  elfer  troppo  lunga,làrà  ben  a 
diflèrrirla  in  fino  a'  domani*  Anzi  à  quella  fera  dillè  M«  Cefi  Gonzaga* 
Et  come  à  quella  fera  dilTe  la  S.Duch.^  Rifpofe  M«Cef«Perche  già  è  di 
giorno,^  moflrolle  la  luce  che  incominciaua  ad  entrar  per  le  fillure  del 
le  fineftre*  Allhora  ognuno  fi  leuo'  in  piedi  con  molta  marauiglia,per 
che  non  pareuache  i  ragionamenti  folTero  durati  piu  del  confuetoima 
per  rellèrfi  incominciati  molto  piu  tardi,&  per  la  loro  piaceuolezza  ha 
ueano  ingannato  quei  Signori,tanto  che  non  s  erano  accorti  del  fug' 
gir  dell’horeme  era  alcuno  che  ne  gliocchi  fentillè  grauezza  di  fonno; 
il  che  quali  fempre  interuiene  quando  l’hora  cofueta  del  dormire  fi  paf 
fa  in  uigilia*  Aperte  adunqj  le  fineflre  da  quella  banda  del  palazzo,che 
riguarda  l’alta  cima  del  monte  di  Catri,uiddero  già  eflèr  nata  in  orien' 
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cc  una  bella  aurora  di  color  di  rofe:e  tutte  le  delle  fparite/uor  che  la  doÌ 
ce  gouernatrice  del  ciel  di  Venere,che  della  notte ,  e'  del  giorno  tiene  i 
confìniidalla  qual  parca  che  fpiraflé  un’aura  foaue,che  di  mordente  £rc 
fco  empiendo  l’aria  cominciaua  tra  le  mormoranti  felue  de  colli  uici^ 
ni  a  rifuegliar  dolci  concenti  de  i  uaghi  augelli»  Onde  tutti  hauendo 
con  riuerentia  prefo  commiato  dalla  S*  Duch»s’inuiarono  uerfo  le  lor 
ftantie  fenza  lume  di  torchi,baftando  lor  quello  del  giorno:8c  quando 
già  erano  per  ufcir  della  camera ,  uoltoflì  il  S»Prefetto  alla  S»  Duch»6£ 
difIè,Signora  per  terminar  la  lite  tra’l  S»Garp»e’l  S»Magnifì»  ucniremo 
co’l  giudice  quefta  fera  piu  per  tempo,che  non  fi  fece  beri»  Rifpofe  la 
S»Emil»con  patto  ches’el  S»Gafpar  uorràaccufar  le  donne,  dar  loro 
(come  è  fuo  coftume)quaIche  falfa  calumnia ,  eflb  anchora  dia  ficurta 
di  dar  a  ragione,perch’io  lo  allego  fufpetto  fuggitiuo* 

abcdefghiklmnop* 

T utti  fono  quaderni  fuor  che  che  è  duerno,6c  p,  che  è  terno» 

In  Venetia  nelle  cafe  d’Aldo  Romano ,8c  d’ Andrea  d’Afola  fuo 
Suocero, neHanno  M»  D.  XX Vili» 
del  mefe  d’ Aprile  » 
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